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Ciò che T'he'di più istrotlivo ed interessante in questi giorni, 
con Riflessioni sopra l' Epistola, una Meditazione sopra il 
Yaogelo delja Messa} e molte^ Pratiche -di Pietà per ogni 
sorta di persone.. * ‘ ' 
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ESERCIZI DI PIETÀ 



PER TUTTE LE DOMENICHE E FESTE MOBILI 
DELL’ ANNO 

LA DOMENICA SECONDA 

DI QUARESIMA. 

La domenica seconda di quaresima è slata vacante 
nella chiesa per molti secoli, cioè, senza utiìzio partico- 
lare , perchè quello del sabato precedente ch’era lungo 
oltre r ordinario, a cagion dell’ordinazione, occupava i 
fedeli tutta la notte; di modo che sovente non si termi- 
nava la messa se non dopo il levar del sole. Questo ha 
indotto molti a dire, che le orazioni, e le cerimonie del- 
l’ordinazione, la quale non cominciava se 'non dopo 
TufTizio delle quattro tempora, cioè il sabato sera, e alle 
quali tutti i fedeli assistevano, erano il vero uffìzio della 
domenica seconda di quaresima. Il digiuno del sabato 
durava sino alla domenica mattina, e si passava dal de- 
sinare del digiuno del venerdì sino alla domenica mat- 
tina, senza prendere cosa alcuna. La fatica di questo 
doppio digiuno, unita a quella della veglia di tutta la 
notte, e a quella dell’ordinazione, essendo divenuta in 
progresso di tempo nociva alla sanità di molti, ha data 
occasione alla chiesa, buona madre, sempre attenta an- 
che alle necessità corporali de’ suoi figliuoli, di restrin- 
gere le ordinazioni ai sabati delle quattro tempora , la- 
sciando l’uffìzio della domenica libero in lutto. La nuova 
disposizione lasciò nella domenica seconda dì quaresima 
un vacuo, per dir così, che dovette esser riempiuto d’uu 
uffìzio particolare. Da principio bastò il ripetere l’ uffìzio 
e la messa del sabato precedente, levandone le lezioni 
del testamento. vecchio; e si stette anche qualche tem- 
po, prima di stabilire una uniformità nell’ uffìzio. In molte 
chiese si conservò ancora per qualche tempo l’ uso che 
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avevasi in Francia di leggere la parabola del dgliuol 
prodigo, per vangelo della messa del giorno: io altri 
luoghi fu preso dairuUìzio dei giovedì precedente, il 
vangelo della Cananea; e tutto ciò signiGca l’uso che 
alcune chiese hanno ancora di predicare oggidì sopra 
il vangelo della Cananea, in preferenza del vangelo dei 
giorno. Ognuno si unì alla flne nell’elezione del vangelo 
dei sabato precedente , il quale contiene la storia della 
Irasfìgurazione. La chiesa di Milano -conserva ancora il 
suo uso antico di leggere nella messa di questo giorno, 
il vangelo della Samaritana. Fu denominata comune- 
mente questa domenica seconda: Reminiscere, dal nome 
della prima parabola dell’ introito della messa. 

Quest' introito è preso dal salmo 24 che abbiamo detto 
essere stato composto dal santo re profeta , allorché la 
ribellione di Assalonne suo figliuolo lo costrinse ad uscire 
di Gerusalemme, e fuggire a piedi , abbandonato quasi 
da tutti. Lo Spirito Santo si servì di quell’ afflizione e di 
queir avvilimento per ispirargli i sentimenti di penitenza 
più teneri, più divoti, e una confidenza più viva nella mi- 
sericordia di Dio: Trovasi perciò in tutto questo salmo 
l’orazion più cristiana, che possa farsi, da un peccatore, 
e soprattutto quando si trova più combattuto da’ nemici 
della salute. 

Reminiscere miseralionum luarum, Domine: el miseri- 
cordicB tucB , quw a sceculo sunt. Sovvengavi, o Signore, 
di vostre antiche misericordie, di quelle misericordie che 
da tanti secoli esercitale : Ne unquam dominentur nobis 
inimici nostri: non permettete che cadiamo giammai 
sotto la possanza de’ nemici di nostra salute: Libera nos, 
De«s Israel , ex omnibus anqustiis noslris. Liberateci , o 
mio Dio, da tutti i pericoli onde siam minacciati. San- 
t’ Agostino traduce quest’ ultime parole in queste: Libe- 
ratemi, o Dio d’Israele, da tutte le cause di mie afflizioni. 
In tutto questo salmo, Davidde esprime ed esalta la mi- 
sericordia del Signore, come principal motivo di sua con- 
fidenza in esso, non ostante il numero e la gravezza dei 
suoi pecrati: Prende anche la gravezza del suo peccato 
per un motivo speciale di sua confidenza: Propitiaberis 
peccalo meo; muluim est enim. Come dicesse : la vostra 
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misericordia, o Signore, è infìniia; e ardisco dire, non 
esservi cosa che vi faccia più onore , e somministri più 
alta idea di vostra grandezza inOnita e dì vostra potenza 
senza confini, quanto la vostra eccessiva bontà : Mise- 
rationes ejus super omnia opera ejus. Nulla parimente è 
più atto a far risplendere questa bontà quanto il perdono, 
che a me concederete di tutti i peccati miei, per quanto 
il numero ne sia grande. È cosa affatto manifesta , che 
quello che ha costretti tutti i profeti , e singolarmente 
Davidde ne’ suoi salmi, ad ammirare ed esaltare di con- 
tinuo con espressioni ispirate la misericordia di Dio, più 
di tutti gli altri attributi suoi , e l' essersi contentato di 
farsi uomo per redimere gli uomini colla sua morte so- 
pra la croce. In fatti l’Incarnazione eia Redenzione sono 
misteri incomprcnsibili , e molto acconci ad eccitare in 
noi la confidenza e il pentimento. 

Quanto all’epistola, ond’è stato composto il nuovo 
uffizio di questa domenica , non fu giudicato esser bene 
il ripetere quella dell’ uffizio del sabato precedente; ma 
è stato preso un simil soggetto fra le istruzioni che San 
Paolo dà a’ Tessalonicesi nella lettera stessa, per inse- 
gnare a’fedeli il vivere santamente nel mondo, e l’avan- 
zarsi nelle vìe della perfezione : Rogamus vos, et obscera- 
mus in Domino Jesu, dice l’Apostolo, ut quemadmodum 
accepislis a nobis quomodo vos oporteat ambulare, et pl<k- 
cere Deo; sic et ambuletis. Vi supplichiamo, e vi scon- 
giuriamo per l’amore di Gesù Cristo, di camminar senza 
indugio, e senza stancarvi in conto alcuno, nelle vie di 
Dio e nell’esatta osservanza dei suoi precetti, per sempre 
piacergli come ve lo abbiamo insegnato. Non basta l’aver 
ben cominciato, bisogna perseverare, e sempre più tutto 
giorno avanzarsi : Scitis enim, quce precepta dederim vo- 
bis. Voi sapete quali sieno i precetti che vi abbiamo dati 
da parte di Dio, e quanto egli attende dalla fedeltà vo- 
stra nel suo servizio : Haec est enim volunlas Dei sancti- 
ficatio vestra. Qual verità di consolazione maggiore e più 
atta ad animare il vostro zelo per la vostra perfezione? 
Iddio null'ha tanto a cuore, quanto la vostra salute: Non 
è alcuno fra voi che da Dio non sia chiamatoalla santità. 
Tal’ è stato il suo disegno, allorché vi fia, chiamali al suq 
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servizio , e per questo fìne il divin Salvatore esorta in 
tutti i luoghi tutti i cristiani a vivere d’una maniera sì 
pura, si santa, sì immacolata , d’una maniera degna di 
lor vocazione: Ut absiineuiis vos a fornicatione. Asteue- 
tevi da ogni impurità; la minor colpa contro questa virtù 
dilicata, imbratta l’anima, e la rende orribile agli occhi 
di Dio. Eicordatevi, continua lo stesso, che i vostri corpi 
sono tempii dello Spirito Santo, non li profanate con al- 
cuno, ancorché minimo imbrattaraenln. Un cristiano dee 
avere una specie di rispetto e venerazione verso il suo 
corpo ch’è membro di Gesù Cristo: Non sapete, dice lo 
stesso Apostolo ai Corintii (1. Cor. 6.) che i vostri corpi 
sono le membra di Gesù Cristo? (1. Cor. 3.) ignorate 
voi di essere i tempii di Dio, e che lo Spirilo di Dio 
abita in voi? qual delitto lo scacciamelo con sacri- 
lega profanazione? Non seguile l’ esempio dei pagani, 
i quali non hanno altra n-gola che le loro passioni, 
delle quali sono gli schiavi: Ne quis supergrediatur 
neque circumveniat in negolio fralrem suum. Alcun non 
usi violenza , nè soverchieria verso il suo fratello in 
qual si sia affare; e la ragion che ne adduce, è, che il 
Signore si vendica di tutte codeste cose. La bontà e la sin- 
cerità debbo n essere in parte il carattere de’ cristiani. Che 
guadagnasi colla fìnzione e cogli artifìzii? Gli uomini 
che non vedono il cuore, posson essere ingannali dalle 
apparenze; ma Iddio penetra neirinlerno del cuore: 
Scrulans corda , et renes Deus (Psalm. 7.) Egli scopre 
tutti i nostri artifizi : Non enim vocavit nos Deus in tm- 
mundiliam, sed in sanclificalionem. Quanto questo fine 
ci è glorioso. 

Come il vangelo della messa di questo giorno, è lo 
stesso che quello del dì precedente , non si ripete qui la 
storia della Trasfigurazione del Salvatore del mondo: ci 
contentiamo qui di aggiugnere alcune riflessioni sopra 
questo mistero. 

Per la Trasfigurazione del Salvatore s’intende il cam- 
biamento miracoloso che Gesù Cristo fece del proprio 
corpo, alla presenza di San Pietro, di San Jacopo e di 
San Giovanni, sul monte Taborre, dove si fece vedere 
jiello splendor piu brillante della sua gloria, in mezzo 
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di Mosè e di Elia , coi quali per qualche tempo parlò 
dell’ ignominia della sua morte. La gloria della quale 
l'anima di Gesù Cristo godeva tino dal primo istante di 
sua Incarnazione, doveva naturalmente passare dalla 
sua anima sopra il suo corpo ; e solo a ragione di un 
continuo miracolo eli’ era sospesa e ritenuta neiranima 
sua, perchè non comparisse in conto alcuno per tutto il 
corso della sua vita mortale. Il One che aveva proposto 
a se stesso nella sua Incarnazione, e l’elezione che avea 
fatta da tutta l’eternità di redimere gli uomini colle 
umiliazioni di sua passione e coll'ignominia delia sua 
morte , richiedevano questo miracolo. Se la sua gloria 
avesse trapelata nel corso di sua vita sopra il suo corpo, 
sarebbe mai caduto in pensiero ad alcuno il maltraU 
tarlo; avrebbesi mai avuto l'ardimento di crocifiggere il 
Signor della gloria ? Si enim cognovissent, nunqmm Do- 
minutn gloriae crocifixissent. Nel giorno di sua Trasfigu- 
razione, essendo Gesù Cristo sopra quel monte, lasciò 
per alcuni momenti di fare il miracolo. Permise trape- 
lare sopra il suo corpo alcuni raggi di quella gloria, onde 
l’anima sua godeva. Il suo volto e tutto il suo corpo di- 
venne allora più risplendente che il sole , e le sue vesti- 
menta più brillanti, e più candide che la neve. Lo splen- 
dore che usciva da tutto il suo corpo, era sì feritore, che 
gli Apostoli essendone abbagliati, e gli occhi loro non 
potendo soffrirlo, gettaronsi colla faccia a terra. Pareva 
che il sole fosse caduto dalla sommità di quel monte , e 
e se in quel punto fosse stata la notte più oscura, lo splen- 
dore dei corpo di Gesù Cristo ne avrebbe fatto il giorno 
più chiaro. La Trasfigurazione del Salvatore fu come un 
preludio della gloria, onde poco dopo doveva essere glo- 
rificato; e la testimonianza che fa in questo giorno l’E- 
terno Padre della Divinità del suo Figliuolo, in coi da 
tutta r eternità egli trova le sue più care delizie: In quo 
mihi bene complacui, rende questo mistero uno dei più 
profittevoli, e dei più istruttivi della religione cristiana. 

San Tommaso prova essere stato convenevole che 
Gesù Cristo si trasfigurasse per rendere la fede e la spe- 
ranza degli apostoli di costanza maggiore. L’una e l’al- 
tra dovevano esser esposte a strane prove dalla vista de- 
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gli obbrobri!, dei palimenti, e della morte ignomÌDÌosa 
del Salvatore. Gli Apostoli prima della discesa dello Spi- 
rito Santo, non avevano che una rozza idea della reli- 
gione. Era molto imperfetta la loro fede, e molto debole 
la loro speranza. I miracoli che faceva il figliuolo di 
Dio, erano alla credibilità un potente motivo; ma alla 
fine un Mosè, un Elia e tanti altri profeti, benché non 
fosser Dio, avevano fatti miracoli somiglianti; efa ne- 
cessaria qualche cosa più patente cbe fosse una prova 
risibile di sua divinità, e dasse loro una più giusta idea 
deir eterna felicità cbe doveva essere la lor ricompensa: 
e questo sensibilmente si trova nella trasfigurazione del 
Salvatore. 

Gesù Cristo prese seco San Pietro, dice San Giovanni 
Damasceno, perchè doveva essere il pastore della chiesa 
universale, e aveva di già confessata la Divinità del Sal- 
vatore , secondo i lumi che ne aveva ricevuti dal Padre 
Eterno. Prese Sant' Jacopo, perchè primo fra gli apostoli 
doveva contrassegnar col suo sangue la Divinità del suo 
divino maestro. Prese in fine San Giovanni come quello 
fra i suoi vangelisti cbe doveva pubblicare d’una ma- 
niera più chiara e più distinta la sua divinità: In prin- 
cipio erat verbum , et verbum erat apud Deum , et Deus 
trai verbum. 11 verbo era sin da principio; il verbo era 
in Dio, e il verbo era in Dio. Ma se Gesù Cristo li rende 
testimoni di sua gloria sopra il Taborre, vuol che Io sieno 
ancora di sua agonia sopra il monte degli ulivi. Il Sal- 
vatore non fa parte di sue dolcezze, se non a coloro che 
prendono parte nelle amarezze di sua passione. 

In disparte, e sopra un monte molto eminente Gesù 
Cristo fa i discepoli testimoni di sua Trasfigurazione. Cosi 
manifestasi ancora tutto giorno all'anime fedeli, da se 
tirate in solitudine, e cbe per mezzo dell’orazione si al- 
zano sopra gli oggetti creati. Cert’ anime vili cbe vanno 
strisciando per tutto il corso della lor vita sopra la terra, 
sono indegne di quei favori celesti che Iddio non con- 
cede se non a coloro che aspirano all’ eminente virtù. Il 
corpo oggidì sfigurato, abbattuto, consumato dalle fatiche 
della penitenza, brillerà come un sole per tutta l’eternilà. 
Questo pensiero sostiene tanti fervorosi cristia ni, tanti santi 
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ì^Iigiosi, nei rigori di un vivere austero. Le dolcezze spiri- 
tuali eziandio in questa vita, sono frutti della croce. la 
mezzo a questa gloria che penetra da tutte le parti, in que- 
sto giorno luminoso, che si può nominare un giorno di 
trionfo della sacra umanità di Gesù Cristo, il divin Salva- 
tore non discorre che delle umiliazioni della sua morte 
e dei suoi patimenti f tutta la gloria di un cristiano sopra 
la ferra dee consistere nella mortificazione e nelle croci: 
'Absit mihi gloriari nUi in Cruce Domini nostri Jesu Chri- 
stt, diceva l'Apostolo. Gesù Cristo proibisce ai testimoni di 
sua gloriosa Trasfigurazione il parlarne se non dopo la 
sua risurrezione , tanto temeva impedire la sua passione 
colla pubblicazione di questo portento. Cosa ammirabile! 
Gesù Cristo per far risplendere la sua gloria sceglie un 
monte non frequentato, non prende con esso lui cbe po- 
chi testimooj, e lor raccomanda ancora il silenzio sopra 
quanto ban veduto. Ma quando si tratta di soffrire una 
morte ignominiosa , sceglie un monte esposto agli occhi 
di tutta Gerusalemme. Così confondete, o mio Salvatore, 
|1 nostro orgoglio col vostro: esempio! 

L' Orazione della Messa è la aegaente: 

<j 

OMBMDS. .OBAEIOM. . ’ 

Deut qui eontpicis omni twt Eterno Iddio , che ci miri 
virtute destitui: interitu exte- privi di ogni virtù; custodiscici 
riusque custodi; ut ab omnibus nell’interno, e nell’ esterno; af- 
adversitatibus muniamur in finché siamo da tutte le awer- 
corpore,et a pravis coqitationi- sità liberati nel corpo, e mon- 
bus mundemur in mente. Per dati restiamo dai pravi pensieri 
Dominum, ete. nella mente. Pel nostro, ee. 

L’ E p I s X b L A. 

Lezione tratta dalla prima Epistola di S. Paolo 
a’ Tessalonicesi. Cap. 4. 



Fratres , Roffamus vos et ob- 
seeramus in Domino Jesu, ut 
quemadmodum accepistis a no- 
bis, quomodo oporteat vos am- 
bulare, et piacere Beo, sic et 
ambuletis , ut abundetis magis. 
Scitis enim qua precepla dede- 
rtm vobis per Dominum Jesum. 



Fratelli; Vi preghiamo; c 
scongiuriamo pel Signore Gesù, 
che conforme avete da noi ap- 
parato in qual modo camminar 
dobbiate , e piacere a Dio , così 
pur camminiate, onde maggior- 
mente siale doviziosi. Poiché 
sapete quali precetti vi diedi 
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Hffc est enim voluntas Dei, san- 
eti/lca(io vestra : vt abslineatis 
vos a forràeutione , ut sciai 
Mnusquisque vestrum vns luum 
possidere in sanrti fica lime et 
/umore: non in passione deside- 
ra, sirut et gentes , qua igno- 
ranl Devm: et ne quis super- 
grediatur, nsque circumveniat 
fti negotio fratrem suutn: quo- 
niam vindex est Dominus de 
his omnibus , sicut prediximus 
tobis , et testificati sumus. Non 
enim vocavit nos Deus in im- 
munditiam, sed in santificatio- 
nem : tn Christo Jesu Domino 
fwstro. 



da parte del Signore Gesù. Poì> 
chè questa è la volontà di Dio, 
la vostra santificazione: che sia- 
te lontani dalla fornicazione; 
che sappia ciascuno di voi pos- 
sedere il proprio corpo in san- 
tità, ed onore, non nelle pas- 
sioni di desiderio, come sono 
le genti , che non conoscono 
Iddio, e che nessuno soverchi, 
o gabbi il proprio fratello in 
qualunque affare: imperocché 
di tutte queste cose Iddio ne fa 
vendetta come da prima vi di- 
cemmo, e vi protestammo. Im- 
perocché Iddio non ci ha chia- 
mati alla immondezza, ma alla 
santità: in Gesù Cristo nostrq 
Signore. - 



San Paolo continua in questo capitolo quarto di sua lettefìf 
ai Tessalonicesi , a dir loro dei precetti di morale, e ad esor- 
tarli a vivere nella pietà, come avevano cominciato'; e soprat- 
tutto a vivere casti, e ad evitane Ogni sdrtà di contaminazione 
c d’impurità. 



RIFLESSIONI. 



Hck est votuntas Dei, santificano testra. Iddio vuole che 
diventiamo santi; da chi dipende che non lo siamo? È neces- 
sario che due volontà concorrono alla nostra santità; quella 
di Dio, senza la grazia e I’ ajuto del quale non possiamo es- 
ser salvi; e la nostra senza la quale non possiamo operare la 
nostra salute. Tutti furono invitali dal padre di famiglia al 
banchetto che lor aveva preparato, non vi si trovò alcuno di 
coloro che se ne sono scusati. Iddio non fa violenza ad alcuno; 
non dà il suo Paradiso se non a coloro che lo vogliono; non 
vuole al suo servizio se non genti che lo servono per amore. 
Dacché Iddio ha prodotte delle creature ragionevoli , le ha la- 
sciate libere, soprattuUo.sopra quanto risgoa^la la lor salute, aven- 
dole dotate di cognizione e discernimenlo, e di una forte e ina- 
lienabile inclinazione ad esser felici : Ita voluto che lo fossero; 
e si è contentato, dice il savio, di presentar loro l’acqua e il 
fuoco, la vita e la morte, una felicità eterna e una eternità in- 
felice, e di lasciarne ad esse la elezione. Vi era forse da temere 
che in questa elezione trovassimo diffii oltà, pensassimo di star- 
cene in dubbio, e amandoci naturalmente quanto ci amiamo, 
potMsimo prendervi errore? Poteva Iddio assicurar di vantag- 
gio r «terna saluta di persone dotate di libertà, che col fari* 
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dipendenle daHa loro elezione? Swebbe stata cosa piena di ri- 
schio, lo consesso, il far dipendere la nostra salute dal migliore 
dei nostri amici , dal pib affettuoso dei nostri parenti , da un 
padre , da una madre pieni d’ affètto , il timore sarebbe stalo 
con gran fondamento : vi sono degli intèrvatli di tsascuraggiue, 
ha il suo sù e già I* amicizia meglio stabilita ; non possiamo 
fondarci su cosa alcuna, non vi è punto fisso quando dipende 
dall’ altrui volontà, umore e capriccio. Ma poteva forse Iddio 
renderci meno incerta la nostra salute « quanto 1’ ha resa col 
farne egli stesso tutte le spese, e col farla dipendere dalla no- 
stra propria volontà? Pure l’ interesse importante di nostra sa- 
lute trova il suo precipizio per difetto, pier bizzarria, per ma- 
lizia di nostra volontà. Iddio vuole con verità. Iddio vuole con 
sincerità che siamo santi ; e a noi non piace P esserlo. Iddio 
vuole che evitiamo i fuochi dell’ inferno, che egli non ha » 
cesi die per gii angioli ribelli; e a noi piace l’essere <kn-« 
nati. Iddio vuole che non ci venga meno alcun mezzo neoes# 
sario per giugnere alia nostra patria celeste, e noi gratuita- 
mente eleggiamo di esserne eternamente esiliati. Iddio non cessa 
di offerirci la sua amicizia, anche dopo la nostra ribellione con- 
tro di esso, accompagnala dalla nostra disubbidienza ; e noi non 
cessiamo di incorrere nella sua di^azia con nuovi peccati. 
Quando si fa una seria riflessione sopra questa verità , il no- 
stro animo si solleva , ella ci sembra eccedente; conosceremo .'v' 
tuttavia per tutta l’ eternità non esservi cosa più vira. " ' ' 

Il Vlnoblo. 

La conlinuazimie del santo Vangelo secondo 

San Matteo. Cap. 17. 



In ilio tempore: Assumpnt 
Jesus Petrum , et Jacobum , et 
Joamnem fratrem ejus et duxit 
illos in montem exeelsum seor- 
sum: et transfiguratus est ante 
jeos. Et resplenduit facies ejus 
sicut Sol: vestimenta autem 
ejus facta sunt alba sicut nix. 
Et ecce apparuerunt illis Moy~ 
ses et Elias eum eo loquentes. 
Eesponàens autem Petrus, di- 
scil ad Jesum : Domine , bonum 
est nof hìc esse: si vis, f oda- 
fnvs hic tria tabernacula, libi 
unvm, Moysi unum, et Elia 
unum. Adhue eo loquente , eeee 
nubes lucida obumbravit eos. 
Et ecce vox de nube, dicens. 

Crpiset, delle Dom. T. II. 



In quel tempo: Gesà prese 
con se Pietro e Giacomo, e Gio- 
vanni suo fratello, e li menò se- 
paratamente sopra un alto mon- 
te. E si trasfigurò dinanzi ad 
essi: ed il suo volto era lumi- 
noso come il sole: e le vesti 
bianche come la neve. E ad un 
tratto apparvero ad essi Mosè, 
ed Elia che con lui parlavano. 
Rispondendo Pietro, disse a Ge- 
sù ; Signore , buona cosa è per 
noi lo star qui: se a te piace 
facciamo qui tre padiglioni , 
uno per Te, uno per Mosè, e 
uno per Elia. Prima, che egli 
finisse di dire, ecco che una 
nuvola risplendente gli adoni- 

3 
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llic est Filiut meus dilectus, 
in (juo mihi bene compiaciti : 
ipsum audite. Et audientes Di- 
scipuli, ceciderunt in faeiem 
tuam, et timuerunt tolde. Et 
accessit Jesus, et tetigit eos, di- 
itUque eis : Surgite, et nolite ti- 
mere. Letantes aulem ocidos 
silos, neminem viderunt, nm 
sfìlum J esumi et deseendentibus 
ilHs de monte, prcecepit eis Je- 
sus, dicens: Nemini dixeritis 
visionem, donee Filius hominis 
a mortuis resurgat. 



brò. Ed ecco dalla nuvola una 
voce, che disse: questi è il mio 
figlio diletto, nel quale mi son 
compiaciuto: ascoltatelo. E ciò 
udendo i discepoli caddero boc- 
coni per terra , ed ebbero gran 
timore. Ma accostandosi Gesù 
ad essi , li toccò , dicendo loro : 
Sorgete, e non vogliate temere. 
Ed alzando gli occhi non rid- 
derò alcuno fuori del solo Gesù. 
E nel calare dal monte, Gesù 
ordinò loro dicendo: A niuno 
direte la visione finché il fi- 
gliuolo dell’uomo non risorga 
da morte. 



MEDITAZIONE 
Sopra il mistero della Trasfigurazione. 

Ponto i. Considerate, cbe il primo disegno del Sai» 
valore nel farsi vedere ai suoi apostoli vestilo di gloria , 
e tutto brillante di luce, fu il far lor vedere un raggio di 
quella gloria ch’egli teneva nascosta sotto il velame del 
suo corpo mortale, e preparava nel suo regno a coloro 
che si sarebbero consacrali al suo servizio. Voleva anche 
animarli a portare la croce, e insegnar loro che Iddio fa 
godere alle volte ai Santi, anche in questo mondo, ben- 
ché di passaggio, le dolcezze e le gioje deli’ altro. La vita 
perciò di coloro che seguono Gesù Cristo , è per verità 
una croce; ma croce che le consolazioni celesti, e le de- 
lizie dello spirilo rendono grata, giusta la sua stessa 
espressione, onde asserisce che il suo giogo è soave, e il 
suo peso è leggero. Dopo diciòavrcm noidiOìcoltà d’im» 
pegnarci nel servizio di un padrone sì liberale, noi che 
sappiamo aver a godere di lui nella sua gloria, e che 
forse ci darà anche di presente qualche saggio della fe- 
licità che ci prepara nel cielo? 

Consideriamo la maniera , onde il Salvatore trasfigu- 
rossi. Lo fece permettendo che la gloria dell'anima sua , 
da esso tenuta sempre nascosta , risplendesse , e si sparp 
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gesso sopra il suo corpo. Appena ella vi si fece vedere , 
ch’egli divenne brillante come un sole. L’evangelista 
avrebbe detto più brillante del sole, se trovata si fosse 
cosa nel mondo , colla quale avesse potuto metterlo ia 
paragone. Ma rendiamo mille grazie al divin Salvatore 
perchè per amor nostro ha privato sin qui il suo corpo 
della gloria che gli era dovuta : oggi gli fa giustizia , la- 
sciandolo godere di sue ragioni, benché solo per qualche 
tempo, alhne di poter continuar l’opera di nostra salute. 
Poteva Gesù Cristo mostrarci maggior amore di quello 
che ci ha mostrato privando il sacro suo corpo di una 
gloria sì giusta, si grande, si convenevole, e ciò per solo 
fine di sacrificarlo per noi sopra ia croce? Oh mio divia 
Salvatore, perchè non poss’io rinnnziare tutte le gioje 
del mondo per amor vostro? Quanto ne sarei un giorno 
vantaggiosamente ricompensato nel soggiorno dei beati! 

Mosè ed Elia compariscono a canto del Salvatore, 
come per far testimonianza che in esso eransi compiute 
la legge e le profezie. La passione e la morte del divin 
Redentore sono tutta la materia del lor discorso, come 
la grand’opera e il fine di tutti i prodigii che Iddio aveva 
operati a favor del Suo popolo. Dio buono, quanti pro- 
digi! in uno, e quanti misteri in un solo ! 

Ponto n. Considerate, qual debba esser la gloria, e la 
felicità dei Santi nel cielo , perchè pochi raggi di quella 
di Gesù Cristo, resa sensibile solo per qualche momento, 
colmano coloro che ne son testimoni!, d’una gioja si inef- 
fabile, si saziativa, sì pura! I tre apertoli ne sono rapiti in 
estasi : Bonum est, nos hic esse, esclama in nome di tutti S. 
Pietro: Che potete darci voi di migliore? dove possiam 
noi star meglio? qual piacere più dolce, più esquisito? 
qual sazietà di contento può mettersi in paragone eoa 
quello, che lo splendore abbagliante di vostra gloria in 
noi produce ? Per subitaneo che sia il suo trasporto di 
ammirazione, d’amore e di gioja, non è men ragione- 
vole, nè men giusto. Si può esser con Gesù Cristo, si può 
esser discepolo di Gesù Cristo, senz’ esserne amato? e si 
può essere amato da Gesù Cristo, senz’ averne un sensibil 
contento, una piena allegrezza ?jPoc»amus hic tria Taber- 
nacula: Ma San Pietro, pensa egli forse bene a quanto dice? 
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prevede gli iDconvenienti, e grincDinodi di quanto propo^ 
ne? chi li metterà in sicuro contro il rigore delle stagioni su 
quella rupe? chi gli alimenterà in quell’ orrida solitudine? 
fila, che si ha da temere quando si sta con Gesù Cristo? 
e qual bene può mancarci quando se ne possiede la sor- 
gente? con esso lui si vive perfettamente felice sul mon- 
te, nel piano, dentro il deserto; senza di esso si vive 
sommamente infelice, quand’anche si abitasse nel pa- 
lazzo dei grandi , e si sedesse sul trono. Ma in sua com- 
pagnia non si parla che di croce, non si ambiscono che 
le umiliazioni, si viene a pascersi delle avversità, si giu- 
gne a mortificarsi, si fugge il mondo, e si ha orrore delle 
sue massime ; e quest’ anche prova l’ essere sodamente 
felice. Perchè chi può cagionare una gioja sì inalterabile, 
dolcezze si pure , un contento sì perfetto in uno stato di 
tanta separazione, in mezzo a lotto ciò ch’è sì contrario 
ai sensi, a tutto ciò che tormenta con tanto rigor la na- 
tura? Bisogna che la gioja sia molto soda, bisogna che 
la felicità sìa molto reale, quando nella solitudine è tanto 
sensibile e permanente. Trovasi nel commercio del mon- 
do una tranquillità simigliante? La felicità è un fruito 
straniero : diciamo anche, ignoto alle persone mondane. 
Nel solo servizio di Dio, e seguendo Gesù Cristo, si vede 
nascere, e con agio si gusta. 

Fate, o Signore , colla vostra grazia , che io ne feccia 
di continuo la dolce sperienza: voglio essere inseparabil- 
mente con voi per tutto il tempo della mia vita : com- 
prendo dal mistero di vostra gloriosa trasfigurazione, che 
si dee star lontano dal tumulto, si dee amare la mortifi- 
cazione, si dee vivere in raccoglimento, e in solitudine 
jmr aver parte nella vostra gloria. Qu^to perciò è il par- 
nto che io prendo. 

ASPIRAZIOKI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Mihi autem adherere Leo honum est. Ps. 72 

Sì, mio Dio, faccio consistere tutta la mia felicità nell’ u- 
nirmi a voi. 

Ecce qui elortgant se a te,peribunt. Ps. 72. 

£ l’unica, e vera infelicità, l’allontanarsi da Dio. 
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LA DOM. II. DI QVAR. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1 . L’allontanarsi dal commercio del mondo, la mortificazione 
e la solitudine sono assolutamente necessarie per gustare le dol- 
cezze delle comunicazioni con Dio, e per trac molto frutto dal- 
l’astinenza e dal digiuno. Se volete render utile il vostro, pren- 
dete questi mezzi. La solitudine è amara, è anche insoffribile 
ai mondani, perchè è necessario il tumulto, ricercasi la distra- 
zione per sopire le afflizioni , e i rimorsi interiori , dei quali 
sono le vittime. V’ivete nell' innocenza, e amerete la solitudine; 
mortificate i vostri sensi , e Iddio vi farà parte delle dolcezze 
che sono 1’ appannaggio dei suoi servi. Fuggite le grandi adu- 
nanze e il commercio del mondo , principalmente nel tempo della 
Quaresima, e vivete nel raccoglimento di spirito, se volete gu- 
stare il frutto della penitenza. 

2. Una delle principali astuzie del nemico della salute in que- 
sto tempo santo, è il rendere il frutto del digiuno meno sen- 
sibile e meno dolce coll' agitazione dei temporali interessi; non 
li trascurate, ma regolateli in modo che non nuocciono all’ af- 
fare delia salute, e non impediscano il raccoglimento interiore.' 
Abbiate in ogni settimana un giorno, in cui siate per dir cosi 
in solitudine. Gesù Cristo faravvi godere la dolcezza che si 
trova nel suo servizio , se il vostro cuore non sarà diviso fra 
esso e il mondo, suo gran nemico. Passate oggi per lo meno una 
mezz’ora sulla sera avanti il SS. Sacramento, considerando la feli- 
cità de tre Apostoli , che furono i testimonii di sua gloriosa Tra- 
sfigurazione. Osservate questa pratica tutte le domeniche di Qua- 
resima, facendo una mezz’ora ovvero un’ora di orazione la sera. 

IL LUNEDI’ 

DELLA SECONDA SETTIMANA DI QUARESIMA. 

La messa di questo giorno comincia da queste parole 
del salmo 25. Redime me, Domine, ei miserere mei , pes 
enim meus stetti in via recto ; in Fcclesiis benedicam Do- 
minwn. Abbiale pietà di me, Signore, e liberatemi dai 
miei nemici: percltè bo sempre seguito il retto sentiero 
dei vostri precetti ; e spero non cessar mai di lodare le 
vostre misericordie nelle adunanze del giusti. Davidde 
perseguitato da Saul, erasi ricoverato appresso i Filistei, 
o nel paese dei Moabiti. I suoi nemici trasser profitto 
dalla sua ritirata per mettere in pubblico molte calunnie 
controdi esso. Dicevano apertamente ch’era ribelle al 
suo principe, e infedele al suo Dio, ch’essendpsi ritirale» 

a* 
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fra gl' infedeli, aveva parte nelle loro superstizioni, nelle 
loro empietà, ed anche nella loro idolatria, c che doveva 
essere esiliato per sempre. Davidde vivamente offeso da 
calunnia sì enorme, non ha ricorso chea Dio; lo prende 
in testimonio di sua innocenza , e gli domanda giustizia 
.contro i suoi nemici. Le persone dabbene posson appli- 
!carsi questo salmo, allorché sono perseguitale dagli em- 
pii ; e servirsene come di santa orazione del lutto ac- 
concia ad ottenere ad essi la pazienza , come pure un 
nuovo coraggio nelle loro avversità. 

L’epistola delia messa di questo giorno, contiene una 
parte della fervorosa orazione che il profeta Daniele fece 
a Dio, prima che l’ arcangiolo Gabriele gli scoprisse il 
tempo preciso della venuta del Messia e della rovina in- 
tera di Gerusalemme , dentro il termine di sessanta set- 
timane d’anni. Questo profeta commosso dalle disav- 
, venture di sua nazione, si serve di tulli i molivi che 
crede proprii per placare l’ira di Dio, e per far giu- 
Snere al fine la lunga cattività, nella quale gemeva per 
Jo Spazio dì setlant’anni il suo popolo sventurato. Ve- 
drassi dalla sola lettura di quest’epistola un modello 
(perfetto dell’orazione più viva e più energica., più le- 
nwa e più patetica che si possa far a Dio in una pub- 
blica calamità, e sotto i maggiori flagelli: Exaudi Do- 
mine , placare Domine : attende , et fac : ne moreris pro- 
pter temetipsum, Deus meus: quia nomen tuum iavo- 
catum est super civilalem , et super populum tuum. Esau- 
diteci, o Signore, placate. Signore, l’ira vostra; volgete 
gli occhi a noi, ed operate. Non più differite, o mio Dio, 
jw amor di voi stesso, perchè questa città e questo po- 
polo sono vostri , ed hanno la gloria e il vantaggio di 
appartenervi d' una maniera più speciale che il rima- 
Ticnte delle nazioni che sono sopra la terra, non portino 
in vano il nome di popol di Dio: Avertatur, obsecro, ira 
tua et furor luus in civitate tua Jerusalem et monte san-^ 
ciò tuo. L’ ira vostra e il vostro sdegno , o Dio di miseri- 
cordia, vadan lungi dalla vostra città di Gerusalemme e 
dal vostro santo monte. Propter peccata enim nostra , et 
iniquilales Palrum nostrorum\ Jerusalem et Populus tuus 
fn opprobrium sunt omnibus per circuilum nostrum. Per- 
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di’ è vero , e Io confesso , che Gerusalemme e il vostro 
popolo soD oggidì in obbrobrio a tutte le nazioni che ci 
sono d’ intorno, a cagione dei nostri peccati , e delle ini- 
quità dei nostri padri. Ardisco dire che vi va di vostro 
onore e di vostra gloria , che i nemici del vostro santo 
nome abbiano la maligna soddisfazione , e si rechino a 
gloria l'aver mandato in rovina per sempre il tempio 
santo eh’ è vostro: Propler temetipsum inclina, Deus 
meus , aurem tuam , et audi. Degnatevi , o Signore , di 
ascoltarci, e lasciatevi muovere alle nostre lagrime, ai 
nostri gemiti, e ai nostri voti, ec. 

Il vangelo domanda ancora una simil preghiera. Ri- 
ferisce i rimproveri terribili che Gesù Cristo faceva agli 
ebrei di lor impenitenza; e la minaccia spaventevole 
che lor faceva di abbandonarli, e di lasciarli morire nel 
lor peccato perchè si ostinavano nel ricusare di ricono- 
scerlo dopo tutti i contrassegni che dava ad essi di sua 
missione di sua divinità. 

Il Salvatore aveva rappresentato agli ebrei il torto che 
facevano a se stessi colla loro ostinazione e col loro in- 
duramento nell’iniquità; e il terribii castigo eh’ erano 
per meritarsi colla loro impenitenza: Sono poco men 
che Ire anni che nulla tralascio per darvi a conoscere la 
verità dei miei miracoli; per muovervi colle mie parole: 
per convertirvi colle mie ispirazioni e colle pietose sol- 
lecitazioni della grazia; e nulla può ammollire i vostri 
cuori, e rendervi docili alla mia voce: Ego vado. Sono 
in procinto di lasciarvi; l’abuso ostinato che fate della 
mia grazia, mi costrigne ad abbandonarvi alla vostra 
sorte funesta, e ridurmi al silenzio. Non più mi vedrete 
'fra voi; non più verrò a stimolarvi colle pressanti ispira- 
zioni, cogli amorosi invili, colle dolci impressioni della 
mia grazia : Ego vado. La vostra resistenza a tutte le 
mie istruzioni si salutari , e a tutte le mie sollecitazioni 
interiori , alla fine ha stancata la mia pazienza. Sono la 
luce venula ad illuminarvi, e voi vi ostinate nel chiuder 
gli occhi: sono la via che conduce alla vita , e voi ricu- 
sate ostinatamente di entrarvi; sono io stesso la verità, 
e voi non volete ascoltarmi, nè credermi; Ego vado: la 
Juce è per esservi tolta : non più troverete la yia , e la 
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verità che non cessa di parlarvi e d’ istruirvi, è per tacere. 
Conoscerete un giorno, ma troppo tardi, il tesoro ch’era 
in vostro possesso, c di cui non avete voluto servirvi. Sa- 
rete fra poco in disperazione di non avermi voluto ubbi- 
dire e seguire: Quaerelis me: allora mi cercherete, e mo- 
rirete nel vostro peccato, nel quale siete vissuti. Gli ebrei 
non hanno che troppo sperimentala la verità di questo 
oracolo; ma quanti cristiani tutto giorno la sperimen- 
tano ancora? Iddio parla interiormente al peccatore; 
non cessa di rinfacciargli le sue sregolatezze, la sua em- 
pietà, la sua poca fede, il suo libertinaggio. Iddio parla 
coi rimorsi della coscienza, col timore del giudizio tinaie, 
cogli orrori della morte, con accidenti funesti e feritori, 
con rivoluzioni che opprimono: Iddio parla col mezzo 
dei sacri oratori e per via dei libri di pietà, e per via di 
quei religiosi movimenti, di quei desiderii volanti di con- 
versione, col mezzo di quelle ispirazioni segrete che sono 
il linguaggio della grazia. Iddio in Gne parla colle allli- 
zìoni e colle malattie non meno che col mezzo della 
prosperilà.E noi siamo duri, insensibili a tutte codeste voci: 
Ego vado. Iddio si ritira, tace tutto, le voci sue diventan 
mutole dopo una certa continuazione di resistenza, dopo 
un certo abuso moltiplicato d’ispirazioni e di grazie: c 
se questo Dio parla dopo quest’ ultima minaccia, paria 
per predire ai peccatori ostinati che moriranno nell’im- 
penitenza Quale, nel loro peccalo. E non vi è alcuno so- 
pra la terra , soggiunse il Salvatore parlando agli ebrei, 
che sia bastante a Irarvi da questo stato infelice, ed a 
condurvi laddove io vado. Questa espressione li sorprese, 
dice S. Giovanni di modo che si domandavano l’un l’al- 
tro; che vuol egli dire, quando dice che noi non potremo 
andare dove egli va? Il Qgliuolo di Dio penetrando nel 
lor pensiero, lor fece intendere che parlava del soggiorno 
dei beali nel cielo , di quel regno dei cieli , di quella ce- 
leste Gerusalemme, dov’è propriamente il suo regno, c 
sarebbe stato il loro, se non se ne fossero volontaria- 
mente esiliati, ricusando di riconoscerlo per Messia. Ma 
chi siete voi, gli dissero gli ebrei? io sono, rispose loro 
Gesù, colui eh’ è innanzi a tutte le cose, e per cui tutte 
le coso sono state fatte. Ilo molte cose da dire di voi. 
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soggiunse , e sopra di esse da condannarvi ; ma quando 
avrete elevato il Qgliuolo dell' uomo conoscerete alloira 
chi è Colui che di presente vi parla , e non volete cono^ 
scere. Conoscerete dopo la mia morte sopra la croce, che 
io son Dio ; che in tutto ciò che io faccio , opero di con» 
certo con mio padre^ e conforme alla sua tolontà. 

L’Orazione della Messa è Ta seguente. 



OMBUaS. 

Prmsta quatumur, omnipo- 
ten* Deus, ut familia tua , quoe 
se affUigendo camem ab alimen-^ 
tis abstinet; sedando justitiam 
« culpa jejunet. Per Dominum 
ete. 

V E V i 
Lezione tratta dal P 



omazioirs. 

Concedi di grazia, onnipo- 
tente Iddio, che la tua famiglia, 
che per affligger la carne , si 
astiene degli alimenti; col se- 
guir k giustizia si astenga della- 
colpa. Pel nostro ec. 

STOLA. 

ofeta Daniele. Cap. 9. 



in diebus iUis: Oranit Da- 
niel Dominum dicensi Domine 
Deus nostet, qui eduxisti Po- 
pulum tuum de terra Mgypti 
in manu forti, et f teisti ttòt' no- 
men secundum diem hanc: peci 
cavimut, iniquitatem fecimuSf 
Domine , in omnew justitiam 
tuam: aeertaturobsecroira tua 
et furor tuus a civitate tua Je- 
rusalem, et monte sancto tuo, 
Propter peccata enim nostra, et 
iniquitates Patrum nostrorum , 
Jerusahm et Populus tuus in 
opprobrium sunt omnibus per 
cireuitu nostrum. Nune ergo e- 
xaudi. Deus noster , orationem 
servi tui, et preces ejusf et o- 
stende faciem tuam super San- 
ctuarium tuum quod desertum 
est, propter temetipsum. Incli- 
na, Deus meus, aurem tuam, et 
nudi : aperi oculos tuos, et vide 
desolationem nostram, et civita- 
tem, super quam invoeatum est 
nomea tuum: ncque enim in ju- 
stificationibus nostris proster- 



In quei giorni: Daniele pregò' 
il Signore , dicendo Signor no- 
stro Iddio, che traestr il tur 
popolo dall'Egitto con mano 
forte, e a te facesti un nome 
qual tu ora Io hai : abbiam pec-- 
cato, commettemmo V iniquità. 
Signore, per tutta la tua giu-- 
stizia; io ti prego, rimuovi l'ira 
tua , ed il tuo furore dalla tua 
città di Gerusalemme, -e dal tuo 
santo monte : imperocché per 
cagion de’ nostri {Recati , e per 
le iniquità de’ padri nostri , Ge- 
rusalemme, ed il popolo tu» 
sono Ir scherno di tutti coloro, 
che ci stanna d’intorno. Adesso 
adunque esaudisci , o- Dio no- 
stro, l’orazione del tuo servo, 
e le sue preghiere; e per te 
stesso mostra ilare k tua fac- 
cia sopra il tuo santuario, cho 
è deserto. Porgi, mio Dio, il tuo 
orecchio, ed ascolta, apri gli oc- 
chi tuoi, e mira k nostra deso- 
lazione, e la città, che ha avuta 
nome da te : poiclié sulla iìdanz» 
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tiimu$ precei antefacUm imm, 
»ed in miseraiionibus tuis mul- 
ti!. Exaudi, Domine, placare 
Domine, attende et fac: ne mo- 
reris propter temetipsum. Deus 
meus: quianomentuum tnvoca- 
tum est tupcr ciritatem, et su- 
per populum tuum. Domine 
Deui noster. 



non della tuMtra giusliiia, ma 
delle molte tue misericoi^ie, 
queste preci umiliano davanti 
alla tua faccia. Esaudisci, o Si- 
gnore, placati , 0 Signore, mira 
ed opera; per amor di te stessa 
non esser lento, mio Dio, per- 
chè la città , ed il popolo tuo 
hanno nome da te,o Signor no- 
stro Iddio. 

t 



Daniele aveva nella sua cattività le sante scritture, e soprat- 
tutto le profezie di Geremia. Vi lesse una predizione , la quale 
esprimeva che lutto il paese di Giuda sarchile desolato, e i suoi 
popoli sarebbero soggetti per lo spazio di settant'anni al re di 
Babilonia. Temeva che i peccali del popolo stimolassero Dio 
a prolungare ancora oltre quel termine la cattività : e quest» 
è il motivo di sue orazioni. 

RIFLESSIONI. 

Propter peccaia nostra, et iniquitatei Patrum nostrorum. Il 
profeta conosce e confessa con ogni sincerità, che lutti i mali 
f quali ailliggono il suo popolo, sono l’eSetto dei suoi peccati; 
la stessa causa è quella che oggidì stimola tutti i flagelli, che 
ci rendoo gementi : perchè non abbiamo i sentimenti stessi, 
perchè non facciamo la stessa confessione? perchè non siamo 
della stessa maniera persuasi, delia stessa maniera penitenti? Si 
attribuisce una disavventura, una malattia, un colpo di sorte 
avversa, una disgrazia afflittiva, la perdita d’una lite, una pub- 
blica calamità, alla malizia di un nemico, alla gelosia di un 
concorrente, ad una indiscrezione, alla inabilità, all’ imprudenza 
di un fattore, al disordine delle stagioni, all’ intemperie dell’ aria, 
a cause puramente naturali: perchè non si conviene a un tratto 
(e penserebbesi vero,) che sono i nostri peccati, i quali cagio- 
nano tutte le nostre afflizioni, che quella consuetudine pecca- 
minosa, quelle comunioni sacrileghe, quelle scandalose dissolu- 
tezze, quei peccali enormi e segreti sono la sorgente di tutte 
1^ nostre disavventure? Perchè non si conviene che il difetto 
di religione, le profanazioni tanto comuni dei santi giorni di 
domenica, e dell' altre feste; che il mancar di rispetto al luogo 
sacro, le simonie, le usure, sono quelle che accendono l’ira di 
Dio, c producono tulli i flagelli che fanno gemere le nazioni? 
Perchè non si conviene che i figli si mal educati, si empii, si 
dissoluti, sono la causa di quel naufragio, della perdila di quella 
lite, del cattivo successo di quell’ interesse, del disordine di quel 
trailìco, di quel cumulo di avversità, di quelle scosse che hanno 
mandata in rovina quella famiglia? Perchè non si confessa in 
somma, che il giuoco, il lusso, l’ indivozione, la poca religione. 



Digitized by Gopgl 




IL LUX. BELLA II: SETnU. BI QUAR. 23 

la poca fede sono la causa funesta di quella morte immatura e 
improvTisa, che tutto ha sconvolto; la sorgente funesta di tutti 
gli accidenti nojosi che ci fanno versar tante lacrime ? Non ac* 
cusiamo più le passioni degli uomini'; le rivoluzioni frequenti 
delia natura, l’umore, il capriccio, la malignità di coloro coi 
quali viviamo, tutti gl’ingegni che mettono in isconcerto tutta 
la macchina, aaon sono al più che gli stromenti che Iddio si serve 
per castigarci : Riconosciamo ciò, ch’è la pura verità, che le nostre 
passioni sono i nostri tiranni; le nostre infedeltà sono la sor- 
gente fatale di tutte le nostre disavventure; e che non abbiamo 
nemici dì nostra felicità, del nostro riposo, della nostra stessa 
fortuna, che i nostri propri! peccati. Dipende da noi il far che 
si secchi una sorgente tanto cattiva : concepiamone un vero pen- 
timento, 0 non si differisca la nostra conversione. Qual sarebbe 
il cortigiano caduto in disgrazia, che non facesse subito cessare 
la causa di sua disavventura, se dipendesse da esso, come di- 
pende da noi il non essere più in disgrazia del nostro Signore? 

Il 'Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 8. 



In ilio tempore : Dixit Jesus 
iurbis Judaorttm: Ego vado, et 
qweritis me, et in peccato vestro 
moriemini. Quo ego vado , vos 
vnn pntestis venire. Diceòant 
ergo Judei: Nunquid interjiciet 
semetipsum, quia dieit: Quo 
ego vado , vns non polestit ve- 
nire? Et dicebat eis: Vos de 
deorsvm eslis , ego de supernis 
sum. Vos de mundo hoc estis, 
ego non sum de hoc mundo. Di- 
xi ergo vobis , quia moriemini 
in peccalis vestris: »» enim non 
eredideritis, quia ego sum , mo- 
ricmini in peccato vestro. Di- 
ccbnnt ergo : 2'u qui» e% ? Dixit 
ei Jesus: Prinripìum.quiet lo- 
quor robis. Multa habeo de vo- 
bis loqui. et juiicare. Sed qui 
me misit, verax est : et ego qua 
audivi ab eo, hac loquor in 
mundo. Et jion cognoverunt 
quia Patrem e jus dicebat Deum. 
Dixit ergo eis Jesus: Cum e- 
fcattaveris Filium hominis,tune 



In quel tempo: disse Gesù 
alle turbe de’ Giudei: Io men 
vado, e mi cercherete, e mori- 
rete nel vostro peccato. Dove io 
vado, voi non potete venire. Di- 
ceano perciò i Giudei : Si darà 
egli forse da se stesso la morte, 
giacché disse, dove io vado non 
potete voi venire? ed egli dicea 
loro : voi siete di quaggiù , io 
sono di lassù. Voi siete di que- 
sto mondo, di questo mondo io 
non sono. Vi ho detto pertanto, 
che morirete nei vostri peccati, 
perchè se non credete che io 
sono, morirete nel vostro pec- 
calo. Gli diceano perciò: chi tu 
sei? Gesù disse loro: il princi- 
pio io, che a voi parlo. Molte 
cose ho da dirvi , e da condan- 
nare riguardo a voi: ma colui , 
che mi ha mandato, è verace, 
ed io ciò che ascoltai da lui, 
questo dico al mondo. Ed essi 
' non conobbero, che padre suo 
diceva essere Iddio. Disse per- 
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eogitote«ti$ quia ego sum , et a 
meipto faeio nihilt Sed eicut 
doe^ me Pater, hae loquor : et 
fui me mmt, meeum e$t, et non 
relinquit me $olum\ quia ego 
qua piacila suiti et , et facio 
temper. 



w piota’ 

ciò loro Gesù: quando avrete 
levato da terra il figliuolo deU 
r uomo , allora conoscerete che 
io sono quello , che nulla fo da 
me stesso, ma parlo secondo 
cheli padre mi ha insegnato; 
e colui , che mi ha mandato è 
meco, e non mi ha lasciato solo : 
perchè quello, che è di suo 
{Hacimento io fo sempre. 



MEOlTAZIpNE 
Jl?eir impenitenza finale. 

Pcirro I. Considerate che il vivere pel peccato è la 
più funesta delle disavventure; ma c.b'è il colmo di tutti 
gl’ infortunii, il paorir nel peccato. 

Il peccato senza la morte è un gran male, e per par> 
lai;e con proprietà, l’ unico male che vi sia da temere; 
ma questo male non esclude la speranza d’ (^ni bene ; 
può anche servir di materia alle virtù più eccellenti ; può 
essere com' è stato in molti gran Santi , H soggetto della 
più strepitosa pepitene: Ma il sommo dei inali è il pec- 
calo colla morte. Il peccato che imprime alla morte il 
.carattere di sua malizio ; la morte che mette l’ultimo si- 
gillo all’ impenitenza del peccatore. Il peccato rende la 
morte per sempre funesta. Che strana conseguenza! ìa. 
morte rende il peccato per sempre opposto alla rìm^ione. 
Qual sorte più infelice e più orrenda! 

La morte nel peccato estingue ogni raggio di speran- 
za.: non vi sono più grazie da domandarsi , più cielo da 
spem^lf piò Salvatore da implorarsi, più misericordia da 
attendersi. Tenerezza di madre in Maria verso i pec- 
catori, compa^ione della chiesa in prò dei suoi figli, 
prezzo infinito del sangue di Gesù Cristo; tptto si estin- 
gue, tutto cessa, tutto è perduto dal peccatore colia morte 
nel peccato: l’Impenitenza finale lor esilia ppr sempre 
dall* adunanza del popolo di Dio, fi cancella il suo nomfi 
dol libro dèlia vita. Colla morte nel peccato, la giustizia 
divina \mprime un carattere indelebile di riprovazione 
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in queU'ÌDfelice, i demonii diventano il suo popolo, Tia* 
ferno la sua eterna dimora, i fuochi e tutti i tormenti 
la sua eredità, la rabbia e la disperazione la sua passion 
dominante; la dannazione il suo destino e la sua sorte. 
Impenitenza finale, orrida morte nel peccato, quanto sei 
spaventosa! Ed ecco la sorte di quasi tutti coloro che vi* 
vono fra le delizie ; di quegli sciocchi libertini, di quel 
grandi dei mondo senza religione, di quelle femine si 
poco cristiane, di que’ peccatori che rimettono alla morto 
la lor conversione e la ior penitenza. Morire in disgrazia: 
del principe, nella povertà, neirabbandonamento; mo> 
rire nella mestizia, neirinfamia stessa, nei dolori, il maio 
è grande, ma non è senza rimedio, nè senza consolazione*' 
se il peccato e la morte non si trovano insieme uniti; ma 
la morte nel peccato, la morte col peccato, la morte stessa, 
come sovente avviene, a cagione del peccato, trovate,' 
immaginatevi una desolazione, una disavventura più spa- 
ventevole. E temesi forse oggidì, o mio dolce Gesù, temesi 
di molto questa spaventevole disavventura? 

Ponto ii. Considerate che nel momento in cui st 
muore nel peccato ; lutto il male che si è fatto diviene 
eterno ne’ suoi castighi e nella sua malizia, e tutto il bene 
di’ era stato fatto , è perduto e posto eternamente in di- 
menticanza. 

Azioni di probità, servizi! prestati, liberalità distribuite,’ 
atti di religione (perchè aliatine non siamo atei), digiuni, 
orazioni, opere buone, rango di nobiltà, nome di distin- 
zione, talenti, gloria, merito, lutto muore, tutto è anni- 
chilato nel peccatore che muore impenitente. Il tesoro 
delle misericordie è chiuso per esso, la sorgente n’è sec- 
ca. Gesù Cristo, per dir cosi scordasi delta qualità, del 
nome di padre , di Salvatore e di re, per prendere eter- 
namente la severità di giudice, di Dio irritato, di Dio ac- 
ceso di sdegno: e chi può, o Signore, resistere al giusto 
Umore, della vostr’ira accesa e di vostra vendetta infi- 
nita? Chi io può? Un numero prodigioso di peccatori 
che vivono in peccalo, e moriranno nella impenitenza. 
Io, che faccio qui tutte queste spaventevoli riflessioni, 
se sono tanto infelice di morir nel pacato! 

E come non morir nel peccato, quando si rimette alla 
Croiset, delle Dom. T. II. 3 
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morte la sua pcnileuza? Quando si vive nel peccato, è 
cosa rara che la morte non sia simile alla vita. Il pecca- 
tore spira, ma non il peccato. 

Mio Dìo, quanti si affaticano per la loro riprovazione! 
La morte nel peccato conduce a Gne quest’opera fune- 
sta. Il mondo è pieno di questi arleGci infelici: non vi è 
stato che non ne abbia di molli, i grandi dei mondo non 
Be sanno che troppo l’arte; i felici del secolo non hanno 
quasi altra sorte, coloro che menano una vita molle ed 
oziosa, non la menano mollo innocente; le stesse persone 
consacrate a Dio, che disonorano la santità del loro stalo 
colle loro rilassatezze, non vivono nel peccato? e tulle 
queste persone tanto famigliari col peccalo, che per la 
maggior parte invecchiano nel peccalo, moriranno el- 
leno in istalo di grazia? I rimorsi di coscienza son rin- 
tuzzati, l’anima s’indurisce, Iddio si vendica.Orribilc, ma 
giusto castigo di Dio I 

Pochi muojon di subito, ma poche sono le morti che 
non sìeno improvvise e subitanee, e quando non si fa 
penitenza in vita si fa ella forse, si è anche forse in istato 
di farla in punto di morte? L’uomo non è mai più ardente 
verso gli oggetti che alimentano la sua concupiscenza, 
che quando quegli oggetti gli fuggono, o una forza supe- 
riore ce li toglie, ovver toglie noi ad essi. Nel punto di 
morte, penitenza forzata, penitenza naturale e tutta uma- 
na. Dopo di ciò fate fondamento sopra la penitenza , che 
si fa in punto di morte. 

• E si vive tranquillamente nel peccato, o Signore! e si 
passano i giorni proprii in allegrezza, vivendo nell’ impe- 
nitenza! Ck)me, mio Dio, allr’ oggetto mi muove! altra 
disavventura mi spaventa! non vi domando ad ogni ora 
la grazia di non morir nel peccato! Ah, mio Dio, chi dee 
più temere di me l’impenitenza Anale! Comincio da que- 
sto momento la mia penitenza, mio dolce Gesù: e spero 
che mi farete la grazia d'averla Alita prima del mio morire. 

ASPlBAZIOai DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Juxta est die$ perditionis, et adesse festinant tempora. Deut. 32. 

Ah! il tempo di vendetta viene veloce: e il giorno funesto in 
cui il peccatore muore impenitente, non è molto lontano: chi ci 
assicura? 
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Viveus, vivens ipse confiUbitur tibi, $icut et ego hodie. Tsa. 28. 

Coloro che muojono nel peccato, non canteranno le vostre lodi« 
0 Signore; ma bensì coloro che vivono ancora, e come io, coiQÌQ'^ 
ciano in questo giorno ad amarvi, a servirvi, e a glorificarvi. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Volete voi evitare la disavventura dell’ impenitenza finalèT 
fate penitenza in vita, non la rimi’ltele mai alla morte. E forse 
tempo di convertirsi o di riformarsi, quando si va a cessar di 
vivere? É forse tempo d'imprendere a divenire uomo dabbe- 
ne, quando si comincia quasi a non esser più uomo? É forse 
tempo in fine di far penitenza, quando si va a morire? Iddio 
è forse allora l'oggetto e il motivo di quegli orrori, di quei 
dispiacimenti, e di quelle lacrime, che il puro timor de’ supplìzi, 
e la vista orribile del periglio traggon da’ cuori più ostinali e 
men penitenti? Che disavventura per voi, e che più visibile 
contrassegno di riprovazione , se dopo aver letto tutto ciò, rimet- 
tete alla morte la vostra conversione e la vostra penitenza? Giuda 
vicino a morire conobbe il suo peccato : Antioco pianse , pro- 
mise. si strusse in gemiti in quell’ora estrema: ed amendoe 
muojono impenitenti. O avete bisogno di convertirvi, o avete 
bisogno di riformarvi; non vi contentate di concludere per U 
conversione o per la riforma: non sarebbe la prima volta che 
fatto l’avreste. Conclusioni inefficaci, e ingannevoli ! in materia 
di conversione e di riforma, la pratica dev'essere la conclosione. 
Cominciate dai prostrarvi a’ piedi del Crocifisso, ed ivi nel ri- 
durvi alla memoria i vostri disordini o la vostra rilassatezza,' 
abbiate un pentimento vivo e penetrante di vostre passate in- 
fedeltà, edite a Dio nell’amarezza del vostro cuore: 

Signore, che non volete la morte del peccatore [Exich. 3],' 
ma volete ch’egli si converta c viva: fate che questo giorno sia 
quello di mia perfetta conversione, della riforma de* miei co- 
stumi, e di mia penitenza: comincio l’una e l’altra dalla vo- 
stra misericordia, pieno di confidenza ue’meriti di Gesù Cristo, 
e nella proiezione della Vergine Santa, spero mi preserverete 
dalla disavventura di morire impenitente, 

2. Il pregare non basta ; è necessario il fare. Avete a prepa- 
rare una estraordinaria confessione ; andate in questo stesso gior- 
no a manifestare la vostra necessità e la vostra risoluzione al 
confessore che avete eletto. Cominciate in quel punto la vostra 
riforma col lasciare certe supcfluilà di ornamenti, certo affina- 
mento di diliralezza. Cominciale dal bruciar c rii libri, dal to- 
gliere certe pitture, dal ripigliare erte maniere di modestia, 
certe pratiche religiose, certe regolarità, dalle quali vi siete di- 
spensati. Fate oggi qualche penitenza o moriificazion corporale, 
fate qualche opera dì misericordia o qualche limosina. 1 poveri 
prigioni sono molto abbandonati , e sono fuor di stato di ve- 
nire a rappresentarvi i lor bisogni e le loro miserie. Si può dire 
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altrettanto di certe famiglie rergognose, le miserie delle qaan 
sono tanto più gravi, quanto sono più mute. Questi tratti di 
conversione e di riforma sono come caparra d’una perseveranza 
cristiana, e allontanano da voi la morte nel peccato. Allorché 
avrete notizia di qualche accidente funesto, o della morte di 
qualche persona da voi conosciuta, abbiate cura di dire a voi 
stesso: Non ha disavventura la vita senza riparo e senza rime- 
dio. Non vi è altra disavventura irrimediabile , che la morte 
nel peccato. 



IL MARTEDIV 

DELLA SECOiNDA SETTIMANA DI QUARESIMA. 

La chiesa cooiincia la messa di queslo giorno da 
questo versetto del salmo 26. Tibi dùci cor tneum , qwc- 
sivi vullum (uum, vuUum tuum Domine requiram, ut 
avertae faciem tuam a me. Il mio cuore in mancanza di 
mìa voce vi va sovente esponendo le sue afflizioni, e 
benché mutolo egli sia , voi non lasciale , o Signore , di 
udirlo, e di conoscere quali sieno i suoi voti e il suo 
desiderio. Quanto a me, o mio Dio, sospiro per un solo 
de’ vostri sguardi: degnatevi, o Signore, di mirarmi con 
occhio propizio; la maggiore di tutte le mie disavventure 
sarebbe, se voi da me rivolgeste gli occhi. Il Testo Ebreo 
dice: non nascondete la faccia vostra da me. Questo 
salmo ventesimosesto è l’orazione fatta a Dio da Davidde 
perseguitato da Saul, ma intrepido in mezzo a' pericoli 
per la sua confidenza nella bontà del Signore, che lo so- 
stiene e lo protegge. Errante per evitare il furore di quel 
principe forsennato, sospira la veduta del tabernacolo. 
Così un’anima giusta combattuta senza intermissione 
dal nemico dì sua salute, sospira per la patria celeste. 
Come il tempo della persecuzione che soffri Davidde. 
fu lungo non sì convien nel decidere a qual circostanza 
in particolare si debba riferire questa preghiera. Teodo- 
reto e Niceforo, vogliono che Davidde abbia composto 
questo salmo, allorché andò a Nobe per ritrovare il 
sommo sacerdote Abimelecco, e ricevette da esso i pani 
di proposizione, eh' erano stati levali dinanzi al Signore; 
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pretendono cbe il profeta faccia allusione a quest’av- 
ventura, allorché dice ne’ versetti 5. 6. e 9. cbe quando 
vedesse tutti i suoi nemici adunati e in procinto di assa- 
lirlo, nulla potrebbe temere, perchè il Signore io ha preso 
sotto la sua protezione. 

L* epistola di questo giorno contiene la storia della ri- 
tirata che il profeta Elia fece per comando di Dio in casa 
d’ una vedova della città di Sarepta in Fenicia, nel terri- 
torio de’ Sidonj, nel tempo d’una siccità che cagionava 
la fame in tutto il paese degl’ Israeliti, mentre regnava 
il re Acabbo, la di cui empietà traeva sopra tutto il suo 
popolo que’ flagelli. Elia era nativo di Tesbe nella terra di 
Galaad. Viveva sotto il regno di Acabbo re d’Israele, e 
di Giosafalte, re di Giuda, verso l' anno del mondo 3090 
novecento e quattordici anni prima di Gesù Cristo. Il 
sant’uomo non potè soffrire l’ empietà di Acabbo, e di 
sua moglie Gezabella. Acceso dallo zelo ardente ond’era 
animato, predisse al re una siccità che doveva durare 
tre anni e mezzo, e cagionò una fame cbe desolò lutto il 
paese. Il profeta, secondo l’ordine cbe aveva ricevuto da 
Dio, tenne, per dir così, chiuso il cielo per tutto quel 
tempo, e ciò d’ una maniera tanto assoluta, e con una 
podestà così intiera, cbe manifestò al re non aver a cadere 
pur una goccia nè di pioggia, nè di rugiada, senz’ordine 
suo: Verbo Domini continuit coelum. L’avvenimento mo- 
strò vera la predizione. Intanto il Signore ordinò al pro- 
feta di ritirarsi in un deserto vicino al torrente di Garit 
verso il Giordano, dove Iddio lo alimentò per qualche 
tempo, col mandargli de’ corvi, i quali ogni giorno gli 
portavano il cibo. Avendo la siccità fatto seccare il tor- 
rente da cui prendeva l’acqua per bere, andò per co-, 
mando di Dio a Sarepta ch’è una città fra Tiroe Sidone,' 
nella quale regnava il padre della regina Gezabella. Es- 
sendo giunto vicino alla porta di Sarepta, vide una donnà 
che raccoglieva delle legna, ed accostandosi ad essa, le 
domandò dell’ acqua per cavarsi la sete. Ella si pose 
, subito ad andargliene a ritrovare. Una carità sì pronta 
verso un forestiere, fece che Elia giudicasse poter essere 
quella femmina la vedova cbe doveva somministrargli 
r alimento, secondo cbe il Signore glielo aveva fatto >a- 

5 ’. 
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pere. La pre^ò dunque di portargli nello stesso tempo 
un bocconcello di pane. Ella gli protestò che aveva so- 
lamente dentro un vaso un pizzico di farina , e alcune 
gocce d'olio dentro un piccol orcio; che quella era tutta 
la sua provvisione ; ch’era venula a raccorre in quel 
luogo due pezzetti di legno per preparar da mangiare a 
«se eal suo figliuolo, aspettandosi di morire di fame dopo 
aver consumalo quel residuo d’olio e di ferina. Non la- 
sciate di farmi una picciola schiacciala colla sotto la ce- 
nere, le disse il profeta, senza mettervi in pena per quello 
avrà da seguire. Era questo un metter la fede e la carità 
di quella donna a una strana prova. Ella ubbidì. Ma Iddio 
ricompensò mollo abbondantemente la gran carità col 
miracolo che fece il profeta, moltiplicando a tal segno 
quella farina e quel poco d’olio, ch’ella n’ebbe a suffi- 
cienza per alimentare se stessa e il suo figliuolo, sino al 
fin della carestia. 

Nel va ngelo di questo giorno Gesù Cristo ci raccomanda, 
il credere ciò che ci dicono i ministri del Signore, e di 
mettere in pratica ciò che c’insegnano in materia di sa- 
lute, se nz’ arrestarci ai cattivi esempii che posson darci. 
Il Salvatore aveva confusa la gelosia e la malizia degli 
scribi e ilei farisei, dimostrando ch’egli non era solamente 
figliuolo di Davidde, ma figliuolo di Dio; e lo aveva fatto 
conoscere ad essi d’una maniera convincente, che non 
avevan saputo cosa rispondergli; non osaron perciòdopo 
quel tempo fargli più alcuna domanda. Come quanto 
aveva detto, poteva ispirare al popolo e a’ suoi discepoli 
dello sdegno contro que’doltori della legge, volle far nota 
a tutti una verità molto importante; ed era che fosse ne- 
cessario sempre mettere in pratica ciò che i ministri del 
. Signore ci predicano, senz’ arresta rei a quanto fanno,- 
non confondendo mai i loro costumi colla loro dot- 
' trina. Gli scribi e i farisei, diceva loro, hanno il carico 
d’insegnare e di spiegare la legge di Dio al popolo. Non 
attendete se non a quanto v’insegnano. Poiché sono in 
posto : e da essi dovete ricevere l'istruzione, mettete in 
pratica i precetti che vi spiegano, benché da essi non 
6Ìeno osservati. La lor vita dà una mentita alla loro 
morale; nulla fanno meno che quello agli altri è da essi 
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ordinalo: ma la legge di Dio non obbliga meno, per es- 
sere esplicala da persone che non la eseguiscono. L’ A- 
raldo che pubblica la legge del principe, ne sia pur vio- 
latore; la legge nulla perde di sua aulorilà. Dio buono, 
quanto presto sarebbe il mondo convertito , se i ministri 
del Signore predicassero tanto coi loro esempli, quanto 
colle loro parole! Un padre di famiglia consiglia inutil- 
mente la virtù a’ suoi figli, e a’ suoi domestici, se i suoi 
costumi mal corrispondono alla sua morale. Nulla più 
eloquente, qulla più persuasivo che l’esempio. Le parole 
sen7.a l’esempio feriscon le orecchie, ma l’esempio an- 
che senza le parole parla al cuore , e lo muove. La pa- 
rola di Dio non è men parola di Dio nella bocca d’un 
apostolo infedele, che in quella di un discepolo fervoroso; 
ma che non può la stessa parola di Dio nella bocca di 
un ministro potente in 'parole e in azioni ? Se il pastor 
si vuol perdere, approfilliamoci sempre di sue istruzioni 
per salvarci. La corruttela de’ suoi costumi non diminui- 
sce in conto alcuno la santità della legge da esso predi- 
cata; come la santità della legge da esso predicata non 
autorizza in conto alcuno la corruttela de’ suoi costumi. 
Kglino legano de’ pesi gravosi , e che portar non si pos- 
sono, soggiugne il Salvalore, ne caricano gli altri, e non 
vogliono nemmeno spignerli col diio. I più rilassati nella 
loro condotta, sono d’ordinario i più severi nella loro 
morale. É facile accrescer il carico che portar non si 
vuole. Gesù Cristo riferisce poi molli fatti, che mostrano 
l’orgoglio smisurato dei farisei e degli scribi ; atfettano 
un eslerior religioso, dell’ arie divote, un esteriore auste- 
ro ,«><'Cbo'Hascoml» sotto quel sepolcro imbiancalo un 
cuor corrotto, e l’anima più nera; non cercano che in- 
gannare il pubblico col mezzo di singolar ità studiate : 
amano avere i primi posti ed essere trattali da maestri, 
e il lor orgoglio ha per lutto il primato. Quanto a voi , 
soggiugne il Salvatiire, prendete per tutto l’ultimo luogo, 
e collocale tutta la vostra gloria nell'essere stimati gli 
ultimi fra’ miei servi. Fuggite tulli que’ titoli d’onore, che 
non mai somministrano il merito; non desiderate con 
ambizione che la qualità di figliuoli di Dìo; e sostenetela 
colla purità de’ vostri costumi. Voi non avete che un Par 
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dre il quale è nel Cielo : Unus enim Pater vester qui in 
coelis est. Il grande qui impari a non andar gonOo a ca- 
gione del proprio stato, e a considerare il povero come 
suo fratello: il povero vi dee imparare a non invidiare 
la sorte del grande, poiché non meno ch’egli ha per pa- 
dre un Dio, ed è destinalo alla medesima eredità del cielo. 
Eredità assai più certa in ordine a’ poveri che in ordine 
a’ ricchi; nella quale i primi posti non sono concessi che 
a’ più umili, e non vi si entra se non dopo essere dive- 
nuti piccioli come sono i fanciulli. In (ìne^.il Salvatore 
termina la sua istruzione con quest' oracolo che contiene 
una verità dì pratica, la quale serve di base a tutte le 
virtù cristiane. Chiunque s’innalzerà, sarà umiliato; e 
chiunque si umilierà, sarà innalzato. La polvere non si 
alza che per cadere , e calpestata si alza. L’orgoglio è il 
maggior nemico del nostro riposo e il tiranno del cuore 
umano; non ci sollecita ad ascender ben all’ alto, se 
non per farci fare le cadute maggiori. Non trovasi vero 
merito, nè per conseguenza vera gloria, se non neirumillà. 

L’Orazione della Messa è la seguente. 

OSBMUS OBAZIORE 



Per/ice, queesumus Domine, 
benignus in nobis observantice 
tanctae subiidium: ut qua te 
auctore faàenda cognovimus, te 
operante impleamus. Per Domi- 
mm, etc. 



Perfezionate di grazia, o Si- 
gnore, per mezzo della vostra 
bontà , il prosieguo della santa 
osservanza quaresimale; affin- 
chè ciò che abbiam conosciuto 
doversi da noi praticare per es- 
ser voi l’autore, adempir lo 
possiamo per mezzo della vo- 
stra ossislenzai Pel nostro, ec. 



L’ E r I s T o L A. 

Lezione tratta dal Libro dei Re. Gap. 17. 



In diebue illis: Factus est 
termo Domini ad Bliam The- 
fbitem, dicent : Surge , et vade 
in Sareptha Sydoniorum, et 
manebit ibi: precepi enim ibi 
mulieri vidua, ut pascat te. 
Surrexit , et abiit tn Sarephta. 
Cumque vetàtset ad portam Ci- 



In que'giorni: Il Signore parlò 
ad Elia Tesbite , dicendogli: 
parti, e va a Sarepta de’ Sidoni, 
fa tua dimora; perocché io ho 
ordinato ad una donna vedova, 
che ti dia da mangiare.Si parti 
egli ed andò a Sarepta. E nel- 
l’arrivare,cbe eì fece alla porta 
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vitati!, apparuit ei mulier vi- 
fina colli fftns Ugna , et vocavit 
eam, dixitqm ei: Da mihi pau- 
lulum aquce in vose ut bibam. 
Cimque illa pefgeret ut affer- 
ret, ctamavit post tergom cjus, 
dictsns ; affer mihi , obiecro , et 
buccellam panie in manu tua. 
Qua respondit : vivit Dnmintfs 
Deus tuus , quia non haben pa- 
nem, visi quanlum pugillus ca- 
pere potest farinne in hydria , 
et paululum olei in lecylho: en 
eolligo duo Ugna ut ingredinr, 
et faciam illum mihi, et filio 
meo, ut cnmedgmus , et moria- 
mur. Ad quam Elias ait: SoU 
timere , sed vado , et fac sieut 
dixisti: veruntatem mihi pri- 
vium far de ipsa farinula sub- 
dnericium panem parvulum, et 
affer ad me , tibi aulem et Jilio 
tua facies postea. Hate autem 
dicit Dnmintis Deus Israel : 
Hydria farinae non deficiet, 
nec lerythus olà minuetw , 
usque ad diem in qua Dominus 
daturus est pluviam super fa- 
eiem terree, Quae abiit , et fecit 
pista verbum Elia , et comedit 
ipse , et illa , et domus ejus : et 
ex illa die hydria farina non 
defecit, et lerythus olei non est 
imminutus , Juxla verbum Do- 
mini. quod locutus fuerat in 
manu Elia. 
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della città , si vide dinanzi una 
donna vedova , che raccoglieva 
delle legna , e chiamolla e le 
disse: dammi un pò di acqua 
in un vase, affinchè io beva e 
mentre ella andava per portar- 
glielo, le gridò dietro , e disse : 
[Htrtami di grazia anche un poco 
di pane rolla tua mano. Ella 
rispose: viva il Signore ld4io 
tuo, perchè io non ho del pane, 
ma solo un poco di farina in 
una pentola , quanto può ca- 
pirne in una manata, ed un 
pocolino di olio in un vase; ora 
io raccoglieva due legna per 
andare a cuocerla per me, e pel 
mio figliuolo affin di mangiarla 
e poi morire. Dissele Elia: non 
temere, ma va, e fa quello, che 
hai detto: ma fa prima per me 
con quel poco di farina una 
sliaggiata cotta sotto la cenere, 
e portamela, c poi ne tarai per 
le, e per tuo figliuolo. Ora il 
Signore Iddio di Israele dice 
cosi: la farina della pentola non 
verrà meno, ed il vase dell’olio 
non cahrà sino a quel giorno , 
in cui il Signore manderà piog- 
gia sopra la terra. E quella an- 
dò, e fece come le avea detto 
Elia, e mangiò egli ed essa, c la 
sua gente. E da quel giorno in 
poi la farina della pentola non 
venne meno, ed il vase dell’olio 
non calòsecondola parola detta 
dal Signore per bocca di Elia. 



Tesbe era una città situata di là dal Giordano della tribù di 
Gad, e del paese di Galaad. Elia era uscito da quella città, e 
venne nel regno di Israele, dovè la sua missione aveva i suoi 
confini : perchè non si trova che siasi fatto molto vedere nel re- 
gno di Giuda. Egli era uno di coloro che conservavano il collo 
del Signore nella sua purità, nel mezzo alla corruttela e allo 
scisma delle dieci tribù. Conservò una perpetua verginità. Era 
un'anima forte e generosa, infiammalo di uno zelo vivo ed ar- 
dente per la gloria del Signore, Questo profeta non è morto ; un 
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turbine di fuoco in fì;;ur.‘i di carro, lo rapi l'anno del mondo 
3109 aranti Gesù Cristo 865 anni. 

RIFLESSIONI. 

Abiit, et fedi justa verbum Elia. Quanto questa fede c questa 
sommissione cieca di una femina pagana alle parole di un fo- 
restiero e di uno sconosciuto, confonde la poca fede e la poca doci- 
lità dei cristiani, dopo aver confusa e condannata l’ incredulità, e 
l’indocilità di un popolo, fra il quale Elia era n.ito, ed era della 
stessa religione di quel profeta! La fede e la carità di quella re- 
dova verso di un forestiero, poteva ella esser posta ad una prova 
maggiore? Non ha altra farina se non quanta è necessaria per im- 
pedire la sua morte e quella del suo figlinolo per uno o due giorni; ed 
Elia, che non era mai stalo veduto da quella vedova di cui ella non 
aveva mai udito parlare, esige da essa che gli somministri per ca- 
rità lutto ciò ch'ell'ha per sostenersi in vita; eciò sopra ima sem- 
plice promessa da esso fatta che il vero Dio, da essa non cono- 
sciuto, saprà rifarle ogni danno. Quanto tutto ciò prova bene 
la potensa della grazia sopra un cuore che non vi mette oppo- 
sizioni! Si può dire, che tutto il vecchio testamento è una fi- 
gura del nuovo: Qutcumqve enitn tcripta $vnt,ad nostram do- 
etrinam teripta tunt: (Rom. 15.) perchè tutte le cose che sono 
state scritte , lo sono state per nostro ammaestramento. Pochi 
sono i fatti nella scrittura che non sieno una lezione per noi. 
pochi che non racchiudano qualche mistero. La fede che Iddio 
concede a quella femmina ancora pagana, è la prima e la più 
preziosa ricompensa ch’ella ricevette di sua ospitalità; e questo 
primo dono, da quant’altrì miracoli fu seguito! la farina e l’olio 
si moltiplicano sotto la di lei mano: il figliuolo muore, ed Elia 
gli restituisce la vita. Dio buono! quanto una fede viva, una 
confidenza ad ogni prova costante possono appresso di voi! ma 
quanto una mancanza'di confidenza fa che si secchino le sor- 
genti delle grazie! Il Figliuolo di Dio può ben manifestarci della 
maniera più chiara, più distinta, più espressa, che ricompen- 
serà al centuplo la minor carità: i ricchi sono i più increduli 
su questo punto: i mrn comodi sono i più caritativi. Molte po- 
vere persone dividono volentieri con Gesù Crislo il poco che han- 
no per la lor sussistenza, mentre persone che abbondano di ric- 
chezze, si può dire di cose superflue, gli negano una limosina 
anche delle minori. Cosa .«trana! Vedonsi persone magnifiche in 
equipaggi, splendide in banchetti, brillanti di fasto e di lusso, 
che vogliono piuttosto nudrirc dei cavalli, che dare ai poveri 
ciò che basterebbe per impedir loro il morire di fame. Si tro- 
van persone senza famiglia, ovvero persone, gli eredi delle quali 
sono opulenti; persone, le rendite delle quali superano la loro 
spesa; che tuttavia hanno sempre le mani e la borsa chiuse verso 
tanti infelici , che sarehliero ricchi con una s>da parte del lor 
superfluo. Vedonsi dei ricchi possessori di benefizi) ; delle per- 
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sono ricche del patrimonio de’ poveri, e che secondo Io spirita 
della chiesa e de’ fedeli, non sono, per parlare con proprietà, 
che gli economi delle grosse lor rendite, negare a quei poveri 
la più picciola porzione d< l lor ricco possesso-, e consumare in 
pazze spese non solo la loro propria facoltà, e quella de* poveri, 
ma anche spessissimo quella di molli creditori. Edopo di ciò si stu- 
pisce, se vedonsi tanti tlagelli, si poca religione, tante sregolatezze 
nel secolo presente! 

Il V’ angelo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Matteo. Cap. 23. 



In ilio tempore : Locutus est 
Jesus ad turbas , et a diseipu- 
los suos, dicens: Super cathe- 
dram Moysi seierunt Scribae, 
et Pharisad. Qmma rryo quae- 
cutique dixerint vobis, servate 
et facite : secundum opera vero 
corwm nolite facere: dir.unt enim 
et non faciunt. Alligant enim 
onera gravia , et importabilia , 
e< impomnt in umeros homi- 
num : digito autem suo nolunt 
ea movere. Omnia vero opera 
sua faciunt ulvideantur ah ho- 
minibus: dilatant enim phyla- 
cteria sua, et magnificant firn- 
brias. Amant autem primos re~ 
cubitus in coenis, et primas ca- 
theiras in Synagogis , et salu- 
tationes in foro , et vocari ab 
hominibus Habbi. Fos autem 
nolite vocali Rabbi: unus est 
enim magisler tester, omnes 
autem vos Fratres estis. Et Pa- 
trem nolite vacare vobis super 
terram : unus est enim Pater 
Tester, qui in ccelis est. Nec vo- 
cernivi Magistri, quia Magister 
vester unus est Christus. Qui 
major est vestrum, erit minister 
Tester. Qui autem se exaltave- 
rit. humiliabitur , et qui se liu- 
tniliaverit, exaltabitur. 



In quel tempo: Parlò Gesù 
alle turbe e a' suoi discepoli , 
dicendo: Sulla cattedra di Mosè 
si assisero gli Scribi, ed i Fari- 
sei. Tutto quello pertanto . che 
vi diranno, osservatelo, e fate- 
lo: ma non vogliate far quello, 
che essi fanno; poiché dicono, 
e non fanno. Giacché accumu- 
lano some gravi, ed importabili, 
e le pongono sulle spalle degli 
nomini, ma per loro non vo- 
gliono muoverle col loro dito. 
Fanno poi tutte le loro opere 
per essere osservati dagli uo- 
mini : imperocché portano più 
ampie le lilatterie. e più lunghe 
le frange della veste. Ed amano 
i primi posti nei banchetti, e le 
prime sedie nelle Sinagoghe, e 
di essere salutati nel foro , e di 
essere dalla gente chiamati mae- 
stri. Ma voi non vogliate essere 
chiamati maestri; imperocché 
un solo é il vostro maestro, e 
voi siete tutti fratelli; nè vo- 
gliate chiamare alcuno sulla 
terra vostro padre. Imperocché 
un solo è vostro padre , che è 
ne’cieli. Nè siate chiamati mae- 
stri, perchè l’unico vostro mae- 
stro è il Cristo. Chi sarà mag- 
giore tra voi sarà vostro servo. 
Chi si esalterà, sarà uniliato; e 
chi si umilierà, sarà esaltalo. 
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ESBRCIZJ DI PIETÀ* 

MEDITAZIONE 
Del (alio zelo. 



Punto i. Considerale, che il falso zelo Iia fuUa la 
malignità, tutto il fiele e tutto il veleno delle più violente 
passioni, c tutto ciò sotto la masfluTa di un’ardentissima 
carità, e d’un amore appassionato verso Dio. Che dee 
aspettarsi da tal sorgente? 

Il falso zelo, per parlare con proprietà, non è che una 
violenta passione, mascherata dall’ amor proprio, per 
impedire che altri se ne accorga, e per metterla in islalo 
di fare tanto maggior danno, quanto meno se ne diffida. 
L’orgoglio n’è come il primo principio: Non vi è falso 
zelo senza un gran fondo di vanità; di là porla l’origine 
il disprezzo che si concepisce per 1’ oggetto di questo zelo 
preteso. Un odio maligno, una gelosia amara, uno spirilo 
anche di vendetta, aspro e pungente, sono come i mezzi 
che accendon la bile de’ falsi zelanti , e li rendono di sì 
mal umore contro i difetti immaginar] o reali dei lor 
fratelli. Quindi non vi è eretico, che non gridi contro la 
rilassatezza , e non accompagni le sue grida d’ingiurie; 
ma l’errore sarebbe troppo manifesto, se il pretesto della 
gloria di Dio, e della salute dell’ anime non venisse a 
giustificar persino i più furiosi trasporli. Sotto questo mo- 
tivo specioso, sotto quel bel nome, calunnie maligne, 
maldicenze atroci, ingiustizie enormi, durezze, persecu- 
zioni, tutto passa, lutto è applaudito, tutto è autorizzato: 
Arbitrantur obseqiiium se proeslare Iko.ìsoa si opera che 
Iter via di risentimento, per passione, per vendetta, e si 
pensa ancora di prestar servizio a Dio. Questa immagi- 
nazione, quante passioni, quante ingiustizie nudrisce! .Ma 
forse Iddio ci giustificherà secondo le nostre frivole im- 
maginazioni? Ho io cosa alcuna da rinfacciarmi su que- 
sto punto? 11 vero zelo non fu mai parziale, nè amaro. 
Si sente di avere dell’amarezza, della rigidezza; egli e 
un falso zelo. Quei divoti zelanti che verrebbero a prinaa 
giunta a fare scender il fuoco dal cielo per esterminare i 
peccatori, non sono animali dallo spìrito di Gesù Cristo. 
Ì)a qual principio vengono i miei trasporli, la mia col- 
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lena? Un vero zelo produce forse le mie avversioni, le 
mie azioni troppo vive? 

Si vada cercando in questo cuore, si giunga sino alla 
sorgente dì quello zelo impetuoso che non si diffonde se 
non in fulmini, si troverà, che la nuvola piena di gran- 
dini e folgori non si è formata diedi esalazioni maligne. 
Un merito un poco Iroppo risplendente e reale che ci fa 
ombra, una ragion di famiglia, d'interesse, o di partilo, 
un disgusto ricevuto, un affronto, un dispetto, un’invidia 
segreta, sono il vero e primo mobile dì tante passioni, 
che van mascherate col nome specioso di zelo e di cari- 
tà. Ma Iddio che scopre il fondo dei cuori, ne sviluppa 
tutte le doppiezze, ha si poco riguardo alle nostre Onezze 
e ai nostri sistemi, qual giudizio ne forma? Dìo buono! 
quante fatiche perdute! quanti gravi peccati travestiti! 
quanti talenti mal impiegati! Quanto è infelice una per- 
sona animata da un falso zelo! quanto è esecrabile! e 
quanto è raro ch’ella si ravveda d’un sì miserabile errore! 

Punto il Considerate, che vi è ancora un falso zelo 
più mitigato, e più sottile. Si può fare quanto si vuole; 
si giugno a ritrovar se stesso , ovunque si è ; ed è cosa 
rara che lo zelo sia tanto puro, che non sia accompa- 
gnalo da qualche riguardo verso noi stessi ; è raro che 
l’inclinazione, l’umore, il naturale, l’amor proprio non 
sieno come l’anima di quanto si appella zelo, o fer- 
vore. 

Si persuade a se stesso, e si tenta di persuadere anche 
agli altri, non essere che la gloria di Dìo l’oggetto di 
nostra ricerca, e il motivo di nostre azioni: Ma se non si 
cerca che di piacere a Dio negli esercizii di zelo, perchè 
quelle predilezioni per gl’ impieghi , quelle direzioni di 
distinzione e di scelta d’ordinario si lucrative? Perchè 
non aver zelo e fervore se non per opere buone che fan 
rumore, se non per la salute delle anime di certe perso- 
ne? Perchè non voler lasciar quell’ impiego e quel posto, 
allorché la volontà dei superiori fa vedere a sufficienza 
non piacere a Dio che vi siamo ? Perchè cercare il fa- 
vore e l’ appoggio per mantenerci ? Temiamo noi che la 
gloria di Dio patisca , se cediamo ad un altro il nostro 
posto? Ah, mio Dio, quanti misteri d’iniquità saranno 
Croiiet, delle Dom, T. II. 4 
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iTiluppati dalla morte agli occhi nostri! ma sarà forse 
quello il tempo di scoprir que’ misteri? 

É un nver molto zelo il voler faticare di molto: ma se 
nella molliplicità delle fatiche, non si fatica se non per 
Dio solo , reca stupore che tanto siasi attento a far di 
continuo vedere quanta sia la nostra fatica ; e a mendi- 
care colla vana ostentazione de’proprii sudori, una inde- 
gna ed utile compassione. Si vuol sovente far tutto , ma 
solo : ciò forse non avviene, perchè si teme un concor- 
rente, e si paventa che sieno divisi gli applausi, se un 
altro dividesse con noi le fatiche? Mio Dio, quanto l’a- 
mor proprio è sottile; e senza aver un cuore ben depu- 
ralo, e una mente ben retta, sempre noi crediamo all’in- 
ganno. È prova sicura di falso zelo il considerare l’altrui 
successo con dispiacere. Il mio zelo è egli più depurato? 

Il vero zelo è il primo fruito dglla carità ; non può 
venire da altra sorgente. È dolce , compassionevole , be- 
nefico, e umile. Il primo oggetto del nostro zelo debbon 
essere i nostri proprii difetti. La pietà edificativa d’un 
uomo zelante dev’essere il primo artifizio, ond’egli si 
serve per muovere i cuori : Aes sonans , aut ci/mbalutn 
tinniens. Mio Dio, che dolore, che disperazione nell’ora 
della morte, quando non si è stato per lutto il corso della 
jtropria vita se non come un bronzo .sonante, se non 
come un cembalo che non ha fatto se non romore? 
fiorine in nomine tuo prophetavimus ? (Mallh. 7.) Non 
abbiam noi profetato in vostro nome ? Non abbiam noi 
cacciati i demonii in vostro nome ? Ed allora io dirò ad 
essi apertamente , dice il Signore : Quia nunqiuxm novi 
vos: discedile a me. lo non vi ho mai conosciuti: ritira- 
tevi da me. Che sentenza, che colpo di fulmine per un 
predicatore applaudito, per un direttore di somma ripu- 
tazione, per un superior rigido, per un maestro vigilante, 
per un gran prelato, i quali avendo fatto fare il lor do- 
vere alle persone che loro eran soggette, avranno trascu- 
rata la loro salute ! 

Non permettete, mio dolce Gesù , che io sia di questo 
numero giammai. Fate che io stesso sia il primo oggetto 
del mio zelo, e quello che avrò per gli altri, sia sempre 
allo spirito vostro conforme.il mio zelo non abbia asprezza 
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e amarezza se non per me; la carità ne sia il primo mo> 
bile, e la pura vostra gloria il Gnc. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CÒRSO tÌBL OIORNo. 

Cor mutidum crea in me Deu$, et tpirilum rectum innova in 
titeeribus meis. Ps. 50. 

Datemi, o Signore, la parità di cuore, e la rettitudine di spi- 
rito, senza le quali non si può incontrare il vostro genio. 

Tabetcere me fecit xelus meus, quia obUU sunt verba tua int- 
mtci mei. Ps. 117. 

Il mio zelo fa che io mi strugga per lo dolore, quando vedo 
il disprezzo che vien fatto di vostra legge. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Abbiate zelo, perchè il mancarne è contrassegno di una 
fede morta, e di una carità estinta; ma il vostro zelo non sìa 
mai aspro, nè indiscreto. 11 vero zelo è sempre savio, umile, 
compassionevole e moderato. Se contro il vizio noi siamo tanto 
sdegnati, i nostri proprii difetti sono un degno oggetto del no- 
stro sdegno. Si dee gemere vedendo la licenza dei costumi, ma 
quando non si trova di esser posto in rango di correggere gli 
altrui difetti, perchè riprendere con tanta austerità, con tanta 
amarezza? Cominciamo dal riformar noi stessi, e allora avremo 
la consolazione di esserci affaticati efficacemente nella riforma 
dei costumi. La maniera di riprendere la licenza dei costumi 
col mezzo di una vita regolalata e di edificazione, è l'unica 
che conviene a coloro, che non hanno la carica dell’altrui di- 
rezione, r unica parimente che non sia mai senza frutto. Con- 
siderate in questo giorno sopra chi debba estendersi il vostro 
zelo, e quali sieno le sue qualità. Vegliate voi sopra la vostra 
famiglia, sopra tutti i vostri domestici, e sopra le persone, che 
dipendon da voi? Siete tanto attenti, tanto vivi ad esiger da 
essi che soddisfacciano con puntualità ai lor doveri di religione, 
quanto lo siete in ordine a quelli ebe da essi vi son dovuti? 
Voi non soffrireste che vi fosse parlato fuor di proposito, che 
vi fosse mancato di rispetto : avete voi rispetto a Dio lo stesso 
zelo? Avrete a render conto della salute di coloro che vi sono 
soggetti: Non vi fidate voi troppo nella lor buona fede? Non 
dite che hanno età sufficiente per non ignorare i loro doveri? 
Abbiate zelo e non sarete tanto infingardo, e cominciate da que- 
sto giorno ad osservare le regole seguenti. 1. La prima lezione 
del vostro zelo sìa il buon esempio, non vi è naturale, non vi è 
consuetudine, non vi è umore, non vi è inclinazione che non si 
arrenda a questa sorta d’ insegnamento. 2. Stendete alle particola- 
rità delle azioni dei vostri figliuoli, e dei vostri domestici: infor- 
matevi di quando in quando, se i lor discorsi sieno alle volte li- 
cenziosi, se tutte le loro azioni sieno cristiane. Sappiate, se ogni 
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mese frequentino i sacramenti, se preghino Dio regolarmente sera 
c mattina.se leggano libri contrarj ai buoni costumi, se sileno den- 
tro la chiesa con riverenza, se frequentino luoghi sospetti, se si 
trovino in cattive compagnie. Non perdonate questa sorta d’ er- 
rori. Non vi fidate di un precettore, d’iina go\ernatrice. 

2. Siate rigido senza essere amaro ed austero : non ripren- 
dete giammai con termini ingiuriosi, nè aspri: un poco di vi- 
vacità, e molta costanza è conveniente allo zelo: fate che ognuno 
resti persuaso che il vostro zelo è cristiano, e per conseguenza 
inseparabile dalla carità. 

3. Siete voi alla testa d'un corpo di comunità? Abbiate zelo 
per la regolarità, non soffrite la minor rilassatezza; ma avvertite 
con soavità, correggete con moderazione e umanità, imponete colle 
vostre parole, e singolarmente col vostro esempio. Quanti superiori 
orribilmente puniti nell'altra vita per non essere stati a suflìcicnza 
esemplari! Avete voi cosa alcuna sopra ciò a rinfacciarvi? Siete voi 
privato? Non predicate la riforma di tutta la comunità, che per 
via della vostra. Non vi perdonate cosa alcuna: siate esatto, 
non vi dispensate da regola alcuna, e allora avrete già comin- 
ciala la riforma di vostra comunità. Ogni zelo inquieto, aspro 
0 mordace, è un falso zelo. Il vostro sia dolce , benefico, cari- 
tativo. É inganno dì se stesso , il lusingarsi di aver zelo per 
l’altrui salute, .se non se ne ha per la sua propria perfezione. 
Non amiamo più il prossimo che noi stessi. Ciò che allora si 
appella zelo, non è propriamente che una vivacità di naturale, 
c un puro effetto dell’orgoglio. 

IL M ÈRCOLI? r 

DELLA SECONDA SETTIMANA DI QUARESIMA. 

L’ inlroito della messa di questo giorno è preso dai 
due ultimi versetti del salmo .37. È una breve orazione, 
che ognuno può fare a Dio molte volte ogni giorno. Si 
dee osservare che i versetti dell’ introito di tulle le messe 
della quaresima possono servire di orazioni giaculato- 
rie, divolissime, nel corso del giorno. La messa di questo 
giorno comincia da queste parole: Ne derelinquas me, 
Dominus Deus meus, ne dicedas a me; intende in odju- 
lorium meum. Domine virlus sedutis meee. Voi , n 
mio Dio , voi 0 Signore , da cui solo debbo attendere la 
mia salute, non vi allontanate da me , nè mi lasciate 
senza soccorso in balia dei miei nemici. Questo Salmo 
che comincia da queste parole: Domine, ne in furore tuo 
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argms me; può essere coosiderato come un modello di 
preghiere nella penitenza, in tempo d’infermità e in ogni 
sorta di afflizione; e perciò uno di quelli che si nominano 
salmi penitenziali, era uno di quei salmi che si canta- 
vano tutti i sabati dalla sinagoga. Gredesi che Davidde 
lo avesse compostolo tempo della ribelliondi Assalonne, 
confessando che i suoi peccati gli avevano cagionata 
quella disavventura. Il principe religioso perseguitato dal 
suo proprio figlio, procura placare la giustizia di Dio, 
esponendogli le afflizioni che sino a questo punto ha sof- 
ferte a cagione dei suoi peccati, e la sommessione colla 
quale le ha ricevute. Domanda e spera il soccorso del 
Cielo contro ì suoi nemici, sempre pronto però ad accet- 
tare nuovi castighi. Come tutti i peccati sono una ribel- 
lione contro Dio, e il peccatore è un figlio ribelle contro 
suo padre, pare che questo sia il fine che ha la chiesa, 
non prendendo per la messa di questi giorni di penitenza, 
se non le parole dei Salmi che Davidde ha composti 
nella persecuzione che soffriva dal suo figlio Assalonne. 

L’epistola di questo giorno è composta dall’ orazione 
che fece a Dio Mardocheo , zio di Ester regina de’ per- 
siani, per la liberazion di sua nazione , la qual era con- 
dannata a perire , per un ordine del re Assuero , che 
Amanno suo favorito e suo primo ministro aveva otte- 
nuto, affine di far morire tutti gli ebrei sparsi in tutti i 
suoi stati. L’orazione fu esaudita. Non vi è cosa che me- 
glio convenga ad un tempo di penitenza, come quello di 
quaresima, nel quale la chiesa non cessa di domandarea 
Dio misericordia per tutti gli uomini condannati alla 
morte eterna dal loro peccato. 

Mardocheo figlio di Jario della tribù di Beniamino 
della stirpe di Saul, essendo ancor fanciullo, fu rapito dal 
suo paese e trasportato in Babilonia . dal re Nabuccodo- 
nosor, col giovane re Geconia, e con tutta la nazione 
ebrea. Nella distribuzione che fu fatta di tutti i prigioni, 
Mardocheo fu mandato in Susa , città capitale di Persia. 
Ivi ebbe il suo stabilimento colla di lui famiglia. Aveva 
un fratello nomato Abigail, il quale aveva una figlia, 
che fu chiamata Ester. Ella perdette suo padre e sua 
madre sino dalla sua tenera infanzia, il che spinse Mar- 

4 ’ 
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docheo suo zio a prenderla in sua casa , e adottarla per 
sua Ogiia, avendo l’ impegno di sua educazione, l’allevò 
nel timore del Signore, nell’amore di sua religione, nel- 
l’osservanza esatta dei precetti di Dio, e in una gran di- 
licatezza di coscienza quanto alle pratiche della legge di 
RIosè. Assuero che allora regnava sopra i Persiani e i 
Rledi, avendo ripudiata la regina sua moglie, nomata Va- 
sti, si risolvette col parere dei suoi cortigiani, di sposarne 
un’altra che non le cedesse in bellezza nè nell’ altre sue 
belle qualità. Vi fu ordine di cercare in tutte le provin* 
eie dell’ impero, le fanciulle più perfette che trovar si 
potessero. Ester fu condotta insieme con molt’altre. Ella 
piacque al re, che le fece dar subito gli ornamenti neces- 
sari! per metterla in ordine, e sette donzelle perchè fosse 
servila. Mardocheo men tocco dalla fortuna di sua nipote, 
che dai pericoli nei quali trovavasi in corte, raddoppiava 
la sua sollecitudine; fra i molli avvisi salutari che le 
aveva dati, le aveva mollo raccomandalo il non dire che 
fosse ebrea , senza però mai mancare ai doveri di sua 
religione. Passava quasi lutto il giorno per l’ anticorte 
del palazzo nel qual era sua nipote, per sapere quanto 
le succedeva. Ester essendo comparsa alla presenza del 
re, benché avesse trascurato 1’ adornarsi, tanto gli pia- 
cque, che le pose il diadema sul capo, e la fece pubbli- 
care regina in luogo di Vasti. La cerimonia fu fatta per 
tutto r impero con molta solennità. Il re diminuì le im- 
posizioni, e fece delle gran liberalità al suo popolo e ai 
grandi della corte nel giorno delle nozze. Non udivasi 
pubblicar per tutto che le rare qualità e il merito estraor- 
dinario della regina Ester. 

La sua elevazione non cambiò i suoi sentimenti per 
la sua religione, nè verso il suo zio Mardocheo, il quale 
fu ancora più assiduo nello starsene nell’ anticorte del 
palazzo della regina, per esser più pronto ad assisterla 
.coi suoi consigli. In quel tempo avendo Mardocheo sco- 
perta la cospirazione di due capitani delle guardie, i 
quali avevano risoluto di trucidare il re, ne diede avviso 
alla regina. Furono fatti prigioni, i dueu(Iìziali,che avendo 
confessato il tutto, furono im[»iccali lo stesso gorno. Nello 
stesso tempo cominciò il favore di Amanno, fatto dal re 
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SUO primo ministro, e reso superiore ai principi e satrapi 
deir impero , ordinando che fossero prestali a quel fa- 
■vorito i primi onori della corte, dopo di esso. In fatti, 
Amanno non compariva mai in pubblico, che non si 
piegasse avanti ad esso il ginocchio. Mardocheo solo se ne 
dispensava, non credendo che la legge di Dio, della quale 
era diligente osservatore, gli permettesse di farlo. Amanno 
se ne accorse. Seppe che Mardocheo gli negava quell’o- 
nore perch’era ebreo, e ne restò di tal maniera irritato, 
che oltre la risoluzione da esso presa di far perir Mar- 
docheo, risolvette di vendicarsi ancora di quel disprezzo 
contro tutta la nazione ebrea , eh’ era sparsa in tutte le 
provincie dell’impero; e formò il disegno di far uccidere 
in ogni luogo tutti gli ebrei nello stesso giorno. Non gli 
fu molto dilBcile 1’ ottenere dal principe un ordine sì cru- 
dele. Gli rappresentò che vi era un certo popolo, odialo 
da tutti gli altri , disperso per tutto il regno , e poco sot- 
tomesso; ch’era interesse dello stato lo sterminare una 
nazione nemica delle leggi , e della religion del paese; 
e che lo supplicava ordinare con un editto, che fossero 
falli morire nello stesso giorno, tutti gli ebrei che si fos- 
ser trovati nell’impero. Il re levandosi dal dito l’anello, 
del quale servivasi per sigillare gli editti , lo diede ad 
Amanno, lasciandolo padrone assoluto di tutto l’ affare. 
Il ministro crudele si approfìtlò di tutto il suo credito. 
Fece stendere un editto in nome del re, per esterminare 
tutta la nazione ebrea, sparsa per tutto l’impero. Vi era 
ordinato a tutti i Satrapi o governatori delle provincie, 
a tutti i giudici e magistrati di far trucidare generalmente 
• tulli gli ebrei che si fosser trovali nel loro distretto , nel 
tredicesimo giorno del mese Adar , senza distinzione di 
età e di sesso. 

Mardocheo avendo inteso quanto esprimeva il crudel 
editto, lacerò le sue vesti, si coprì di sacco, e si sparse il 
capo di cenere, non cessando giorno e notte di piagnere, 
e di domandare al Signore , che avesse compassione del 
suo popolo. La regina essendo informata della desolazio- 
ne, nella quale era suo zio, volle saperne il* motivo. 
Mardocheo lo scrisse ad essa , le mandò una copia del- 
r editto, e le disse non esservi più tempo da perdere, efc 
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ser necessario eh’ ella parlasse al re , e lutto mettesse in 
opera per salvare il suo popolo. Ester gli rappresentò 
ch’era vietato sotto pena di morte ad ogni persona l’en- 
trare nelle stanze del re senz’ esservi chiamato con or- 
dine espresso. Che tuttavia mettendo tutta la sua confl- 
denza in Dio, era risoluta di esporre la sua dignità e la sua 
vita per salvare la sua nazione, e lo pregava di far adu- 
nare tutti gli ebrei, che erano in Susa, e lor ordinasse 
un digiuno di tre giorni, e delle orazioni a Dio per essa. 
Alardocheo esegui l’ ordine della regina ; e nello spazio 
di quei giorni di penitenza e di divozione, egli fece a Dio' 
l’orazione che la chiesa ha scelto in questo giorno per 
l’epistola della messa: Domine Dem, rex omnipotens in 
diiione tua cuncta sunt posila, et non est qui possit luce 
resistere voluntali, si decreveris salvare Israel, Signore, re 
onnipotente, tutte le cose sono soggette alla vostra pode- 
stà , non vi è chi possa resistere alla volontà vostra , se 
avete risoluto di salvare Israele, malgrado il potere dei 
nostri nemici , e tutte le misure che hanno potuto esser 
prese per la nostra rovina , nulla abbiamo a temere. 
regina Ester dal canto suo si chiuse, prese abiti di mesti- 
zia, si copri di cenere, passò tre giorni in continuo di- 
giuno, e macerò col cilizio il suo corpo dopo di che, es- 
sendosi adornata con diligenza, andò a presentarsi al re, 
eh’ era sopra al suo trono. Debole per lo digiuno , abba- 
gliata dallo splendore del principe ch’era allora tutto 
brillante d’oro e di gemme, spaventata sul riflesso della 
libertà che avevasi presa di presentarsi avanti il re, scn- 
z’ esserne stata chiamata, appena l’ebbe veduto, che col- 
pita dalla maestà altiera d’un principe, il di cui solo ‘ 
sembiante spirava orrore, cadde svenula.il re commosso 
all’accidente scese dal suo trono, la sostenne fin ch’ebbe 
ripigliali i suoi spirili, l’assicurò, e facendole toccare l’e- 
stremità del suo scettro, le disse: che temete, mia cara 
Ester, sono vostro fratello; la legge che vieta ad ogni 
persona il comparire avanti a me senz’ esser chiamata , 
non è fatU per voi: Quid habes Eslìter? non enim prò 
te, sed prò omnibus, haec lex consliluta est. Il rimanente 
della storia è noto a suflìcienza. Amanno fu impiccato 
allo stesso patibolo, che aveva fatto innalzare nel cortile 
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dì sua casa, per Mardocheo. L'edillo che condannava 
(utU gli brei, fu cassato da un nuovo editto, che lor an- 
ctic concedeva per tutto lo impero gran privilegi. Mar- 
docheo fu fatto maggiordomo maggiore del palazzo, e fu 
poi fatto seconda persona in tutto l’impero. 

Il vangelo della messa di questo giorno contiene la 
predizione che il Salvatore fece ai suoi apostoli di sua 
passione e di sua morte, e di tutte le circostanze di avvi- 
limento, ond’ella doveva essere accompagnata. 

Gesù Cristo, essendosi posto in cammino per andare 
in Gerusalemme a farvi l’ultima Pasqua, otto o dieci 
giorni avanti la festa , com’ era accompagnato da una 
folla di popolo, prese i suoi apostoli in disparte, e lor 
parlò in particolare di quanto doveva solTrire fra pochi 
giorni di più ignominioso dentro quella capitale: Vedete, 
disse loro, che andiamo a Gerusalemme: ivi il figliuolo 
dell’ uomo sarà tradito e dato in potere dei principi dei 
Sacerdoti , dei dottori , e dei magistrati , che contro ogni 
giustizia lo tratteranno con infamia estrema, e lo condan- 
neranno come reo deH'estrerao supplizio: e perchè il di- 
ritto di vita e di morte , è loro stato tolto dai romani Io 
daranno nelle lor mani, per esser trattato da-essi con de- 
risione, per essere flagellato, e crocifisso, e tutto ciò a vi- 
sta di tutto il popolo. Ma non temete; il figliuolo dell’uomo 
si maltrattato, risusciterà il terzo giorno con tutto lo splen- 
dore della sua gloria. Questa era la terza volta che lor pre- 
diceva la sua morte ; ma non lo aveva mai fatto d’ una 
maniera tanto piena di circostanza. Questa predizione 
per quanto fosse afflittiva, era necessaria per premunirli 
contro lo scandalo di sua passione; ma gli apostoli erano 
tanto pieni dell’ idee di gloria, di possanza, e di felicità, 
sotto le quali gli ebrei rappresentavano il Messia, che 
quanto lor disse il Salvatore di sua passione e di sua morte, 
fu loro un enigma, e nulla vi comprendevano. Tanto die- 
dero a vedere Jacopo e Giovanni , figliuoli di Zebedeo , 
nella domanda che subito fecero fare a Gesù Cristo da 
Salorae loro madre, dei due primi posti per essi. Questa 
donna ammaestrata dai suoi figliuoli ch’ella aveva ai 
suoi fianchi, sì presentò ad esso. Io adorò con rispetto, 
e lo supplicò di compiacersi che ella gli domandasse 
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Una graziai Avendolo Gesù Cristo ad essa permesso^ 
ella con molta confidenza gli disse: Maestro, eccovi 
per quello si vede , in procinto di entrare nella vostra 
gloria: quando vi sarete, concedete, vi prego, ai miei due 
figli i primi posti del vostro regno, e fate che sieno col-< 
locati ai vostri due lati , col dar loro sopra tutti i vostri 
discepoli la preferenza. 11 Salvatore scusò la tenerezza 
materna, e l'ambizioncella che n’era l’ effetto; e volgen^ 
dosi ai due fratelli lor fece intendere che i posti nel cielo 
non si davano al semplice favore, ma al merito; è 
vero che non vi è merito senza la grazia. Voi avrete 
l’uno e l'altro, soggiunse il Salvatore, combatterete, ri-> 
porterete la vittoria , e riceverete la corona che il mio 
padre ed io vi abbiamo preparata per tutta reternità.La 
domanda che aveva fatta la madre dei due discepoli, ca*> 
gìonò una piccola gelosia , ed anche qualche sdegno nei 
dieci altri eh’ erano presenti ; il che obbligò il Salvatore, 
a far loro la bella lezione d'umiltà, tant' opposta allo 
spirito del mondo , nella quale manifesta ad essi , che il 
mezzo di avere il primo posto nel suo regno , è il pren-* 
der r ultimo in ogni altra occasione ; e che se vuoisi es^ 
ser maggiore degli altri , bisc^na farsi lor servo, e dive- 
nire minore di essi. Questa dev’essere la vostra passione: 
Prendete , soggiunse , l’ esempio sopra di me ; io debbo 
essere il vostro modello. Io non son venuto quaggiù per 
esser servito, ma per servire agli altri , per dar la vita a 
coloro che mi daranno la morte. 

L’Orazione della Messa è la seguente, 

OJtSMVS, OfiAZlOSB, 

Populum tuum, quasumus Volgi propizio , o Signore , il 

Damine , propitiue retpice : et tuo sguardo sopra il tuo popolo 
quo$ ab etcis camalibut praci- e concedi che quelli a’quaii hai 
pit abitinere , a noxiis quoque comandato di astenersi dalla 
viliit cessare concede- Per Do- carne, si astengano anche dai 
minum, etc. loro vizii e peccali. Pel nos. ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dal Libro di Ester. Cap. 13. 

In diebus illis : Oravit Mar- In quei giorni : Mardocheo 
dochaeus ad Dominwn, dicera: pregò il Signore dicendo: Si- 

Domine, Domine Rex omnipo- gnore, Signore , re onnipotente. 
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f«nt, t'n ditione enim tua eun- 
cta sunt posila , et non est qui 
possit luce resistere mluntati, 
si deereveris salvare Israel, Tu 
feeisti ecelum et terram, et quid- 
quid cali ambita emtinetur. 
Dominus omnium es, neeesl qui 
resistat tnajestati tua. Et nune 
Domine Rex Deus Abraham, 
miserere populi tui, quia volunt 
no* jntmtci nostri perdere, et 
hareditatem tuam delere. Ne 
despicias partem tuam, quam 
redemisti libi de Mgypto, E- 
ssaudi depreeaUonem meam, et 
propitius esto sorti, et funiculo 
tuo, et converte luclum nostrum 
in gaudium: ut viventes lau- 
demos nomen tuum. Doteine, et 
ne claudas oram canentium. 
Domine Deus noster. 
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dapoichè in tno dominio sono 
tutte ie cose, e non havvi chi 
possa resistere al tuo rolerci 
quanto tu abbi risoluto di sal- 
vare Israello. Tu facesti il cielo, 
e la terra, e tutto quello, che 
nel giro de’cieli contiensi. Tn 
sei il Signore di tutte le cose, e 
niuno resiste alla tua maestà. 
Ora lù, 0 Signore, re di Abramo, 
abbi pietà del tuo popolo , pe- 
rocché i nostri nemici vogliono 
sterminarci,e distruggere la tua 
eredità. Non disprezzare il tuo 
retaggio da te riscattato dall’ B- 
gitto. Esaudisci la mia pre- 
ghiera.e sii propizio all’eredità 
e porzione tua eletta, e converti 
i nostri gemiti in allegrezza , 
afiìnchè vivendo diam iode,o 
Signore, al tuo nome, e non 
chiudere la bocca a quei, che 
cantano le tue glorie, o Signor 
Dio nostro- 



li libro di Ester è ricevuto come uno dei più canonici da- 
gli ebrei. Dicesi per cosa certa , che Mardocheo stesso scrisse 
tutta la storia di Ester sua nipote. Gli ebrei ne fecero una fe- 
sta solenne, che fu nominata la festa delle sorti. Ella si cele- 
brava nel dodicesimo mese dell’anno santo, eh’ è il sesto del- 
l’anno civile, che .chiamavasi Adar, e la vigilia era giorno di 
digiuno. Il re Assuero stesso comandò questa solennità per tutto 
il suo impero come giorno di alle{^za,per la rovina di Amanno^ 
e per la conservazione della regina Ester, e di tutta la nazione 
ebrea. 

RIFLESSIONI. 

t 

Converte luctum nostrum in gattdium, ut viventes laudemus 
nomen tuum. Domine. I.a vita non ci è concessa che per im- 
piegarla nell’ amare, nel servire, e nel lodar Dio ; la nostra crea- 
zione non ebbe altro fine: altro non ne ha la nostra conser- 
vazione. Iddio poteva non crearci, ma non poteva crearci per 
altro fine. Iddio può in ogni istante farci morire, ma non può 
conservarci la vita che per essere impiegata in suo servizio : il 
fame altro uso. è un allontanarci dal nostro fine. Qui non vi 
è prescrizion da temersi. La sregolatezza dei costumi può ben 
farci scordare del nostro dovere : ma non può cambiare il no- 
stro ultimo fine. Per quanto possiamo essere sregolati, sarà 



Digitized by Google 




48 ESERCIZJ VI PIlilA 

sempre vero che non siamo nel mondo per adunarvi gran ric- 
chezze, per acquistarvi dell’onore, per godervi molti piaceri, c 
per farvi una gran fortuna; non vi siamo, Iddio non vi ci la- 
scia, che per servirlo. 1 re ed i popoli, i dotti e gl’ignoranti, 
i ricchi e i poveri non sono in vita che per questo fine. É questa 
una verità fondamentale di nostra religione, e Iddio non può 
dispensarci da questa obbligazione neppure per una sol’ ora. Dio 
buono! A quante persone questa verità eterna fa ella il processo? 
Iddio non prolunga i giorni, Iddio non ci libera da cento ac- 
cidenti, Iddio non ci conserva la vita che per sua gloria. Ab- 
biamo noi lo stesso motivo? viviamo noi solo per la gloria di 
Dio? consumiamo noi la nostra vita, passiamo noi per lo meno 
la maggior parte dei nostri giorni in suo servizio? Quando non 
vi fosse che un giorno solo, quando in questo giorno non fosse 
che una sol’ ora mal impiegata, noi ne sarem ricercati; ci sarà 
domandalo conto di questo tempo perduto. E di quanti giorni, 
di quanti mesi, di quant’ anni perduti saranno colpevoli appresso 
la giustizia divina quelle persone di piacere, quegli oziosi di pro- 
fessione, quegli uomini affaccendati ? Quante persone nel fine di 
una lunga vita si troveranno vicine a morire, senza aver con- 
sacrali al servizio di Dio due giorni interi ? Che orrore, che af- 
flizione non ha in quella infermità pericolosa quella persona, 
i primi anni della quale si sono consumati nelle dissolutezze 
e nei piaceri? l’età più avanzala non è stata più cristiana; la 
sanità è stala consumata da una moltiplicità penosa di af&ri? 
Che mestizia, diciam meglio, che spavento, che perturbazione, che 
disperazione in quella femmina mondana, in quel giovane liber- 
tino, bruciati dall’ardor d’una febbre in punto di terminar la 
vita, che Iddio lor non aveva data che per se stesso e non l’hanno 
impiegata, e consumata che per se stessi? in capo a una carriera 
che non è stata se non un continuo smarrimento; nella vigilia 
di andare a comparire avanti un Dio che hanno offeso, che ban 
disprezzato, in lutto il corso della lor vita, sulla porta d’una 
eternità, e beala o infelice secondo il buono o mal uso che hanno 
fatto del tempo? Chi può allora assicurare una coscienza giu- 
stamente spaventata? che dispiacimento non si sente; qual pro- 
ponimento non si forma? la sentenza è in punto d’essere pro- 
nunciata, un’anima è in procinto di essere precipitala nelle fiam- 
me eterne. Iddio si lascia piegare alle lagrime di quel moribondo, 
alle orazioni delle persone dabbene. Iddio gli conserva ancora 
la vita. Si ritorna in sanità: si diventa forse migliore. La sa- 
nità ricuperata quasi per miracolo, è ella sempre seguita da una 
vera conversione? Si diventa più cristiano, quando si è stato 
più tempo infermo? Di' quante persone può dirsi dopo la loro 
convalescenza : £t erunt novissima hominis illius pejora priori- 
bus ? e r ultima condizione di quest’ uomo è peggior che la 
prima! Mio Dio, quanto è da temersi la corruttela del cuore 
umano? quante poche persone sono convertite dalla infermità; 
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Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 20. 



In ilio tempore: Amndens 
Jestu Jeroeolpmam , assumpsit 
duodeeim Vistipuloi secreto, et 
ait iltis: Eeceascendimtts Jer^ 
solytnam, et FUiìU hominis tra- 
detur Principihus Saeerdotum, 
et Sctibis, et condemnaèuiU eum 
morte, et tradent eum Gentibus 
ad iUudendum, et flagtUandum, 
et erucifigendum , et tertia die 
resurget. Tutte accessit ad eum 
Blater Filiorum Zebedwi cum 
filiis suis, adorane et petens 
aliquid ab eo. Qui dixit ei : Quid 
visi Ait illi: Die ut sedeant hi 
duo Filiimei,unusad desteram 
tuam , et unus ad sinistram in 
regno tuo, Respondens autem 
Jesus , dixit : Neseitis quid pe- 
tatis. Potestis Ubero ealieem, 
qvem egobih{turussum1 Diwnt 
ei: Possumus.Aitillis: Calicem 
guidem meum bibetis: sedere 
autem ad dexteram meam tei 
sinistram , non est meum dare 
robis, set guibus paratum est a 
Patre meo. Et audientes decem, 
indignati «uni de duobus Fra- 
tribus: Jesus autem voeavit eos 
ad se, et ait: Quia Principes 
gentium dominantur eorum: et 
qui majores sunt , potestatem 
fxercent in eos. Non ita erit in- 
ter vos: sed quicumque voluerit 
inter vos majnr fieri, sit vester 
Minisler ; et qui voluerit inter 
vos primus esse, erit vester Ser- 
vus. Sicut Filius hominis non 
venit ministrarijSed ministrare, 



Croiset, delle Dom T. II. 



In quel tempo: Andandosene 
Gesù a Gerusalemme , prese in 
disparte ì dodici suoi discepoli, 
e disse loro: ecco che andiamo 
a Gerusalemme , ed il Ggliuolo 
dell’ uomo sarà dato nelle mani 
de’ principi de’Sacerdoti , e de- 
gli scribi, e lo condanneranno a 
morte. £ lo daranno in balia 
de’ gentili per essere schernito, 
e flagellato, e crocifisso, ed egli 
risorgerà il terzo giorno. Allora 
si accostò a lui la madre dei 
figliuoli di Zebedeo coi suoi fi- 
gliuoli, adorandolo, c doman- 
dandogli qualche cosa. Ed egli 
le disse, che vuoi tu? Quella 
gli rispose: ordina che seggano 
questi due miei figliuoli l’uno 
alla tua destra , l’ altra alla tua 
sinistra nel tao regno. Gesù ri- 
spose, e disse: non sapete quello, 
che domandiate. Potete voi bere 
il calice che berrò io? Gli ri- 
sposero: possiamo: disse loro: 
si che berrete il calice mio : ma 
per quello, che è di sedere alla 
mia destra , o alla mia sinistra , 
non tocca a me il concederlo, ma 
sarà per quelli , a’ quali è stalo 
preparato dal Padre mio. Udito 
ciò i dieci, si adirarono co’ due 
fratelli. Ma Gesù chiamatili a 
se, disse loro. V'^oi sapete, che i 
principi delle nazioni la fanno 
da padroni sopra di esse, ed i 
loro magnati la governano con 
autorità. Non così sarà di voi: 
e chiunque vorrà tra di voi 
essere più grande, sarà vostra 
ministro: e chi tra di voi vorrà 
essere il primo, sarà vostro ser- 
vo. Siccome il figliuolo dell’uo- 
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et dare animam $mm, redetn- mo non è venuto per esser ser- 
ptionem prò mullù. vilo , ma per servire , e dare 1 a 

sua yita in redeqzione per 
molli. 



MEDITAZIONE 
Della stima che dobbiamo fare delle avversità. 

Ponto i. Considerate che i cristiani non dovrebbero 
trovar diletto che nelle afflizioni. Altro frjutto non do- 
vrebbe essere a loro gusto che quello della croce: il san- 
gue di Gesù Cristo ne ha tolta tutta l’amarezza. La croce 
è divenuto l’albero di vita; la nausea per un frutto tanto 
eccellente è contrassegno d’una cattiva disposizione. 

Se non si ascoltano che i sensi, se non si consultano 
che gli occhi, la ragione umana e l'amor proprio; le 
avversità sono un oggetto d’orrore: ma qui l’uomo ani- 
male è forse buon giudice? che c’insegna la fede? che 
ci dice il vangelo? Eu necessario che Gesù Cristo patisse 
per entrare nella propria sua gloria. Vee vobis diviiibus, 
quia habetis consdalionem vestram (Lue. 6.) Guai a voi, 
V o ricchi che avete la vostra consolazione : guai a voi fe- 
lici del secolo, che vivete nell’allegrezza , e nell'abbon- 
danza: guai a voi, grandidei mondo, ai quali il tutto ar- 
ndc. Volete per lo contrario avere una giusta idea di fer 
licita? volete trovare un uomo felice? dice il Salvatore 
del mondo, cercatelo i^lle avversità. Beali qui lugent. In 
vero, tutta la religione, per dir così , si solleva dacché si 
denominano le croci disavventure; e pure sotto qual 
altro sembiante sono considerate oggidì nel mondo! 

Che un pagano consideri ;ina perdila di ricchezza, una 
lite perduta, un colpo di avversa fortuna, come un male, 
non reca stupore; discorre secondo i principi! suoi: ma 
un cristiano ammaestrato dai lumi della fede, allevato 
nella scuola di Gesù Cristo, istruito nella sua dottrina, 
ignora forse che le avversità di questa vita sono come le 
caparre dell’ eternità beata; che le croci sono^come ri 
contravveleno delle passioni, il rimedio efficace contro le 
gonfiezze del cuore, e le malattie dello spirito che son 
lutto di prezzo , c che le afflizioni presenti , come parla 
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San Paolo, le quali non durano che un momento, è sonot 
tanto leggiere, ci producono un peso eterno di gloria, in 
un altro grado di eccellenza oltre ogni misura? Ecco ciò 
che il Salvatore del mondo ci propone come un oggetto 
degno di nostra stima e di nostro amore ; ecco quello 
che lutti i savi! e virtuosi tra i fedeli hanno ricercato eoa 
sollecitudine; ecco ciò che tutta la chiesa, ciò che Iddio 
medesimo stima, onora e ricompensa tanto liberalmente 
nei fedeli. Le croci per esser disgustose ai sensi , son el-' 
leno men preziose? Ah! si ama un medicamnto per 
quanto amaro esser possa, si compra a caro prezzo, 
dacché si resta persuaso che ci dee prolungare qualche 
giorno di vita; la speranza del guadagno, il desiderio di 
avere un impiego, fanno accettare, fanno amare fino i 
pericoli dei viaggi sul mare, sino le penose fatiche della 
guerra. 11 cielo è sempre il premio sicuro delie afflizioni 
sofferte con cuor cristiano. Iddio stesso ne vuoi essere la 
ricompensa ; non vi è altra via per andare al cielo, sono 
l’appanna^io degli eletti di Dio; nelle malattie, nelle in- 
fermità propriamente un beato Amadeo e lutti i Santi, 
hanno lavorate le loro corone; e queste croci non avranno 
mai dell'allettamento per me? Non saranno da me giam- 
tnai risguardate se non con disgusto? È sopra qual (itolo 
attenderò io una ricompensa eterna ? 

Ponto n. (Considerate che le croci sono come gli al- 
beri, le fruita dei quali son di un sapore esquisito, ben- 
ché la corteccia dell’ albero sia aspra e scrupolosa. Noa 
è vero, che sol l’amarezza si (rovi nei pianti, tutte le la- 
grime non sono amare. Se i felici del secolo hanno delle 
croci invisibili, perchè non vi saranno delle gioje inte- 
riori, molto più dolci di quelle che fanno tanto rumore?, 
Le dolcezze spirituali non sono meno squisite. Il solo cuore 
è la fede della gioja. Bisogna che la serenità e la calma 
regnino nell’anima per rendela felice; i rimproveri, o 
gli spaventi delia coscienza turbano tutte le feste dei fe- 
lici del secolo; la felicità loro, per parlare con proprietà, 
non consiste che nel renderli stolidi ; e da questo nasce 
non trovarsi che una falsa gioja nelle prosperità di que- 
sta vita. L’ anime veramente cristiane gustano una gioja 
piena e tranquilla, una dolcezza pura e deliziosa nelle - 
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lor croci. Quanto è dolce Tesser sicuri di canimiuare Delia 
strada del cielo! (guanto è dolce il trovare nella sua sorte 
e nel suo stato ciò che è il carattere dei predestinati! ciò 
che è stato ed è ancora l'oggetto delie sollecitudini dei 
più gran Santi! Quanto è dolce il non gloriarci che nella 
croce di ,Gesù Cristo, dolcezza che si fa sentire nell' in- 
tinao del cuore per tutta la vita , che si accresce sempre 
in punto di morte, che si diflonde ancora per tutta Te- 
ternltà ! Immaginatevi un soggetto di consolazione più 
reale, più sodo. 

te aOQizioni sono amare, è vero {ExodAò.) e Tacque 
di Mara T erano ancora prima che Mosè vi avesse gettato 
il legno che gli fu mostrato da Dio ; ma dalla virtù di 
quel legno tutto mistero , quell’ acque amare divennero 
dolci e buone ad esser bevute. Iddio ben sa il segreto d i 
addolcire le croci. Prima della morte di Gesù Cristo, di- 
cevasi : Maledictus omnis qui pendei in Ugno : Maledetto 
ogni uomo eh’ è attaccato ad una croce ; ma dacché 
Gesù Cristo vi ha voluto esser confitto, ci ha liberati dalla 
maledizione , ed ha comunicata a quel tronco una virtù 
maravigliosa. 

Da questo principio trasser l'origine tutti gli ardenti 
desiderii di patire che si ammirano in tutti i Santi. Da. 
questa sorgente sgorgano i torrenti delie delizie interiori, 
che soD superiori a tutti i sensi, e inondano l'anime puri- 
ficate dai patimenti. Ab, mio Dio, quanto questo segreto 
è poco stimato , quanto è nascosto ai savii dei secolo 
questo tesoro! ma sarà conosciuto io punto di morte; si 
saprà per tutta T eternità quanto questo tesoro fosse pre- 
zioso, quanto questo segreto fosse degno di stima. Da- 
temi un’ anima illustrata dai lumi della fede ; datemi ua 
cuore che ami Dio, diceva S. Agostino, c intende ciò che 
io dico, e sente questa dottrina. 

Ah, Signore, quando sarò io di questo numero? non 
mi contenterò che nel convenire di queste verità , che 
nell’ applaudire a queste riflessioni, che nel non istimare 
le avversità se non negli altri? É forse che io non vo- 
glia essere nel numero dei vostri discepoli? E come es- 
ser vostro discepolo, se non si porta la croce, se non si 
la croccj se non si sta confitto in tutta la vita sopra 
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la croce? Datemi, o Signore, questo amor della croce,' 
rendetemi insipido, sciocco ogni altro gusto che quello 
della croce; concedetemi il vostro amore, ed io amerò 
la croce. 

ASPIBAZIOm DITOTB NEL CORSO DEL GIORRO. 

Placeo tnihi in infirmitatihui meis, in contumeUU, in per$e- 
cutionibus, in angtutiis prò Christo. 2. Cor. 12. 

Sì, mio Salvator Gesù Cristo, mi compiaccio nelle mie infer- 
mità, nelle avversità, nelle persecuzioni, nei disgusti estremi che 

10 soffro per voi. 

Pone me juxla te, et cujusvis manus pugnet contra me. Job.17. 

Fate che io sia di continuo sotto gli occhi vostri e appresso 
di voi, mio dolce Gesù, e dopo di ciò la mano di chicchessia 
si armi contro di me. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Non vi è alcuno che non abbia la croce. Per tutto nascon 
Te spine: esse sono d'ogni stagione, crescono in ogni fondo, ger- 
mogliano anche sul trono. Non vi è condizione, non vi è stalo 
che non abbia le sue croci. 1 grandi hanno te loro, e non sono 
sempre meno pesanti, benché sieno meno visibili. É follìa cercar 
un asilo contro tutti i venti, contro tuttte le tempeste: qual'età 
che non abbia le sue afflizioni, qual fortuna che non abbia le 
sue rivoluzioni, qual condizione che non abbia i suoi disgusti, 
qual impiego che non abbia i suoi aggravii ? Vi sono delle croci 
domestiche, ve ne sono di straniere; e in mancanza di quelle 
e di queste, il nostro umore, il nostro naturale, il nostro spi- 
rito, il nostro cuore sono fondi inesausti di molte croci. Vedete 
in questo giorno quella che più v' inquieta, e prendete la riso- 
luzione di farvene un soggetto di merito. Volete rendervela leg- 
giera? amatela. Quanto maggiori saranno i vostri sforzi per 
iscuoterla, tanto più ella diverrà pesante. Quando anche aveste 

11 segreto di soltrarvene al peso, una di maggior inquietudine 
prenderà il suo luogo. Volete rendervela dolce ? mettete in ese- 
cuzione gli avvisi seguenti. 

i. Accettate di buon cuore le croci che a Dio piace di darvi, 
e non lasciate mai di dirgli ogni giorno nell’orazione della mat- 
tina : Mio divin Salvatore, poiché per esser vostro discepolo bi- 
sogna portar la propria croce, io accetto con tutto il mio cuore 
quella che volete che io porti: vi domando la grazia di farne un 
buon uso per vostra gloria, e per mia salute. Allora che il vostrp 
amor proprio si ribella, e l’ amarezza si diffonde nel cuore, dite cól 
Salvatore: Caltcem quem dedit mihi Pater, non bibam illumt ( Joaò. 
18.) £ come non beverò il calice che a me dà il mio Padre? 
2. Allorché vi succede qualche afflizione, qualche perdita, qual- 
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dite queste belle parole di Giobbe. Si Iona suseepimu» de mann 
Dei, quare moia non suseipiamutl (Job. 2.) Se abbiamo ricevuti 
dei beni dalla mano del Signore, perchè non ne riceveremo anche 
i mali? 

2. É pratica utilissima e santissima di pietà non solo l’ accet- 
tare tutte le nostre afflizioni in soddisfazione della pena dovuta 
ai nostri peccati, ma anche il pregare il confessore di darci le no- 
stre proprie croci per penitenza ; divenute allora parte del sacra- 
mento, sono di un maggior valore, e ricevono un nuovo merito. 
Nulla è pih acconcio per soddisfare ai nostri debili appresso Dio 
che questa sorta di soddisfazione: ella è sempre di suo gusto, 
poiché è di sua elezione. ^i ha sicurezza che quella è la moneta, 
per dir cosi, col la quale vuol esser pagato in questa vita. Oh quanto * 
un poco di pazienza, di sommessiune, di gioja ancora nelle inevi- 
tabili avversità dì questa vita, ci presterebbero importanti servizìi ! 
non si patirebbe di vantaggio, si patirebbe anche meno, poiché 
si patirebbe con minor afflizione, e l’ utilità ci risarcirebbe assai 
dalla pena. Cosa strana! si sente tutto il peso della croce, se ne 
sente tutta l'amarezza, e per difetto dì un poco di buona vo- 
lontà e d’ industria, se ne perde ogni fruito. 



IL GIOVEDÌ’ 

DELLA SECONDA SETTIMANA DI QUARESIMA. ^ 

Iza chiesa ha eletto il principio del salmo 69 per l’iiH 
troito della messa di questo giorno. Questa preghiera di 
tanto nostro interesse è quella che la chiesa mette ia 
fronte a tutti i suoi ufiìzii, e colla quale domanda a 
Dio la sua assistenza e il suo soccorso speciale in tutte 
le orazioni che da essa son fatte; per farci compren- 
dere il bisogno estremo che abbiamo della grazia , senza 
la quale non vi è azione, per quanto lodevole esser pos- 
sa, che sia meritoria io ordine al Cielo; Deus in adjuto~ 
rium meum intende. Domine, ad adjuvandum me festina. 
Applicatevi, mio Dio, a soccorrermi, affrettatevi, o Si- 
gnore, ad assistermi: Confundantur et revereantur qui 
qumunt animam meam: coprile di confusione e di ver- 
gogna coloro che cercano di togliermi la vita deH’anima 
i nemici di mia salute. Davidde nel tempo della persecu- 
zione di suo figliuolo Assalonne sempre volgeva a Dio 
attesta preghiera. Abbiamo detto che ia Chiesa guidata 
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in tutto dallo Spirito Santo, ebbe il pensiero di sce- 
gliere per la messa di quasi tutti i giorni della quaresima 
qualche versetto dei Salmi che Davidde aveva com- 
posti nel tempo della sollevazione di quel figliuolo ribelle 
che cagionava a quel tenero padre un’ailQizìone delle piu 
sensibili e delle più amare che avesse avute giammai. 
Senza dubbio afQne d’ ispirarci nuovi dispiacimenti e un 
maggior pentimento, rìducendoci a memoria, non avere 
noi mai peccato, che non ci siamo ribellati contro Dio 
nostro Creatore, e nostro Bedei\tore, nostro buono ed 
amabile padre. 

L'epistola eh' è stata eletta per la messa di questo 
giorno , è presa dalla profezia di Geremia nel capitolo 
17 nel quale minaccia gli ebrei della perdita delle lor fa- 
coltà, e della rovina del lor paese, perchè mettevano 
in obblivione, e abbandonavano Dio per ricorrere agli 
uomini. Vi pronunzia maledizione contro l'uomo che 
mette nell'uomo la sua condclenza. Benché il profeta 
abbia potuto avere il riflesso sopra la confidenza che gli 
ebrei avevano nel soccorso degli Egizi!, dei quali avevano 
in vano cercata la protezione nelle disavventure onde 
erano minacciati dai principi di Babilonia: il senso spi- 
rituale e morale risguarda la confidenza che noi abbiamo 
nel soccorso degli uomini, nei diversi accidenti di que- 
sta vita, in pregiudizio di quella che avere dobbiamo 
io Dio. Geremia aveva rinfacciata agli ebrei la lor em- 
pietà, e la lor mancanza di religione, sino a far pompa 
de’ loro peccati più enormi. Il peccato di Giuda è scritto, 
diceva loro, con un bolino di ferro e con una punta di 
diamante, è intagliato sulla tavola del loro cuore, e sulle 
corna dei lor Altari: Exaratum super laliludinem cardia 
eorum. et in cornibus ararum eorum. Cioè, che per fare 
come un trofeo dei lor disordini, in vece di arrossirsene 
gl' intagliavano sulle corna dei loro Altari profani , ad 
imitazione del paganesimo, affinchè non potessero essere 
ignorati. La loro stessa idolatria non era dissimulala dal 
timore , o coperta dalla vergogna: ne facevano la loro 
gloria: era pubblica e manifesta: cercavano io qual- 
che maniera farne passare la ' memoria alla posterità 
per via d'iscrizioni: i lor figliuoli, dice il profeta, hanno 
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impresso nella loro memoria i lor altari, i lòr boscbf 
consacrati alle divinità pagane : Cum recordati fuerint 
fila eorum ararum smrum , et lucorum suorum. Questo 
irritò di maniera lo sdegno di Dio contro di essi, che 
disse il profeta: Hoec dicit Dominus, Maledictus homo qui 
confidit in homine. Maledetto l’ uomo che mette nell’ uo-* 
mo la sua confidenza. Queste misure così ben prese, 
questi ingegni così ben montati , questi appoggi maneg- 
giati con tanti artiGzi , sono fondamenti sopra l’ arena. 
In vano prendete delle precauzioni, dice il profeta, che 
la prudenza della carnC vi suggerisce. A Dio bisogna ri- 
correre, nel suo soccorso bisogna mettere la vostra con- 
Gdenza. GooGdate in Dio , placate la sua coGera , e noa 
temete dopo di ciò i vostri nemici. Ogni uomo, soggiunge 
lo stesso, che si fa un braccio di carne, e il cuor del quale 
si ritira dal Signore, sarà simile al Tamerice, che è nel 
deserto : Erit quasi Myricce in deserto , e avrà la sua di- 
mora nel deserto, nella siccità, io terreno pieno di sale, 
nel quale non si può avere l'abitazione: Interra sal- 
suginis, et inhabitàbili. Il Tamerice selvatico, di cui qui 
parla Geremia, ha sempre un verde pallido, e qualun- 
que pioggia lo bagni, è sempre secco. Legno inutile, fruito 
buono a nulla. Tal è la prudenza della carne; tali sono 
i fruiti della sola industria umana. Molto sale in quell'o- 
perc d'ingegno, in quelle misure prese con tanf arte, in 
quelle precauzioni , in quelle proiezioni si ben maneg- 
giate. Tamerice selvatico, arboscello ignudo, legno inuti- 
le, terra piena di nitro, di una eterna sterilità. Ma colui 
che mette tutta la conGdenza in Dio, è felice: Bene~ 
diclus vir qui confidit in Domino. È simile ad un al- 
bero fruttifero, piantato in terreno eccellente, irrigato di 
continuo da acque vive. Quasi lignum quod transplanta- 
tur super aquas ; che non teme nè siccità , nè brina : le 
di cui foglie non perdono mai il verde della primavera,, 
e i fruiti sono d’una dolcezza esquisila: Pravum est cor 
omnium. Pochi sono i cuori che non sieno contaminali, 
benché sieno mascherati dalla Gnzione ; ma, dice il Si- 
gnore, a me appartiene penetrare i cuori ; io ne sviluppo 
lutti i rigiri , io tolgo la maschera a tutti i misteri. Noa 
mi lascio abbagliare da quegli esteriori ingannevoli e 
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falsi; conosco tutti i rigiri, tutti gli artiOzi di un’af- 
floata politica; non ricompenso perciò die la vera virtù 
e il vero merito; e in tutte le opere più plausibili non 
faccio attenzione cbe al motivo : Ego Dominus scrulans 
sor, qui do unicuique juxia fructxm adinventUmum 
suartim. 

Sino dall'ottavo secolo, la storia dell'empio ricco e 
del povero Lazzaro è stala il vangelo di questo giovedì. 
Vi era un uomo ricco, diceva il Salvatore ai suoi di- 
scepoli, il quale vestivasi di scarlatto e di tela Ona, nulla 
negava ai suoi sensi , faceva (^ni giorno sontuosi ban- 
chetti ; tutto consumando nei suoi piaceri , e passando 
i suoi giorni fra le delizie. Nello stesso tempo, un po- 
*/ero, nomato Lazzaro, tutto coperto d’ ulceri, giaceva vi- 
cino alla porta del ricco domandando I briccioli cbe ca- 
devano dalla sua mensa; felice se avesse potuto avere 
quel debole soccorso per acquietar la sua fame, e per 
ritardare piuttosto la sua morte , cbe per sostener la sua 
vita; naa non trovavasi alcuno che volesse prestargli 
quel servizio da niente , mentre i cani erano lautamente 
nudriti in sua casa , nella quale regnavano la sontuosità 
e l'abbondanza. Il sol soccorso che riceveva il povero 
Bella sua estrema miseria, veniva da quei vili animaji, 
che alle volte si avvicinavano ad esso per leccargli lo 
piaghe. Il contrasto di queste due condizioni sì opposte^ 
tocca di molto. Qual è la differenza di queste due vite ! 
Ma alla flne la morte viene ben presto a terminare le 
delizie dell’uno e le miserie dell’altro. Ma qual differenza 
di sorte! Lazzaro muore nella sua povertà: ma la sua 
morte è preziosa agli occhi di Dio ; e gli angioli portano 
r anima sua in quel luogo di pace e di gioja ^ in cui 
r anime sante, libere dai legami del corpo ed esenti da 
ogni miseria, riposano con Àbramo come figliuoli fra le 
braccia, o nel seno del loro padre. Lazzaro fra le ma- 
ni degli angioli sicuro di sua eterna felicità, non si 
credett’egli ben pagato di tutto ciò che aveva patito? 
avrebb’ egli voluto allora esser dannato? Il ricco non gli 
sopravvisse gran tempo. La morte giunse nel mezzo dei 
suoi più bei giorni , a dar fine alla sua deliziosa vita. Il 
ricco muore. Il corpo , tanto avvezzo alla crapula, nu- 
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drilo nel lusso e nelle delizie , è dato in preda al fraci- 
diimu ed ai vermi; mentre l’anima, sino a quel punto 
schiava de' sensi e del corpo, è precipitata nell’ inferno 
per essere eternamente la preda delle fiamme. Che sor- 
presa! IMa qUal rabbia, qual disperazione di passare in 
un momento, dalla più brillante prosperità, dallo stato 
più in fìore, dalla regione delle delizie nella region delle 
tenebre e de’ pianti, nel centro della desolazione, ne’fuo^ 
chi eterni, nel soggiorno di tutti i supplizii? Dal fondo 
dell’inferno l’Infelice vide in ìspirìto il Patriarca Àbra- 
mo, e Lazzaro risplendente come un sole accanto del 
Patriarca. Lo spettacolo raddoppiò le sue pene e la sua 
disperazione. Nel forte dunque de’ suoi tormenti, si volse 
ad Abramo, e con lamentevoli strida, che producevansi 
dal più vivo dolore, e dalla più crudele desolazione, gli 
fa questa supplica; Padre Àbramo, che mi vedete in 
questo compassionevole stato, abbiate pietà di me: e 
mandatemi Lazzaro, affinchè intingendq l’estremità del 
suo dito nell’acqua, me ne lasci cadere una goccia sopra 
la lingua , eh’ è tutta fuoco. Non negate questo picciolo 
refrigerio ad un infelice, che in queste fiamme crudeli 
soflre incomprensibili dolori. Si disprezzano i poveri in 
questo mondo; non si degna neppùredi mirarli, un ricca' 
crederebbe disonorarsi se discorresse con un povero : e 
nell’altra vita, i più felici del secolo vanno mendicando 
i lor suffragi, domandano le lor orazioni , e vorrebbero 
essere in luogo di coloro che tanto hanno disprezzati. 
Figliuol mio , gli risponde il Santo Patriarca, ricordatevi 
che in tutto il corso di vostra vita, siete stato fra’ piaceri; 
e Lazzaro per lo contrario, è sempre stato nella soffe- 
renza. Ora tutto è cambiato; una gioja che non può es- 
sere da cosa alcuna alterata , una felicità piena , pura e 
saziativa, è la porzione di questo povero che avete dn 
sprezzalo con tanta durezza: e la vostra è l’aggregato 
di tutti gl’immaginabili tormenti, e non isperate che io 
vi rechi giammai un minimo refrigerio. Non v’è com- 
mercio alcuno di carità fra gli eletti e i riprovati : ogni 
comunicazione è vietata. Voi arderete per sempre, senza 
ricever mai alcun sollievo all'ardore. Almeno roendatelo, 
replicò il ricco sventurato, ve ne supplico, mandatelo in 
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4'asa di mio Padre per avvisare i miei cinque fratelli 
dello stato deplorabile in cui mi trovo , per impedir ad 
essi il venire ad arder meco in questo luogo di tormenti, 
dove i lor supplizii accrescerebbero i miei, poiché la lor 
sorte funesta sarebbe il fruito de’-miei esempli malvagi. 
Basta, disse Abramo, che abbiano i libri di Mosè e dei 
Profeti ; non hanno se non a fare quanto lor insegnano 
quei maestri; gli ascoltino, e saran salvi. No, ripigliò 
l'infelice, con questo sol soccorso non diverranno più 
savii, ma se qualche morto li va a ritrovare, e lor rap^ 
presenti ciò che si patisce in questo luogo de’ supplizii, ne 
resteranno spaventati , e si convertiranno. Voi v’ingaa- 
nale, risponde Abramo; se non vogliono ascoltare la voce 
di Dio, credcran forse di vantaggio alla voce di un fan- 
tasma ? e se gli uomini sono giunti sino a disprezzare 
l’autorità delle divine Scritture, avrann’ eglino in istima 
maggiore la testimonianza de’ morti? 

Se questo racconto contiene una vera storia, come lo 
credono Sant’ Ireneo, Sant’ Ambrogio , Tertulliano, San 
Gregorio il grande ; non si può negare per lo meno che 
il discorso dell’ empio ricco con Abramo, non sia una 
parabola , colla quale il Salvatore ha voluto farci una 
sensìbil pittura dei crudeli, ma inutili dispiaceri che hanno 
i dannati nell’altra vita,e nello stesso tempo farci sapere 
che non si dee aspettare d’essere istruiti ne’ suoi doveri 
per vie straordinarie, ma per mezzo della rivelazione 
delle verità, ch’egli ci ha fatte conoscere nelle sue Scrit- 
ture. lo fatti, che potrebbero dirci i morti ritornati dal- 
l’altro mondo, che non troviamo scritto nel vangelo? 
Non cerchiamo dunque che in noi stessi la sorgente di 
nostra impenitenza. Sappiamo a sufficienza quanto all- 
ibiamo a fare, e quanto dobbiamo temere: non è dunque 
l’intelletto che si dee istruire, è un cuor ribelle che sì dpe 
jdomare. 

L’ Orazione della Messa è la seguente. 

OKBUVS- OR Azioni. 

Prcesta nolis, quaesttmvs Do- Concedici, o .Signore, l'ajute 
mine, auxilium grafia tua, ut della tua grazia, aflinebè dediti 
^ejuniìs et orationibus conte- noi alle orazioni ed ai digiuni, 
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vienter intenti, Hberemur ab cs'^r possiamo libsrali dai n«- 
hostibuà menti» et corporit. Per mici di mcple e di corpo. Pel 
Dominum, etc. nostro, ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dal profeta Geremia. Cap. 17. 



Hac àieit Dominus Deu»: 
Maledictm homo qui eonfiiit 
in homine,etponit eamem bra- 
chium tuum , et a Domino rece- 
dit cor ejus. Erit enim qaati 
myriccB in deferto, et non vide- 
bit cum venerit bonum : ted ha- 
hitabit in ticcitate in deterto, 
zn terra saUugini» , et inabita- 
bili. Benedictus vir qui confidit 
in Domino , et erit Dominus fi- 
ducia ejus: Et eritquasi lignum 
quod transplanlatur super a- 
quas , quod ad umorem mittit 
radice» sua»: et non timebit 
cum venerit mstus. Et erit fo- 
lium eju» viride , et in tempore 
siceitati» non erit »olicitum,nee 
aliquando desinet facere fru- 
ctum. Pravum est cor omnium, 
et inscrutabile: qui» cognoscei 
illud ? Ego Dominus scrutan» 
cor, et proban» rene»: qui do 
unicuique juxta viam suam , 
et juxta fructum adinvenlio- 
nutn suarum: dicil Dominus 
omnipotens. 



Queste cose diee il Signore 
Iddio: Mal^etto l'uomo, che 
confida nell’ uomo, e fa suo ap- 
poggio un braccio di carne , e 
col cuor suo si allontana dal 
Signore. Imperocché ei sarà si- 
mile al tamarisco nel deserto, e 
non gioverà a lui il bene quando 
venga: ma starà al secco nel deser- 
to in un terreno salso, ed inabita- 
bile. Benedetto l’uomo, che nel 
Signore confida, e sua speranza 
è il Signore. Ed ei sarà come 
arbore trapiantalo presso le ac- 
que, che distende verso l’umido 
le sue radici^ e non temerà 
quando viene il gran caldo. E 
le sue foglie saranno verdeg- 
gianti , e non gli darà pena la 
siccità, nè mai cesserà di far 
frutti. Pravo è il cuore di tutti, 
ed inscrutabile: chi lo cono- 
scerà ? io il Signore sono scru- 
tatore del cuore, e discemo gli 
affelti : e dò ad ognuno secondo 
le sue opere, e secondo il frutto 
dei loro pensamenti: dice l'un- 
nipotcnte Signore. 



Il profeta Geremia era figliuolo del profeta Elcia, del castello 
di Anatot della tribù di Beniamino. Cominciò a profetare nel 
tredicesimo anno del regno di Giosia, cioè l’anno del mondo 3375 
e avanti Gesù Cristo 6^. 

RIFLESSIONI. 

Makdktus homo qui confidit in homine. Non dee dunque re- 
r.are stupore che nel mondo sieno tanti infeliei: non dee recare 
stupore il veder ancora lutto giorno quelle rivoluzioni sì su- 
bitanee di famiglie, di stato, e di fortuna, che vedeva già nei 
suoi tempi il profeta : Vidi impium superexallatum , et eleva- 
tum ticul cedro» Libani. Ho veduto , diceva egli , un uomo assai 
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sregolato ne’suoi costa nai, sregolatissimo nella sua vita, un nomo 
che avendo poca religione, si faceva un braccio di carne, eritì> 
rando il suo cuor dal Signore, non si fondava che sulla protet 
(ione dei grandi, sul numero de’ suoi amici, sulla sua abilità, 
sopra, i suoi talenti , sopra la sua industria: e mettendosi poco 
in pena del soccorso del cielo, metteva tutta la sua confkleaza 
nell’uomo: Vidi superexaltatum : ho veduto quest’uomo, tutto 
brillante di prosperità, elevato come i cedri del libano, collocato 
sopra il più alto grado della fortuna. Tutto gli arrideva, tutto 
gli andava prospero, tutto gli prometteva una continuazione dì 
prosperità senza misura: Et transivi, et ecce non erat. Ahi Io 
altro non ho fatto che passare, ed egli più non era. 11 grande e 
superbo colosso era caduto in un istante, e quella massa preziosa, 
queir idolo della felicità umana, lavorato con tant’arte, innalzato 
eon tante macchine e con tanta fatica, sostenuto da tanti appoggi, 
stabilito, come apparisce , contro la violenza di tutte le tempe^, 
.è rovinato, si è spezzato, è stalo xidotto in polvere in un girar 
di pupilla: Et non est inventus locus ejus. £ quel felice del se- 
colo è sparilo con tanta precipitazione, eh' io non ho potuto neea- 
meno trovarne il luogo: £( non est inventus locus ejus. Tal è 1^ 
sorte de’ felici mondani, degli arteflci di lor fortuna: Ecce homo 
qui non posuit Veum adjutorum iuum. Ecco l' uomo che ha cre- 
duto non aver bisogno diel soccorso del cielo: 5ed speravit in mul~ 
titudinem divitioTum suarum. Si è confidato nel favore de’ grandi, 
nella moltiplicità dei suoi rifugi, nell’ampiezza di sue riccfaecze: 
deboli appoggi, braccia di carne, capitali caduchi ! Chi non avrebbe 
creduta quella famiglia in sicuro contro ogni lempesta, snperiore a 
tutte le rivoluzioni de’ tempi ? 1 retaggi andavano in testa di un 
numero si grande di eredi: le istituzioni giungevano, per dir cosi, 
persino oltre i secoli : i tesori lutto giorno erano accumulati: le 
nuove terre quotidianamente acquistate, assicuravano una fort 
tana che non doveva invecchiarsi mai, ed aumentavano i titoli: 
Transivi, et ecce non erat-. Piedi di argilla d’ una statua composta 
di tanti metalli (bella figura della confiilenza che si mette nel* 
l’uomo), hanno piegato: non fu necessaria che una picciola pie- 
tra, per rovesciare a terra, per ridurre in polvere tutto il superbo 
colosso. Queir alta fortuna sì pronta, non ha aspettata la seconda 
generazione, si videro cadere que’ cedri al primo impeto di vento; 
sonosi veduti i figliuoli poveri di un padre sì ricco: fece homo qui 
non posuit Deum adjutorium (uutn.Ogni braccio di carne s’ inde- 
bolisce, ogni edifizio sulla rena fondato, presto o lardi mentisce e 
rovina. In vano si prendono le misure più giuste, in vano Si 
compagina l’ edifizio con ogni sorta di mezzi , in vano si moltipli- 
cano i legami che stringono e uniscono. Iddio solo è superiore a 
tutte le rivoluzioni. La sola confidenza in Dio. rende eterna la 
prosperità, ed assicura : Beatus vir cujus est nomen Domini spts 
ejus (Ps. 39.) Felice colui che ha posta tutta la sua confidenza in 
Dio ; Qui confidunt in Domino, sicut mons Sion. (Ps. 12A.I Coloro 
Croiset, delle Dom. T. //• 6 
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che mettono la lor confidenza nel Signore, sono inconcussi come 
il monte di Sion : Scitote, dire il Savio, quia tiullus tperavit in 
Dominn,et cnnfv.tu<es(.{EcA 2 ) Sapp ale. che mai alcuno, il quale 
ha sperato nel Signore, non è restalo nella sua speranza confuso. 
Chiunque mette la sua confidenza nell’ uomo, dice Isaia, la mette 
nel niente: in vano si applaude, e si promette una cuniinuazione 
di prosperità; errore, vanità, menzogna: Confidant in nihilo,et 
ioquuntur ranitalet. Risaia 59.) Guai a chi si appoggia sopra ua 
braccio eh’ è di carne. 

Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 16. 



In ilio tempore: dixit Jesus 
Pharisorìs : Homo quidam erat 
dives; qui induebatur purpura 
et hyssn,et epulnbatur quntidie 
splendide. Et erat quidam men- 
dicus, nomine Lazorus, qui ja- 
cebnt ad jatiuam ejus.ulreribiis 
plenus: cupiens satnrari de mi- 
cis, qua cadebant de mensa di- 
Vitis, et nemn illi dabat ; sed et 
canes veniebant, et lingehant 
ulcera ejus. Factum est aulemut 
morereiur mendicus, et parlare- 
tur ab Angelis in sinum Abraha. 
Mortuus est autem et dires et 
sepullus est in inferno. Elcrans 
autem orutos suos, ciim essct in 
tormentis.vidit Abraham a lon- 
ge,et Lazarum in sinu ejus: 
et ipse clamans , dixit : Pater 
Abraham, mùerere mei, et mille 
Lazarum, ut intingat extremum 
digiti sui in aquam,ut refrige- 
retlingunm meam, quia rrurior 
in hac fiamma. Et dixit itti 
Abraham : Fili, recordare quia 
recepisti bona in vita tua, et 
Lazarus similiter mala, nunc 
autem hic cnnsolatur, tu vero 
cruciaris: Et tn his omnibus , 
intcr nos et tns ehans magnum 
firmatum est : ut hi, qui volunt 
lune transire ad vos , non pos- 
Jint, ncque inde huctransmeare, 



In quel tempo: Disse Gesù ai 
Farisei: Bravi un uomo ricco il 
quale si vestiva di porpora e di 
bisso: e banchettava ogni giorno 
splendiilamente. Ed eravi un 
certo mendico per nome Laza- 
ro, che pieno di piaghe giaceva 
all’ uscio di lui , bramoso di sa- 
tollarsi de’ minuzzoli che ca- 
deano dalla mensa del ricco, e 
ninno glie ne dava, ma i cani 
andavano a leccargli le sue 
piaghe. Or avvenne, che il men- 
dico morì, c fu portalo dagli 
angeli nel seno di Abramo; 
morì anche il ricco, e fu sepolto 
nell’ inferno. Ed alzando gli 
occhi suoi essendo ne’ tormenti, 
vide da lungi Abramo, e I.azaro 
nel suo Si no : esclamò, e disse : 
Padre Abramo, abbi misericor- 
dia di me; e manda Lazaro che 
intinga la punta del suo dito 
nell’acqua per rinfrescare la 
mia lingua, imperocché io sono 
tormentato in questa fiamma, 
ed Abramo gli rispose: figliuolo, 
ricordali, che tu hai ricevuto 
del l>cnc nella tua vita , e La- 
zaro similmente del male: a- 
desso egli ò consolalo, c tu sci 
tormentato. Ed oltre tutto que- 
sto un grande abisso è posto 
tra noi , e voi; di maniera che 
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Et aiti Rogo ergo te Pater, 
vt mittas eum in domvm Patrie 
mei: Habeo enim guinque Fra- 
tree, ut testetur illie , ne et ipsi 
venia nt in hunc locum tormen- 
torum. Et ait illi Abraham: Ba- 
leni Moyten et Prophetas: au- 
diant illoe. Al ilte dixit: Pfon, 
Pater Abraham : sed si quù ex 
mortuie ierit ad eoe, péeniten- 
tiam agenl. Ait autem illi: Si 
Moystn et Prophetas non au- 
diunt, neque si quis ex mortuis 
resurrexit, credent. 
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chi vuol pas'iare di qna a Toi 
noi può: nè da roteslo luogo 
tragittare Qn qua. Ed egli disse: 
ti prego dunque , o padre , chè 
lo mandi a casa dì mio padre: 
imperocché io ho cinque fra- 
telli perchè testifichi ciò loro, 
acciocché non vengano anche 
essi in questo luogo di tormenti. 
Ed Ahcàmo gli disse: Eglino 
hanno Mosè, ed i profeti: ascol- 
tino quelli. Ma egli disse: no, 
padre Abramo: ma se alcun 
morto andrà ad ossi, faranno 
penitenza. Ed egli soggiunse: 
se non odono Mosè, ed i pro- 
feti: neppure, se risuscitasse un* 
da morie, crederanno. 



Meditazione 

DelC inferno. 

Pnfrro i. Considerale che a fòrza d’udir parlare del- i 

r inferno, si giugne ad avvezzarsi insensibilmente a que- 
sta parola, e a quanto ella esprime; e di questo nasce 
che se ne resta si poco commosso, che non se ne viene 
ad essere spaventato. Vi è un inferno, e molli dei miei 
parenti, molti de’ miei amici, molli da me conosciuti soa 
ora immersi in quegli stagni di fuoco, In quei centro di 
tutti i supplizi! ! sono dannali, e sanno di esserlo per tutta 
r eternità. Sarebbe necessario poter comprendere che cosa 
è Dio, per concepire qual toriDento sia il perderlo senza 
speranza di ricuperarlo. Questa perdila ora poco ci af- 
fligge, ma se ne giudica ben altrimenti, allorché efletliva- 
mente s’è fatta. Pensare eternamenie che vi è stalo un 
redentore , e che lo non ho voluto approfittarmi del 
prezzo della redenzione: pensare sino a qual punto Gesù 
Cristo mi ha amato, e pensare che io non posso più 
amar Gesù Cristo, e più non ne sarò amato: Ob me- 
moria crudelel oh incomprensibil sorte! oh disavventura! 

Sono dannalo, dice un reprobo, io che avevo tante 
ragioni, e tanti mezzi di essere net numero degli eletti. 
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Sonò dannalo, io che sono stato tanto distinto sopra la 
terra dalla mia nascita, dai miei impieghi, dalle mie ric- 
chezze, da’ miei talenti; ed eccomi confuso con tutti gli 
scellerati, e colla più vile e più infame canaglia dell’uni- 
verso! io che sono stalo nudrilo fra le delizie, e non 
amava che il piacere, eccomi condannato per sempre ad 
un fuòco eterno; tutti i tormenti sono la mia eredità , e 
per tutta reternilà a me resta rinferno. Oh Dio! e noi ci 
rendiamo stupidi sopra l’avvenire! e noi ci lasciamo in-< 
cantare da quello eh’ è presente! e noi non pensiamo 
qual sarà la nostra sorte nell’altra vita! 

Pensare eternamente ai bene infinito che si è perduto; 
ai mali innumerabili ne’quali ci siamo precipitati; ai 
mezzi facili e frequenti che avevamo per evitarli! Aver 
di continuo avanti gli occhi la vanità, e la poca durata 
di quanto ci ha stornati da Dio, le dolcezze ineffabili che 
avremmo trovale nel suo servizio, le pene reali che ab- 
biamo sofferte anche per dannarci, la differenza infinita 
di quelle che ci hanno allontanali dalla virtù; e le pene 
che si soffrono in mezzo di quelle fiamme, la differenza 
fra la durata impercettibile di alcuni insipidi piaceri pec- 
caminosi e la durata etèrna delle pene che li seguono; 
aver eternamente nell’animo il pensiero della spavente- 
vole eternità senza poter mai stornare per un sol mo- 
mento il nostro intelletto da questo pensiero , che sup- 
plizio, Dio buono! che rabbia! che disperazione! lo com- 
prendo, io bene? e se lo comprendo, come posso trovar 
gusto ne’piaceri?come posso vivere nel peccato, e diffe- 
rire la penitenza? 

Puntò u. Considerate che un dannalo avrà sofferto in 
quelle prigioni di fuoco una estensione incomprensibile 
di tempo; c quello non sarà che un istante, per così 
dire, dell’ eternità. Il tempo avrà mandate in rovina le 
case che avrete fabbricate, avrà distrutte le città che vi 
avranno veduto nascere, rovesciati gli stali ne’quali sa- 
rete vissuto; il fine de’ secoli avrà seppellito lutto l’uni- 
verso nelle sue proprie ceneri, saranno anche scorsi dopo 
il fine del mondo tanti milioni di secoli, quanti il mondo 
avrà durato momenti, e non sarà per anche scorso un 
nulla di quella spaventevole eternità. Dopo tutte queste 
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rivoluzioni de’ secoli, dopo quest’ immensa dorata non 
immaginabile di tempo, nella quale si perde la mente; 
se siete dannato, avrete tanto a piire, quanto ne ave- 
vate nel primo momento die foste immerso in quelle 
fiamme. Kternità, eternità, incomprensibile eternità! chi 
può crederti , e vivere un sol momento nel peccatolo 
diflerire per un mezzo giorno la penitenza! e dopo di 
ciò si considera come un atto mollo eroico, che un 
principe scenda dal trono per andare a seppellirsi den- 
tro un deserto, o lasci il suo palazzo, per passare i 
suoi giorni in un chiostro? È questo un atto assai ge- 
neroso, è un’azione assai grande, è un atto dì virtù 
di gran merito: ma se giugnessimoa concepire che cosa 
sia queir infelice eternità, che cosa sia un inferno, non 
troveremmo ammirabile in questo fatto, che la rarità 
di simil virtù nel cristianesimo. Vittime infelici dello 
sdegno dell’ onnipotente, voi non solo farete queste do- 
lorose e oppressive riQessioni, le sperimenterete in ogni 
momento, e in ogni momento per tutta rincomprensibile 
eternità. Voragini inestinguibili di fuoco, acceso dall’on- 
nipotenza di Dìo per punire il peccatore: inferno. Caos 
infinito di eterni tormenti , è'poss'bile che siate un og- 
getto di nostra fede, e che noi viviamo nell’ impeni- 
tenza ? Ecco ciò che credono le persone che vivono 
tranquillamente nelle delìzie e nel peccalo. Quella fe- 
mina mondana la qual’ è l’idolo del mondo, crede i 
supplizi! spaventevoli dell’ inferno? que’ libertini, la vita 
de’ quali è una catena dì peccali, che scherzano sopra le 
pratiche più sante di pietà, che sì ridono dello stesso in- 
ferno, e di coloro che lo paventano; questi libertini ere- 
don l’inferno? Quelle persone di piacere che passano la 
loro vita nell’ obbli viene di Dio, non hanno che una leg- 
giera superficie di religione : lutti costoro credon l’ in- 
ferno e l’eternità delle pene ? 

Ah Signore , imprimetemi una idea si viva di questa 
terribile verità, sicché io non perda mai l’inferno di vista 
io questa vita , per non averlo a conoscere dopo la mia 
ODorte, mediante la vostra santa grazia. 



6*, 
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ASFIBIZIO!!! DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Confitfe timore tuo carnee meas , a judiciis enim tuie timui. 

Psal. li 8. . «• ,r ux 

Penetrate la mia carne col vostro timore, o mio Dio amncho 
io sia pili in istato di evitare i vostri terribili RÌudizii. 

Quis poterit hohUare de vobis cvm igne devoranle ? quis ha- 
bitabit ex vobit cum ardoribus sempiternisi Isaia 33. 

Chi di voi potrà dimorare nel fuoco divoratore? chi fra voi 
potrà sussistere nelle flamme eterne? 

PRÀTICHE DI PIETÀ’. 

1. Vi è un inferno, cioè un luogo destinalo dalla onnipotenza 
di Dio à tormentare eternamente col fuoco e con tulli _i sup- 
plizii possibili gli angioli ribelli, e lutti coloro che muojono in 
disgrazia di Dio, che muojono in peccalo mortale. Questi sup- 
plizi non debbono mai aver fine, nè que’ dannali mai alcun re- 
frigerio. Molli da me conosciuti co’quali io vissi, ora son nel- 
Tinfcrno. Molli di coloro co’quali io vivo al presente, avranno 
la disavventura di esser dannali, ed io sarò di quel numero se 
vivo in peccato. Ecco quello che molli gran Santi dicevano a 
se stessi quasi in tulle l’ore del giorno. Abbiate la pratica stessa. 

2. Vi è un inferno: nulla fate, nulla dite, nulla imprendete, 
che non lo adattiate, per dir cosi, a questo pensiero. Dite in quelle 
occasioni a voi stessi: V’ è cosa alcuna in questo progetto, in questo 
disegnò. In questo affare, in questa partila di piacere, in questo traf- 
fico, che mi debba procurare l’inferno? E che mi servirebbe 
r esser riuscito in tulle le mie imprese, se fossi dannalo? Dacché 
avete notizia della morte di qualche persona; pensate subilo che 
il mondo è Gnito per essa; ch’è entrata nell’ eternità : Voglio 
credere che Iddio le abbia fatta misericordia, ch’ella sia salva: 
ma se fosse dannata? ec. Fate sovente queste riQessioni; esse 
sono di somma utilità. 

IL VENERDÌ’ 

DELLA SECONDA SETTIMANA DI QUARESIMA. 

introito della messa di questo giorno, è preso dai- 
Fullimo versetto del salmo decimosesto: Ego autemeum 
jusiUia apparebo in conspectu itto: saiiabor cum manife- 
stabilur gloria tua: Quanto a me comparirò sempre puro 
agli occhi vostri, e non sarò appieno contento, se noa 
quando vi vedrò perfettamente glorificato: ovvero giusta 
un'altra versione, se non quando mi metterete in post- 






IL TEN. DELL4 H. SETTIM. DI QDAK. 67 

sesso di vostra gloria. Davidde cosi termina questo salmo, 
da esso composto in tempo della crudele persecuzione di 
Saul; e al quale è stato dato per titolo: Orazione di 
Davidde, perchè il profeta vi prega Dio con una confl- 
denza, e con un fervore particolare. É questo un modello 
d’ una perfetta orazione. Davidde vi si lagna vivamente 
deir ingiustizia de’ suoi persecutori, delie calunnie, delle 
quali è l'oggetto. Sicuro di sua innocenza, se ne appella al 
sommo giudice , e Io prende in testimonio della rettitu- 
dine del suo cuore e di sue intenzioni. Questa orazione 
conviene perfettamente a Gesù Cristo calunniato, perse- 
guitato crudelmente dagli ebrei, malgrado la moltitudine 
de’ suoi benedzj, e l’evidenza del suo essere innocente. 
Ella conviene soprattutto all’ uffizio di questo giorno, il 
quale tanto bene ci rappresenta sotto due figure il fi- 
gliuolo di Dio maltrattato, e rigettato dagli uomini, ai 
quali era stato mandato dal padre eterno. L’una di que- 
ste figure è presa dal genesi, nella persona di Giuseppe, 
figlio diletto del patriarca Giacobbe; mandato a’ suoi fra- 
telli, e da essi venduto agli Egizj: l’altra dal vangelo, 
nel qual è riferita la parabola d’un padre di famiglia, che 
avendo mandalo il suo proprio figlio, erede d’un regno, 
a suoi sudditi ribelli. Io vide anche più maltrattato, che 
tutti i suoi favoriti che lor aveva mandati. La storia di 
Giuseppe figura di Gesù Cristo e il soggetto dall’epistola. 

Giuseppe figlio di Giacobbe e di Rachele, il più gio- 
vane de’ suoi figli, fu quello fra lutti i suoi fratelli che fa 
più amato da suo padre; non solo perchè lo aveva avuto 
in sua vecchiezza, ed era fra tutti i suoi figli il più bello, 
ma soprattutto a cagione di sua modestia , di sua man- 
suetudine, e di sua saviezza, ch’era superiore alla sua 
età. Questa predilezione concitò contro di lui la gelosia 
e l’odio de’ suoi fi-atelli, e si aumentarono da certi sogni 
che Giuseppe raccontò ad essi , alla {H'esenza di suo pa- 
dre, e in occasion di una veste che il santo vecchio gli 
aveva fatta di lino fino, e di varj colori; il che non aveva 
mai fatto ad alcuno de’ suoi fratelli. Giuseppe s’era so- 
gnato, che legando insieme con essi le biade in fasci, nel 
tempo della ricolta , il suo fascio slava in piede , e i loro 
§i cffinavano avanti ad esso per adorarlo. Un’altra volta 
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credetle vedere in sonno il sole, la luna, ed undici stelle 
scendere dal cielo in terra, e prostrarsi innanzi ad esso, 
conue per rendergli omaggio. Si vede in tulio il racconto 
ch’egli lece di sue visioni.il candore, e l’innocente sem- 
plicità di Giuseppe, che senza diffidare della mala vo- 
lontà de’ suoi fratelli, lor racconta schiettamente i sogni 
de’ quali non compresero che troppo il s«!iiso, e non po- 
tevano se non inasprirli, ogni giorno più, contro di esso. 
Benché Giacobbe riconoscesse in que’ sogni qualche cosa 
di misterioso e soprannaturale; prevedendo tuttavia il 
cattivo effetto, che il racconto poteva produrre io cuori 
gelosi e di già ulcerati, da’quali non uscivano in ogni 
occasione che parole dure; lo riprese, correggendo la sua 
piccola presunzione, che gli facesse credere che sua ma- 
dre, i suoi fratelli, ed egli, dovessero un giorno onorarlo 
come lor Signore, e lor padrone. Come la madre di Giu- 
seppe morì avanti la sua elevazione , Sant’ Agostino fa 
vedere, che que’ sogni presi secondo il rigore della lettera, 
non furono perfettamente compiuti rispetto a Giuseppe, 
ma solamente nella persona di Gesù Cristo, di cui Giu- 
seppe era la figura, l suoi fratelli spinsero più innanzi il 
lor odio, risolvettero di ucciderlo, per liberarsi da un no- 
joso censore, che sembrava più d’una volta avergli scre- 
ditati , riferendo al padre i lor cattivi costumi. N’ebbero 
ben presto l’occasione. Un giorno che Giacobbe lo aveva 
mandato per sapere qualche nuova di essi, appena lo 
videro comparire, che la lor gelosia, e l’odio sveglian- 
dosi, proposero di ucciderlo. Credesi che Simeone fosse 
il primo di questo parere, perciò ne fu ben punito e 
nella sua posterità, e nella sua persona. Avrebbero ese- 
guilo il loro pernicioso disegno, se Buben non ne gli 
avesse stornali, colle sue preghiere, e colle sue rimo- 
stranze. Non polendo trarlo dalle lor mani , consigliò 
ad essi il calarlo dentro una vecchia cisterna: era que- 
sta una specie di pozzo scavalo in mezzo alla campa- 
gna, ch'era allora secco, e nel quale Tacque delle piog- 
ge, e le nevi slriilte adunandosi, servivano ne’gran ca- 
lori ad abbeverare il bestiame, e a spegnere la sete ai 
pastori. Era suo disegno il lasciar passare il primo fuoco 
dell’ ira ne’ suoi fratelli, concedendo qualche cosa a’ loro 
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trasporti, e poi il trar Giuseppe dalla cisterna , e riman-» 
darlo a suo padre. Fu il suo parere seguito. Il giovane 
Giuseppe fu fatto scendere nel pozzo, senza che i suoi ge- 
mili e le sue lagrime risvegliassero in essi la tenerezza. 
Ne lo trassero però ben presto , per venderlo ad alcuni 
mercanti ismaeliti ovver arabi , secondo il testo ebreo, i 
quali venivano di Galaad coi lor cammelli carichi di ra- 
gia, di mirra, di balsamo, e d’ogni altra sórla di aromi 
che portavano in Egitto; è n’ebbero venti sicli cioè, circa 
trénta lire idi moneta francese, che sono di nostra moneta 
Circa ducati 7, (Avero secondo alcuni esemplari antichi, 
trénta robUete l’argento: iri^tniaar^entets.'cb'è il prezzo 
ónde d()veva /èssér vénduto Gesù Cristo, di cui Giuse()pe 
era la (Igura. Quei mercanti Io véndettero in Egitto a 
Pulifar maestro di campo, o capitano delle guardie di 
Fàraóne;'il quale vede0(io cbe il suo schiavo null’aveva 
di sérvile ne' suoi costumi, e scoprendo un’aria di nobil- 
tà,, e un fondo di saviezza e di probità nelle sue parole, 
h'élle sue maniere e io tutte le sue azioni , si riposò so- 
pra di esso nella direzione della sua casa , della quale 
diede ad esso la soprainlendenza. Non vi è cui non sieno 
nòte le àvvénture di Giuseppe, la calunnia onde fu difTa- 
^mató, la prigi(>né dalla quale nOn Uscì cbe per diventar 
Signóre idi tutto l'Egitto. Qual figura più simile ai cattivi 
trattaménti che il Salvatóre ha ricevuti dagli ebrei, 
quanto i trattaménti che ricevette Giuseppe da’ suoi fra- 
tèlli? è qual f%ura anche meglio éspreSsa del trionfo di 
Gesù 'Cristo, che qùelio di 'Ginfseppe? La malignità del 
cuore umano e la gelosia d’uno spirilo di partito, sem- 
brano trionfare per qualche tempo, con successi che ab- 
bagliano, e sembrano mettere in isconcerto tutta l’eco- 
nomia dèlia provvidenza; e la stessa divina provvidenza 
si serve de’ lor pretesi trionfi per giugnere a’ suoi fini. 
L’inumanità, la crudeltà de’ fratelli di Giuseppe sono le 
strade, delle quali Iddio si serve per farlo ascender sul 
tròno; come l’orribil deicidio degli ebrei è stato la via 
onde Gesù Cristo si è servito per manifestare la sua divi- 
nità a tutta la terra. 

II vangelo della messa di questo giorno ha coll’epistola 
una relazione perfetta. Il figlio di Dio aveva rinfacciato 
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agli ebrei i cattivi trattamenti , che avevano fatti a tutti 
coloro che Iddio lor aveva mandati per la lor conver- 
sione, e pel lor ammaestramento; quando lor raccontò 
una parabola ch’era la vera immagine de'tratta menti in- 
degni che dovevan fare anche ed esso; trattamenti che 
erano per mettere il colmo alla loro riprovazione. 

Un padre di famiglia, disse loro, avendo piantata una 
vigna, la circondò d’una siepe, vi fece un torchio, vi fab- 
bricò una torre; indi diede la vigna ad alcuni v'gnajuoli, 
e se ne andò a fare un viaggio in paese molto lontano, 
dove fece un assai lungo soggiorno^ La vigna, che il pa- 
dre di famiglia aveva posta in istato di essere coltivata , 
e di produr molto fruito, è la Sinagoga, o la nazione ebrea, 
che Iddio aveva eletta per suo popolo favorito, alla quale 
aveva data la sua legge, e l’aveva provveduta di tulle le 
cose necessarie per produrre frulli di giuslizia in abbon- 
danza. Gli ebrei erano i vignajuoli , da’ quali doveva es- 
sere coltivala, o piuttosto che dovevano coìivar se stessi 
coll’osservanza della legge e colla pratica delle virtù, che 
la legge lor prescriveva. Il padre di famiglia s’era allon- 
tanato dopo aver athltata la vigna, cioè, Iddio aveva dato 
al suo popolo tutto il tempo necessaiio per far valere 
quel fondo, e per raccogliere i frutti che se ne dovevano 
esigere dalla sua coltura. La siepe che doveva difenderla 
dagli animali e da’ passeggieri, erano i suoi comanda- 
menti, eh’ essendo ben osservati, la difendevano dal male 
attaccaticcio, dal cattivo esempio delle nazioni straniere. 
Vi aveva fabbricato un torchio ed una torre, cioè il suo 
tempio e il suo altare, che dovevano metterla in sicuro 
da ogni insulto. La vigna nulla più aveva a desiderare 
per divenire feconda: Quid debui ultra facere vineoe mecB, 
et non feci? Che ho dovuto far alla mia vigna, dice il Si- 
gnore, che non abbia fatto? e ciò da molli secoli. Essendo 
venuto il tempo di raccogliere i frulli, il padre di famiglia 
mandò i suoi servi vignajuoli per prendere i fruiti della 
vigna. Ma i vignaiuoli in vece di riceverli con onore, 
come mandali dal lor padrone, li prendono, li trattano 
con indegnità estrema, battono l’uno, uccidono l’altro, 
ne accoppano molli. Il padre di famiglia manda ancora 
altri servi in maggior numero dei primi , e non ne son 
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meglio traUali. Questi servi del proprietario, che son 
veouli ad esigere i frutti , sono i profeti che Iddio ha 
mandati in varj tempi agli ebrei, ed eglinohan maltrat- 
tali e fatti morire; come Isaia, Geremia , Zaccheria, e gli 
altri in maggior numero, che si nominano profeti mi- 
nori , che ai maggiori sono succeduti. In line il padre di 
famìglia, continua il Salvatore, intendendo con qual di- 
sprezzo e crudeltà quei vìgn <juoli avessero trattati i suoi 
servi, risolvette di mandar loro la persona che gli era 
più cara, cioè, l'unico suo figlio, sperando dovessero 
avere almeno del rispetto verso l'erede, che per quella 
ragione era padron loro; ma restò delusa la sua speranza. 
Gli sciagurati vedendo venire l'unico figlio del lor pa- 
drone, e conoscendolo bene per tale, risolvettero di uc- 
ciderlo, sperando rendersi possessori di sue facoltà, e di 
mantenersi nel possesso della vigna. Infatti, avendolo 
preso, lo strascinarono fuori della vigna, e l’uccisero. 
Quando dunque verrà il padrone per castigar quei ribelli 
e omicidi, dice loro il Salvatore, con qual pena vi date 
a credere li punirà ? Tulli dissero ad aita voce, che non 
vi erano supplizj grandi a sudìcienza per castigare si or- 
ribili attentali; e non avrebbe lasciato di farne una puni- 
zioD esemplare: ch’era cosa chiara ch'egli avrebbe data 
ad alIìUo la sua vigna ad altri vignajuoli , i quali avreb- 
bero un operare ben differente, e gliene darebbero i frutti 
secondo la loro stagione. Credesi che i sacerdoti fossero 
quelli che dassero questa risposta : e Gesù Cristo confer- 
mandola, lor fece a sufficienza comprendere che contro 
se stessi avevano pronunziala quella sentenza. Era dif- 
ficile che non si raffigurassero in quel ritratto. Perchè chi 
non iscorge che gli ebrei erano chiaramente figurati da 
quei vignajuoli, e Gesù Cristo dalla persona di quell'unico 
figliuolo ? Il senso di questa parabola fu ben presto di- 
chiarato e provato, allorché non ostante le prove che i 
sacerdoti e i Farisei avevano della divinità del figliuolo 
di Dio , e di sua qualità dì Messìa , lo condannarono a 
morte, affine di restar padroni fra il popolo, e di conser- 
vare il lor credito nella Sinagoga. Gesù Cristo fu cacciato 
dalla sua vigna , aUorchè fu condotto fuori di Gerusar 
lemme per essere crocifisso. L'analogia vi è tutta intiera, 
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Tn fine, la sentenza prodotta dagli Ebri contro quei vi- 
gnajuoli, è stata eseguita colla riprovazion degli Ebrei e 
colla vocazion dei Gentili. Quanto Iddio è giusto nei suoi 
giudizj poiché costringe i suoi nemici a farsi giustizia, e 
a pronunziare da se stesso la sentenza della lor condan> 
nazione! Sentivano abbastanza nella loro coscienza che 
tutta quella parabola era per essi; aggiunsero perciò, dice 
San Luca, questa preghiera: Absil: iì Dio non piaccia che 
ciò succeda. Iddio ci guardi da tal disavventura. Intanto 
il Salvatore che rinfacciando ad essi il lor delitto, aveva 
sempre a cuore la lor salute, fece lor venire in memoria 
un passo della Scrittura, che veniva maravigliosamente 
al suo soggetto. Questo è quello, in cui il profeta rappre- 
sentandoci la Chiesa sotto la figura di un gran palazzo , 
che Iddio ha fabbricato colle proprie sue mani, dice, che 
la pietra rigettata da coloro che fabbricavano, è quella 
ond'è stata fatta la punta dell'angolo che tutto l’ediQzio 
unisce e lega. Come se il Salvatore dicesse : Voi mi avete 
rigettato come inutile, avete disprezzato e la mia per- 
sona t e la mìa dottrina: ma il Signore si riderà di vo- 
stra elezione . saprà mettermi nell’angolo dell'ediGzio; 
io diventerò la pietra d'unione, che unirà insieme le due 
mura, cioè l'Ebreo e il gentile in una medesima legge, 
come dice San Paolo, la Sinagoga e la Chiesa. La pietra 
dell’angolo è Gesù Cristo, fondamento stabile della Chie- 
sa. Gli Architetti che l'hanno rigettata, sono gli Scribi 
e i Farisei che hanno impedito agli Ebrei lo stabilire lu 
loro fede e la lor confidenza sopra il Messia. 

L'applicazione di tutto questo discorso era facile; ma 
quei dottori della legge erano troppo orgogliosi per con- 
dannarsi da se stessi. Gesù fu dunque obbligato a dir loro 
con ogni chiarezza: a voi è diretto tutto questo discorso, 
e vi dico, che in castigo del disprezzo che voi fate delle 
grazie del Cielo, il Regno di Dio ch'è stato sino a questo 
punto fra voi, non vi sarà in avvenire: vi sarà tolto, 
tanto perchè la vostra legge e il vostro Sacerdozio sa- 
ranno annichilati, quanto perchè non avrete parte ai beni 
della legge di grazia, (Gesù Cristo principalmente par- 
lava ai Farisei, c ai Sacerdoti), sarete privi della luce del 
Vangelo: ella sarà portata ai gentili, e la sinagoga sar<i 
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alTado dìslruUa. I beui spirituali ch’io aveva disegno di 
spargere sopra di voi , saranno trasferiti ad altri più ri- 
conoscenti e più fedeli. In floe, il Salvatore terminando 
reimportante discorso, sappiate, disse loro in' tuono di 
Signore, sappiale, che colui che caderà 'sótto qu'èith pie- 
tra, resterà schiacciato? cioè, coloro che continueranno 
a disprezzarmi, e ricuseranno di riconoscermi; gli spiriti 
increduli orgogliosi, ai quali la mia croce sarà uno scan- 
dalo, la mia dottrina una follìa; gli uomini che non 
avranno se non lo spirito del mondo, ed urteranno con- 
tro di me nella loro cecità, saranno rovinati, perduti, ri- 
provati, e la stessa pietra schiaccierà coloro sopra i quali 
ella caderà; cioè, nel giudizio finale, nel quale il mìo 
braccio onnipotente diverrà grave sopra tutti i peccatori, 
e farà sentir loro tutto il peso della mia coHek'a e del mio 
sdegno : Super quem vero eeciderit, conterei eum. Questa 
parabola non risguarda solo gli ebrei: non vi è alcuno 
fra noi che non vi possa trovare un fondo d' istruzioni 
salutari, ed un soggetto di confusione. Abbiamo tutti una 
vigna, per dir cosi, da coltivare: questa è l'anima no- 
stra. Iddio col battesimo l'ha ridotta io istatodi produrre 
in avvenire multi frutti. Quanto soccorso nei Sacramen- 
ti, negli eserciziidi pietà, neH’orazione! Le istruzioni non 
ci sono mancate : Iddio non si è scordato di mandarci i 
suoi servi. Quanti zelanti predicatori I Quanti savii e 
Santi Dottori! Quante forti ispirazioni, quante salutari le- 
zioni nei libri di pietà e nei buoni esempii ! tutto ciò è stato 
disprezzato e reso inutile dalla nostra pura malizia. 
Gesù Cristo è venuto egli stesso realmente in noi nel- 
r Eucarestia; ma vi è stato egli meglio ricevuto? Con 
quante comunioni sacrileghe, non ha egli veduti rinno- 
vare in queir adorabile Sacramento gli obbrobrj di sua 
morte ignominiosa? Temiamo che Iddio stanco per le 
nostre infedeltà, e giustamente irritato ci riprovi, e con- 
ceda ad altri la ricompensa e i beni spirituali che a noi 
egli aveva destinati. 



Croiset, delle Dom, T. II. 
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ESERCIZI DI pietà’ 



L’Orazione della Messa è la seguente. 



OBEMVS. 

Da quo'sumut, omnipolent 
Deus, ut sacro nos purificante 
jejunio, sinceris mentihus ad 
sancta ventura facias pervenire. 
Per Dominum, etc. 



OBA.ZIOSE. 

Concedici, onnipotente Iddio, 
che puriGcandoci noi per mezzo 
del sacro digiuno, col conser- 
vare la sincerità di nostra men- 
te, giunger possiamo a posse- 
dere le celesti future felicità. 
Pel nostro, ec. 



L’ Epistola. 

Lezione tratta dal Libro della Genesi. Cap. 37. 



In dìébus illis: Dixit Joseph 
fratribus suis : Audite somnium 
meum,quod vidi: Putabam nos 
ligure manipulos in agro: et 
quasi consurgere manipulum 
meum, et stare, restrosque tna- 
nipulos circumstantes adorare 
manipulum meum. Responde- 
runt fratres ejus: Numquid rex 
noster erisì aut subjiciemur 
ditioni tueel Hcec ergo causa 
somniorum atque sermonum in- 
vidicB et oda fomitem ministra- 
rit. Aliud quoque vidit som- 
nium, quod narrane fratribus , 
ait: Vidi per somnium, quasi 
Salem, et Lunam,et Stellas un- 
decim adorare me, Quod eum 
patri suo, et fratribus retulis- 
set, increpavit eum pater suus, 
et dixit: Quid sibi vult hoc 
somnium, quod vidistiì Num 
ego, et mater tua, et fratres tui 
adornbimus te super terramì 
l nvidebant ei igitur fratres sui : 
pater vero rem tacitus conside- 
rabat. Cumque fratres illius in 
pascendis gregibus patrie mora- 
rcntvr in Sichem, dixit ad eum 
Jsrael: Fratres tui pascunt ores 
in Sichimis: veni,mittam te ad 
eoe. Quo respondente proesto 
fum; ait et: Vade,et vide si 



In quei giorni : Disse Giu- 
seppe a’ suoi fratelli: Udite il 
sogno veduto da me: mi pare- - 
va, che noi legassimo nel cam- 
po i manipoli, e che il mio ma- 
nipolo, quasi si alzava, e stava 
diritto, e che i vostri manipoli 
stando allo intorno adoravano -• 
il mio manipolo. Risposero i 
suoi fratelli: sarai tu forse no- 
stro re? 0 sarem noi soggetti 
alla tua potestà? questi sogni 
adunque, e questi discorsi som- 
ministrarono esca all’invìdia, 
ed all’avversione. Vide pure un 
altro sogno , e raccontandolo ai 
fratelli disse : ho veduto in so- 
gno, come se il sole, la luna, ed 
undici stelle mi adorassero. La 
qual cosa avendo egli raccon- 
tala al padre, ed ai suoi fratelli, 
suo padre sgridollo, dicendo: 
che vuol egli dire questo sogno 
che hai veduto? forse che io, e 
tua madre, ed i tuoi fratelli 
prostrali per terra li adore- 
remo? I suoi fratelli pertanto 
gli portavano invidia; il padre 
poi considerava la cosa in si- 
lenzio. E dimorando i suoi fra- 
telli a pascere i greggi del padre 
in Sichem , Israele a lui disse: 
i tuoi fratelli sono in Sichem 
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euncta protpera tini erga fror 
tres luot,ei pecora: et renuntia 
mihi quid agatur. Misfus de 
falle Hebron, venit tn Sichem : 
invenitque eumvirerrantem in 
agro, et interrogavit quid quae- 
reret. At ille reepondit : Fratret 
meos quaero: indica mihi ubi 
pascant greges. Dixilque ei tir: 
Recesserunt de loco Ulo : audivi 
autem eos dicentes : Eamus in 
Dothain, Perrexit ergo Joseph 
post fratres suos, et invenit eos 
in Dothain. Qui cum vidissent 
cum proeul, antequam accederei 
ad eos cogitaverunt illum Deci- 
dere, ei mutuo loquebantur: Fe- 
ce somniator venit : venite, occi- 
damus eum , et mittamus tn et- 
stemam veterem: dicemusque: 
Fera pessima devoravit eum : et 
lune apparebit quid UH prosint 
somnia sua. Audiens autem hoc 
Ruben , nitebatur liberare eum 
de tnanibus eorum et dicebat: 
Non interficiatis animam ejus, 
ìKC effundatis sanguinem: sed 
projicite eum in cisternam hanc 
qua est in solitudine: manus- 
que veslras servate innoxias: 
hoc autem dicebat, volens eri- 
pere eum de manibus eorum et 
reddere patri suo. 



75 

alla pastura: vieni, voglio raan* 
darli verso di essi; ed avendo 
egli risposto: sono pronto, gli 
disse: va, e vedi se tutto va 
bene riguardo a’tuoi fratelli, ed 
ai bestiami; e riportami quello, 
che ivi si fa. Spedito dalla valle 
di Hebron arrivò a Sichem : e 
un uomo lo incontrò, mentre 
andava qua, e là per la campa- 
gna, e domandogli, che cercasse. 
Ma egli rispose: cerco i miei fra- 
telli , insegnami dove siano a 
pascere ì greggi.Colui gli disse: 
si sono partili da questo luogo, 
ed ho udito che diceano: an- 
diamo in Dothain. Ma que- 
sti vedutolo da lungi, prima, 
che ad essi si accostasse desi- 
gnarono di ucciderlo: e dice- 
vano gli uni agli altri : ecco il 
sognatore, che viene: su via 
ammazziamolo, e gettiamolo in 
una vecchia cisterna : e diremo :, 
una fiera crudele lo ha divo- 
rato, allora imparerà a che gio- 
vino a lui i suoi sogni. Ma 
Ruben udito questo si affaticava 
di liberarlo dalle lor mani, e di- 
ceva: non gli date la morte, e 
non ispargete il suo sangue: ma 
gettatelo in questa cisterna, che 
e nel deserto, e pure serbate le 
vostre mani. Or ei ciò diceva 
con volontà di liberarlo dalle 
lor mani, e restituirlo al suo 
padre. 



La Genesi è il primo libro della Bibbia, cosi denominato,' 
perchè comincia dalla storia della creazione del mondo. Mosè 
n’ò l’autore. Contiene in cinquanta capitoli la storia della crea- 
zione del mondo, la genealogia dei patriarchi, la narrazione del 
diluvio, il catalogo dei discendenti di Noè fino ad Abramo, la vita 
di Abramo, d’Isacco, di Giacobbe e di Giuseppe, e la storia dei di- 
scendenti di Giacobbe sino alla morte di Giacobbe, e comprende 
cosi la storia di circa 2369 anni , dalla creazione del mondo. 
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RIFLESSIONI. 

Uac ergo causa somniorum atque sertnonum. invidia et o^ii 
fpniilem ministravit. Queste due maligne .e vili passioni si Iro- 
i.Tan di raro disgiunte; hanno amendue lo stesso principio; l’odio 
segue rinvidia, e collo stesso principio, hanno lo stesso motivo, 
lò stesso ogg. Ito, e lo stesso fine. ,L’ invidia è la passione dell’a- 
nime vili, dei genii bassi, dei cuori malvagi. Bisogna esser tutta 
ciò per affliggersi delle altrui felicità. L’avere delle prosperità, è 
offendere un invidioso. Si trovò mai una piò irragionevol pas- 
sione! le buone qualità altrui la irritano, la sua malignità non 
dà d’ordinario i suoi assalti che alle virtù. Ella è un odio enor- 
me e mesto contro l’altrui merito: non vi sarebbe alcun invidioso, 
se l’invidioso non trovasse alcuno che avesse più ipefitoe piùvirtù 
di esso. Simile agli animali notturni che non possono soffrire la 
luce, perchè ella scopre quanto sieno orridi da vidersi; ed ecco 
quello che irrita il loro fiele e la loro bile; il canto più armo- 
nioso degli altri uccelli , la varietà e lo splendore che alletta 
delle lor piume, gl’ inaspriscono. L’invidioso sarebbe contento 
se non vedesse alcuno che non fosse più malvagio, nè più di- 
sprezzabile di esso. Qual passione, Dio buono, più odiosa! S’in- 
ganna se stesso, se pretendesi di placarla, ovver moderarla a forza 
di operar bene; nulla più la inasprisce. La stessa moderazione 
nella prosperità la rende più pungente e più altera. Quello che 

5 ;uadagna il cuore .delle, parsone, la spinge a sollevarsi, la buona 
brtunà le dispiace, la stessa modestia la offende, l’ altrui riputa^ 
zione,è suo supplizio. Basta non essere infelice, ovvero aver del 
merito per esser. reo al suo tribunale. Sospetti ingiuriosi, inter- 
pretazioni naalig'ne, scherzi pungenti, maldicenze enormi, calun- 
nie, soverchierie, affronti, tutto ciò che può oscurare, tutto ciò 
che può nuocere, è di suo uso, l’ingiustizia più enorme è uno 
degli artilizii che ella mette in opera quando l’ altre sue mac- 
chine non hanibuon successo. L’invidia è tanto antica, quanto 
il mondo. Abele n’è stato la. prima vittima, Giuseppe ne ha sen- 
tita tutta, la malignità. Si può fare ciò che si vuole: fino a tanto 
che vi sarà virtù, vi sarà invidia; ella non si riconcilierà mai 
colle persone dabbene; ma le persone dabbene debbono molto 
temere una passione sì disprezzabile e sì ingiusta, e soprattutto 
dopo (he ella, non ha nemmeno rispettato, nè risparmiato il 
Salvatore del mondo. Sciebat quod per invidiata tradidiuent 
eutn. ( Malth. ^.) La virtù è sua irreconciliabil nemica; e la 
virtù parimente è sempre suo scoglio. Dal tumore di un cuore 
ulcerato si forma, sempre il veleno ond’ella procura avvelenare le 
azioni migliori. Non vi è mai invidia senz' orgoglio, ma orgoglio 
vile, maligno e nemico, che non tanto tende ad innalzarsi, quanto 
ad oscurare, a screditare, ad abbassare il merito. Ella non è ani- 
mata dall’ amor della gloria, è sua anima un maligno dispetto 
di trovarne negli altri. Lodar alcuno alia presenza dì un invi- 
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dioso c un acceodere la sua bile: quanti maligni rigiri, per 
non far vedere la virtù degli altri che in un falso splendore! 
Quanti artifizii per abbassare il merito! il suo sdegno, il suo ve- 
leno passano sino sopra coloro che pensano più giustamente, o 
per io meno più caritativamente di esso. Non mira mai con buon 
occhio tutto ciò che risplende. Troppa luce offende occhi che 
sono infermi. In vano si opera per motivi più puri : l’ invidioso 
scende a frugare nel cuore, e vuol sempre trovarvi delle inten- 
zioni difettose; non può persuadersi che gli altri sieno migliori 
di lui, e non crediate che l’amicizia più naturale e meglio le- 
gata sia un riparo contro i suoi dardi. Quali stragi non fa ella 
nelle più religiose società e nelle famiglie? Il suo velenosi sparge 
per tutto. Qual orrore non si dee avere à’ una passione sì op- 
posta allo spirito della religione e alla tranquillità della vita 
civile? 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Matteo. Cap. 21. 



In ilio tempore: Dixil Jeevt 
turbis Judaorum , et Principi- 
bus Sacerdotum pnrabolam 
hanc: Homo crai paterfamUia», 
qui plantavit vineam, et sepem 
circumdedit et, et fodit in ea 
torcular, et cedificaoit turrim, 
et locavit eam agricolis , et pe- 
regre profectus est. Cum au- 
tem tempus fructum appropin- 
quasset , misit serros suos ad 
agricolas ut acciperent fructus 
ejus. Et agricola , apprehensis 
servis ejus , alium cadderunt , 
alium oeeiderunt, alium vero 
lapidaeerunt.Iterum misit alios 
aereo» plures prioribus, et fece- 
runt illìs similiter. Novissime 
autem misit ad eos Filium 
auum , dicens : Yerebuntur Fi- 
lium menm. Agricola autem vi- 
dente» filium, dixerunt intra se: 
Hic est hares: venite, oceida- 
mus eum, et habeMmus hartdi- 
tatemeJus.Et apprehensum eum 
ejeceruntextravineamet ocride- 
vunt. Bum ergo venerit Domi- 
nua vinta, quid faàet agricolisì 



In quel tempo: Disse Gesù 
alle turbe de’Giudei, ed a' prin- 
cipi de’sacerdoti questa para- 
bola : Bravi un uomo padre di 
famiglia , il quale piantò una 
vigna e la cinse di sepe , e sca- 
vò uno streltdjo, e fabbricò una 
torre, e la diede a lavorare ai 
contadini, ed andossene in lon- 
tan paese. Venuta poi la stagio- 
ne de’ frutti, mandò i suoi servi 
da’ contadini per ricevere i frutti 
di essa. Ma i contadini messe 
le mani addosso a’ servi, uno 
ne bastonarono, uno ne ucci- 
sero, ed un altro ne lapidarono. 
Mandò di nuovo altri servi in 
maggior numero di prima , e 
coloro li trattarono neH'istesso 
modo. Finalmente mandò ad 
essi il suo figliuolo, dicendo: 
avran rispetto al mio figlio: ma 
i contadini veduto il figliuolo, 
dissero tra di loro: questi è 
l’erede, venite, ammazziamolo, 
ed avremo la sua eredità, e pre- 
solo lo cacciarono fuora della 
vigna , e l’ uccisero. Tornato i- 
7* 
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'Ajunt UH: Malot male perdei, 
et vinentn suatn lofabit alii$ 
agricoli» , qni reddnnt ei fra- 
cium temporibus sui». Diril illi 
Jesus: Numqunm hgistis in 
Scripluris : ùipidem, quem re- 
probaverunt cedifirantes, hic 
faclus est in caput angoli f A 
Domino factum est istud, et est 
mirabile in oculis noslris. ideo 
dico vobis, quia auferetur a vo- 
bis regnum Dei, et dabitur genti 
(adenti fructus ejus. Et qui 
cecidcrit super lapidem islum, 
confringetur : super quem vero 
cecidcrit, conterei cum. Et cum 
audisscnt Principe» Sacerdotum 
et Pharisaei parabola» ejus , co- 
gnoverunt qund de ipùs dice- 
rel. Et querentes eum tenere, 
timuerunt turba» : qunniam si- 
cui Prophetam eum habebant. 



dunque che sia il padrone della 
vi?na , che farA di quei conta- 
dini? essi risposero: malamente 
IralterA i malva^ti, e rimetterà 
la sua vigna ad altri contadini, 
i quali glie nc renderanno il 
frutto a’ suoi tempi. Disse loro 
Gesù: non avete mai letto nelle 
scritture: la pietra, che fu ri- 
gettata da coloro, che fabbrica- 
vano è di'cnnta fondamentale 
dell' angolo? dal Signore è stata 
fatta tal cosa ed è mirabile ne- 
gli occhi nostri. Per questo vi 
dico, che sarà tolto a voi il 
regno di Dio, e sarà dato ad un 
popolo che produca i frutti di 
e<so,echi cadrà sopra questa 
pietra si fracasserà; e quegli 
su di cui essa cadrà sarà strito- 
lato. Ed avendo i principi dei 
Sacerdoti, ed i Farisei udite le 
sue parabole , compresero , che 
parlava di loro. E cercando di 
mettergli le mani addosso, eb- 
bero paura del popolo, perchè 
lo teoea per Profeta. 



MEDITAZIONE 
Del prezzo della salute. 

Porto i. Cnnsiderale, di qual prezzo sia il sangue 
adorabile di Gesù Cristo. Égli è per appunto ciò che vale 
la mia salute; tal è il prezzo della salute dell’anima mia. 
Ma è forse questa l’idea che abbiamo di nostra salute? 

Questo è tesoro, poiché racchiude tutti i beni, e Fa 
stessa sorgente di tulli i beni nel possesso del medesimo 
Dio. Ma ben si dee denominarlo tesoro nascosto, poiché 
sì pochi ne conoscono il prezzo; nascosto, poiché nulla 
si vuol dare, nulla quasi si vuol fare per comprarlo: na- 
scosto, poiché si perde senza pena; e pure tutto il mondo 
conviene, che si diventa infelice dacché si é perduto. 
Quanto il nostro operare è degno di compassione! Si è 
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operata la propria salute? non v’è più occasione dì esser 
afflitto; si è sommamente felice? nulla p'ù si ba da te- 
mere. Si è dannato? quando si avesse avuto io vita un 
buon successo in ogni impresa; quando sì fosse stato H 
piu felice, runico felice fra tutti i mortali, si è perduta 
ogni cosa; nulla si è fatto; il sommo dell’ infelicità , 
l’aggregato di tutti i mali, e di tutti i mali eterni è nostra 
porzione. Che ve ne pare? La salute è ella di qualche 
prezzo ? La salute merita ella la nostra diligenza? Per 
operare la propria salute , si dee sacrifìcar qualche cosa. 
• Mio Dio, in che consìste la nostra saviezza ? che s’ è 
fatto di nostra ragione? ov'è il buon senno? E a che si 
riduce la nostra credenza? si fanno delle spese immense, 
si consuma se stesso , si spende più di quello che si pos- 
siede, per comprare una carica, per avere una terra, per 
acquistar sovente un nuovo capitale d'inquietudini, di 
fatiche e di afflizioni; e pel cielo, e per acquistare quel 
capitale inalienabile di felicità, quella sorgente inesausta 
di beni eternasi nega sovente dì dare anche il superfluo; 
non sì vorrebbe dare ai poveri ciò che si è perduto nel 
giuoco; un’astinenza, un digiuno di Quaresima sem- 
brano precetti troppo gravosi. A quanti la salute eterna 
sembra posta a tropp’alto prezzo? e pure che propor- 
zione, Dio buono, fra la beatitudine, fra l’ eterna feli- 
cità, e tutto ciò che possiamo fare, e patire in questa vita! 

Mio Dio, quanto! nostri errori ci costano cari, e quanto 
il nostro operare disdice alla nostra credenza! I^pere 
che cosa è salute eterna; credere quanto la mia salute 
ha costato, e dire che troppo costa il salvarsi ; qual più 
empia, più indegna stravaganza! 

Punto ii. Considerate, quanto ì Santi hanno fatto, 
quanto hanno patito per esser salvi. Gli uni disperando 
di poter operare per la loro salute nel mondo, sono an- 
dati a cercare dentro i più orridi deserti un asilo alla loro 
innocenza, e gli altri costretti dal loro stato a dimorarvi, 
hanno invidiala la sorte dei solitarii, sono vissuti in una 
vigilanza continua , sì sono considerati come persone 
battute dalla lem;;esla,e sempre nel pericolo di far nau- 
fragio. Ecco persone savie che hanno avuta una giusta 
idea del prezzo e dell' importanza della salute. Siamo noi 
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più illuminali, o più virtuosi di quesle anime mirandi ? 
Una Santa Perpetua, una Santa Felicita, tanti milioni di 
Martiri sono siati persuasi che il cielo era loro dato per 
nulla, benché lor costasse tutto il loro sangue. Noi ricu- 
siamo una lieve mortificazione, appena vogliamo dare 
una lagrima. Da quando in qua il cielo è a un prezzo 
sì vile? 

Iddio non ci ha fatto un precetto di dar lutto per aver 
il cielo; ma non è un precetto il preferire la propria sa- 
lute a lutto? E Iddio stesso potrebbe forse dispensarci da 
questo precetto? Che serve all’uomo il guadagnar tutto 
l’universo, se vien a perder se stesso? ovvero, che darà 
egli in cambio per se stesso, se si perde? 

Queste gran verità hanno fatti questi eccellenti mo- 
delli di santità, questi grandi esempi! di mortificazione, 
di slaccamento, di penitenza. Qual impressione fanno 
elleno oggidì nel mio cuore, e nell’animo mio? Si fanno 
ancora tutto giorno delle conversioni ; perchè non sarò 

10 nel numero di coloro che si convertono? Credo io di 
aver fallo abbastanza per esser salvo? E se sono costretto 
a confessare, che non ho p<ìr anche fatto quasi nulla , 
perchè non comincerò di presente? Credo io, che la mia 
salute abbia da essere un giorno a prezzo minore, o 
quello che io faccia abbia ad essere di un maggior merito? 

Ma Iddio è buono; Gesù Cristo ha meritato il cielo 
per noi; la sua morte sofferta per tutti gli uomini dà a 
tutti loro un diritto alla sua gloria. Quanto è bello que- 
sto principio, e quanto ci sarebbe salutare, se sapessimo 
dedurne più giuste le conseguenze ! Iddio è buono ; c 
perchè siamo noi cattivi? Iddio è buono; e perchè dunque 
roflendiamo? Gesù Cristo è morto per salvarci; perchè 
ricuseremo di travagliare per la nostra salute? Bella ri- 
sposta da dare al figliuolo dì Dio: Signore, non avevate 
voi sofferta suflicienle afflizione? era forse cosa giusta 
che io ne avessi? Voi siete morto per me: era necessario 
che io vivessi per voi? Si osa forse prevalersi di sua pas- 
sione, sinché si è nemico della croce? Applichiamocene 

11 merito come l'apostolo. Quando diremo noi com’egli? 
Io adempio nella mia carne ciò che manca ai patimenti 
di Gesù Cristo. 
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Ciò farò in qaesto punto, mio dolce Gesù perchè più 
non dirassi che io diflerisco. Ciò che avete fatto per sal- 
varmi, mi dà una giusta idea del prezzo di mia salute, c 
m'insegna perfettamente ciò che far debbo. Concedetemi 
la vostra grazia, o Signore, perchè io non renda inutili 
tulle queste risoluzioni. Da questo punto tutto è per ce- 
dere alla mia salute. 

aspirazioni divote nel corso del giorno. 

Vie anime mem, talus tua ego sum. Ps. 34. 

Fatemi udire, o Signore, nel mio interno, che voi siete la mia 
salute. 

Momentaneum et leve tribulatimis noetroe, oeternum gloria: 
pondus operalur in nobis. 2. Cor. 4. 

Che gioj.'i, 0 mìo Dio, quando io penso ebe te nostre aiTlizìoni 
presenti, le quali non durano che un momento, e sono tanto 
leggiere, ci producono un peso eterno di gloria ! 

PRÀTICHE DI PIETÀ'. 

1. Poiché non vi è gloria nè bene reale senza lasalutc, eia salute 
è il possesso del medesimo Dio, si può mai credere che giunga ad 
essere a troppo allo prezzo? Quale idea non ne dobbiamo avere? 
Qual caso non ne dobbiamo fare? Étrop|K)il vendere tutte le pro- 
prie facoltà per comprar questo tesoro? (Jfattò. 13.) È troppo ilsa- 
crilicar tutto per aver questa perla? Qual ricchezza non avremo 
quando siamo giunti a posseder Dio? Che mancherà alla nostra 
felicità , se giugneremo ad esser salvi? Qual oggetto più degno di 
nostra ambizione? Qual giuria più strepitosa? Non si sa, se sia 
mancanza di fede o di buon discernimento il non comprendere 
questa verità. Per verità lo è l’uno e l'altro. Cessate in questo 
momento dì esser sì poco cristiano, e sì poco savio. Formatevi una 
giusta idea di vostra salute, e op<-rale in avvenire giusta questa 
idea. Nulla imprendete senza aver prima consultato questo mo-> 
dello. Pesate il tutto sul peso della salute: misurate sopra questa 
regola il tutto. Affari , imprese , negozii , viaggi , cariche , stabili- 
menti, condizione. fortuna, impiego: tutto sia riferito a Dìo, tutto 
sia per rapporto alla salute; nulla fate, secondo il consiglio del- 
l'apustolo.che non vi serva per l’altra vita. Dite alla vostra concu- 
piscenza, 0 piuttosto al tentatore: Questo piacere illecito, questo 
impiego acquistato per mezzi tanto cattivi , questa ricchezza mal 
accumulata, sono forse di tanto valore quanto la mia salute? E 
il possesso di lutto ciò, durevole al più, sino alla morte, mi 
risarcirà della perdita dell’anima mia? Quanti pochi errori sa- 
rebbero da noi commessi, quanto poco pentimento sarebbe da noi 
a noi stessi procurato, se di codesta maniera sempre si discorres- 
se! A voi era già stala data una simil regola: l’avete voi seguita? 
Yi approdi terete dì vantaggio di questa? 
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2. Vedete quale stima abbiano avuta i Santi della loro salute, 
e di quanto poteva contribuire a meritar loro una eternità beata. 
Per qual’ altra fortuna hann’ eglino sospirato? E per meritare 
questa felicità , quanti sacrilizii , quanti combattimenti , quante 
vittorie! Scorrete tutte l’età e tutti gli stati: per tutto, che grandi 
csempii di virtù , di modestia, di mortificazione, in tutte le con- 
dizioni, quanti modelli eccellenti! Tutti questi gran Santi , ai 
quali noi siamo s\ poco simili, son eglino stati savii col non es- 
sere stati tanto vili, tanto imperfetti quanto noi? Siamo noi sa- 
vii col non essere tanto divoti, tanto umili, tanto mortiGcati 
quant’ eglino? Avremo l'ardimento di dire, che hanno troppo 
fatto per esser Santi? Avremo l’ardimento di pensare che fac- 
ciamo a sufTicienza per meritare la medesima ricompensa? È cosa 
chiara che da noi è tenuta una strada, dalla loro molto diversa: 
giugneremo noi allo stesso termine? E se la nostra sorte è tanto 
dalla loro diversa, quanto la nostra vita è dissimile da quella 
di questi gran modelli; che sarà di noi? Passale per lo meno 
un quarto d’ora oggi o domani nel meditare sopra queste ve- 
rità in tutto pratiche: adunale con comodo tutte queste rifles- 
sioni importanti. Non vi contentate di confessare freddamente 
come fanno tanti, che noi nulla facciamo per la nostra salute, 
che gli affari temporali assorbiscono tutto il nostro tempo, e tutte 
le nostre applicazioni, e che non siamo oceupati che nei tratteni- 
menti di questa vita. Tutto ciò è vero, questa confessione sopra 
Ja ragione è fondala; ma a che ci servirà se non è seguita da 
un cambiamento di azioni? Riformate i vostri costumi, domate 
le vostre passioni, mettete in pratica questi ammaestramenti, e 
cominciate da questo giorno a menare una vita più cristiana. 

IL SABATO 

DELLA SECONDA SETTIMANA DI QUARESIMA. 

La parabola del vangelo di questo giorno ha troppa 
relazione colla storia eh’ è raccontala nella epistola, per 
non vedere che l’intenzione della chiesa in questa scelta 
è il farci celebrare in questo giorno, non solo la voca- 
zion dei gentili alla fede, ma anche la lor preferenza so- 
pra gli ebrei, dacché questo popolo colmato di beni, per 
così dire, si è reso indegno del suo diritto di primogeni- 
tura: questo è il senso allegorico, e della parabola del fi- 
gliuol prodigo, e della storia di Giacobbe e di Esaù. Si 
vede nell' una e nell’ altra la misericordia di Dio bea 
espressa nella predilezione del minore preferito al mag- 
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gìore: e come coll' osservanza della legge divina si dee 
travagliare alla propria salute, così la chiesa fa vedere 
nell’ introito della messa di questo giorno il carattere e 
l’elogio della divina legge. 

Lex Domini irreprehensibilis,converlens animas: tesli- 
monium Domini fidele, sapienliam proeslans parvulis. La 
legge del Signore pura , risplendente, irreprensibile, con- 
verte t’anima, riformando i costumi, e mette l’ammira- 
zione in tutti coloro che la contemplano. Ella è fedele 
nelle sue promesse, cambia il cuore, e somministra ai più 
semplici la sapienza. Il Salmo 18 da cui quest’introito è 
tratto, è un’opera eccellente di morale. Davidde confessa 
a prima giunta che i cieli e tutti i corpi celesti pubblicano 
altamente la grandezza, e l’onnipotenza di Dio che gli 
ha creati ; e l’ idea ch'egli dà poi della santità della sua 
legge, è tutta acconcia a rendere santi e senza taccia i 
servi di Dio. Gli apostoli e i padri hanno applicato questo 
salmo, parte a Gesù Cristo, parie ai predicatori del van- 
gelo. Teodoreto riconosce in questo salmo tre sorte di 
I^ggi, o dichiarazioni della volontà di Dio agli uomini. 
Queste sono tre voci, dice, le quali c’insegnano, ognuna 
nel suo linguaggio particolare, a conoscere, ad amare, e 
a servir Dio. La prima è quella della natura, che ci parla 
nell’ opere del Creatore; la seconda è quella della legge 
scritta , che ci esprime più in particolare i suoi voleri , e 
le nostre obbligazioni : la terza è la legge di grazia data 
da Gesù Cristo, e impressa nei nostri cuori dallo spirito 
Santo, molto più perfetta e più efficace di tutte l’ altre. 

L’epistola che leggiamo nella messa di questo sabato, 
ci rappresenta la storia di Giacobbe, il di cui nome è in- 
terpretato: Co/ut càe soppianta. Egli era figliuolo d’ Isacco 
e di Rebecca ; venne al mondo insieme con suo fratello 
Esaù, l’anno 2168, e prima di Gesù Cristo 1836 ov- 
vero 400. Benché fossero gemelli , Esaù essendo nato il 
primo aveva il diritto di primogenitura: ma poco dopo 
vendette, o cedette questa prerogativa a Giacobbe per 
una scodella di lenti; e questo diritto tanto prezioso nel- 
r antico testamento, dicono i Santi Padri, che fosse il 
sacerdozio che era proprio della persona dei primoge- 
SiiU, come pure una doppia parte dell’ eredità dei beni 
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paterni , e una superiorità a tutti i suoi fratelli. Esaù 
avendo sposata una donzella Cananea, nomata Giuditta, 
contro la volontà dei suoi genitori, perdette di molto 
l’essere in grazia del padre e della madre. Tuttavia Isacco 
divenuto mollo vecchio e cieco, lo fece venire a se per 
dargli la sua benedizione, considerandolo sempre come 
il primogenito. Col mezzo di questa cerimonia i primo- 
geniti, entravano in possesso delle loro prerogative. Ma 
come Esaù era gran cacciatore, il santo vecchio gli disse, 
che non gli avrebbe data la solenne benedizione, se non 
dopo che gli avesse portato qualche cosa della sua cac- 
cia, e l’avesse condita a suo gusto. Rebecca avendolo 
udito, lasciò partire Esaù, ed avendo chiamato Giacobbe, 
gli manifestò il disegno ch’ella aveva di procurargli 
quella solenne benedizione di suo padre. Per riuscirvi, 
era d’uopo prevenire il ritorno del cacciatore e prendere 
il suo posto. Rebecca disse a Giacobbe di andare a pren- 
dere con ogni diligenza due dei migliori capretti dal' 
gregge, aflìnch’ella preparasse da mangiare a suo padre, 
della maniera ch’ella sapeva che Isacco amava, e voleva. 
Questo disegno era troppo vantaggioso al secondogenito 
per non recargli piacere; ma Giacobbe temeva eh’ es- 
sendo r artifizio scoperto, gli ftlsse di nocumento. Voi sa- 
pete, disse a sua madre, che mio fratello ha il corpo pe- 
loso, ed io non ho punto di pelo. Se mio padre viene a 
toccarmi , e se ne accorge non lascerà di credere che io 
lo abbia voluto ingannare; ed ho timore di tirarmi con 
questo la sua maledizione, in vece della sua benedizione, 
e correre il rischio d’ incorrere così nella sua disgrazia. 
Non temete, o fìgliuol mio, rispose sua madre: io mi 
prendo sopra di me la maledizione: fate solo ciò che io 
vi dico; voi non sapete il mistero. E cosa chiara ch’ella 
non lo ignorava, e quello che la fiiceva operar a parlare 
di quella maniera, era la confidenza ch'ella aveva di 
veder compiuto ciò che il Signore le aveva detto in tempo 
della sua gravidanza, cioè cheli primògenito sarebbe stato 
soggetto al secondogenito. 

Giacobbe ubbidì, e avendo portali i due capretti, li diede 
a sua madre, che ne preparò il mangiare a suo padre 
secondo ella sapeva esser suo gusto. Fece prendere di 
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pot a Giacobbe le più belle vesti <TEsaù che da essa erano 
conservate. Gli pose d’intorno ai collo parte delie pelli 
dei capretti, e colPaltra parte ne coprì le di lui mani. 
Così travestito entra nella camera, portando ciò che sua 
madre aveva preparato per alimento a suo padre. Isacco 
dimanda chi egli fosse: Io son Esaù vostro primogenito, 
risponde Giacobbe, ho fatto quanto mi avete imposto, 
mangiate di mia cacciagione, come lo avete desiderato, 
aflltnchè mi diate poi la vostra benedizione. Egli poteva 
senza menzogna dirsi primogenito, dacché Esaù gli aveva 
venduto o ceduto il suo diritto di primogenitura. Il rima- 
nente, dicon gl’interpreti per rapporto alle promissioni 
di Dio, non consisteva che in circostanze figurate ch’e- 
rano necessarie per accompagnare e sostenere la prin- 
cipal verità. Si conviene del mistero, ma è difficile il 
giustificare della menzc^na Giacobbe , allorché asserisce 
esser Esaù. Tutto quello si può dire con S. Girolamo e 
Sant’ Agostino, e molti altri dotti interpretri, è che Iddio 
permette alle volte degli errori nei Santi , dai quali non 
lascia di trar la sua gloria, e di servirsene ancora per 
l’esecuzione dei disegni di sua provvidenza, in ispecialtà 
nel testamento antico, sotto il quale la virtù era men de- 
purata. Era quello uno stalo di servitù, uno stato imperfet- 
to: non dee recar stupore, se quello che non era se non 
la figura semplice della legge pura, immacolata, irrepren- 
sibile di Gesù Cristo, vi si trovasse alle volte accompa- 
gnato da circostanze difettose; la sola legge di grazia 
esclude ogni peccato nei suoi sacri misteri. Ripigliamo la 
storia di nostra epistola. 

Isaceo stupitosi di udire suo figliuolo, gli domanda 
come aveva potuto trovare sì presto la cacciagione ch&~ 
era andato a cercare : Iddio ha voluto, risponde Giacobbe, 
che quanto io desiderava si presentasse a me in un istan- 
te. Era cosa ordinaria nel testamento antico il riferire a 
Dio tutto ciò che succedeva di vantaggioso nel corso della 
vita. Accostatevi, figliuol mio, ripigliò il padre, affinchè 
io vi tocchi, e conosca se siete ii mio figlio Esaù. Giacobbe 
avvieinossi, e Isacco avendolo toccato, disse: Quanto 
alla voce ella è la voce di Giacobbe: ma le mani son le 
mani di Esaù. È assai verisimiie che Isacco riconoscesse 
Croiitt, delle Doni- T. II. 8 
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allora il mistero, e che quantunque si fosse accorto del- 
l’errore in favore del secomlogenilo, si contentasse di be- 
nedirlo, e colla heuedizione stabilirlo supcriore a suo fra-» 
lello, e trasferire nella sua persona tutti i vantaggi che 
appartenevano al primogenito; come la chiesa di G. C 
benché secondogenita, per dir così quanto alla Sinagoga 
doveva avere tutta l’eredità, e tutte le benedizioni del 
cielo, che sembravano appartenere a quella figliuola pri- 
mogenita ; e i gentili, benché gli ultimi venuti, dovevano 
prendere il posto degli ebrei nel regno di Dio. Questa è 
la realtà, della quale la storia di Giacobbe era figura. 

Giacobbe era appena uscito dalla camera di suo padre, 
quando entrò Esaù. Gli presentò quanto aveva preso alla 
caccia , e gli domandò la sua benedizione. Isacco gli ri- 
spose che egli era stalo prevenuto dal suo secondogenito 
e che la sua benedizione con lutti i vantaggi e le prero- 
gative che vi erano dipendenti, era data. Ksaù desolalo 
mandò allo strida, pianse, si lagnò, adirossi. Isacco che 
illuminato dalla luce dello Spirilo Santo scopriva. in lutto 
la direzione della provvidenza divina, non ne restò com- 
mosso cd anche meno sdegnalo. Procurò solo di conso- 
larlo: e non potendo rivocar ciò che aveva fallo, si con- 
tentò di desiderargli qualche prosperità temporale. In 
pinguedine terne, et in rore cceli, desuper crii benediclio 
tua. La vostra benedizione, gli disse, sarà nella abbon- 
danza della terra, e nella rugiada del cielo. Tali sono di 
ordinario le prosperità e le benedizioni degli empi. Iddio 
lor concede deile prosperità temporali in questa vita, che 
nell’altra sono seguite dall’eterna disavventura. Così si 
mettono ad ingrassarsi i buoi, dice San Gregorio, i quali 
debbono fra pochi giorni esser condotti al macello. 

La parabola del figliuol prodigo che è il soggetto del 
vangelo di questo giorno, ha gran relazione colla storia 
che nell' epistola si contiene. Il Salvatore che era ve- 
nuto singolarmente in prò dei peccatori, veniva a dar 
ad essi coraggio, e ad invitarli a convertirsi, manifestando 
a lu'ti coloro che lo ascoltavano, l’ allegrezza che cagiona 
pel cielo, la conversione di un' anima jMjccatrice. E per 
muoverli di vantaggio, aggiunse la parabola che qui segue. 

Un uomo, disse, aveva due figliuoli. I padri antichi 
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J)er la maggior parie credono che questi due figliuoli rap- 
presentino gli ebrei e i gentili : ciò non impedisce che 
questa parabola possa anche essere applicata ai giusti e 
ai peccatori. Infatti si vedono in tutte le azioni di questo 
figliuolo dissoluto tutti i passi del peccatore benissimo 
espressi. Il più giovane dei due figliuoli disse a suo pa- 
dre, di dargli la sua porzione, o la sua legittima ; cioè 
dicono i padri, la libertà di vivere a geniodi sue passioni. 
La libertà che i figliuoli sospirano, non è propriamente 
che il libertinaggio. Qualunque sia il dolore che sente il 
padre vedendo il mal partito che è preso dal suo figliuo- 
lo, ha la condiscendenza di concedergli quanto domanda. 
Iddio non manca mai di far sentire al peccatore colle 
segrete sue ispirazioni la disavventura , nella quale va a 
precipitarsi allontanandosi dalla casa di suo padre: ma 
Iddio non vuol violentare la nostra libertà. Il giovine li- 
bertino lascia suo padre senza averne ricevuto alcun 
disgusto , e appena è uscito dalla casa , che ne va molto 
lontano in una terra straniera. Quando si è vissuto qual- 
che tempo nell’ innocenza , e si è lasciato Dio, non si va 
mai lontano da esso per metà : In regionem longinqiiam. 
Si va più che si può lontano dagli occhi del buon padre, 
e un giovane libertino fugge con istudio tutto ciò che 
potrebbe richiamargliene la memoria. Non più uso di 
sacramenti , non più esercizii di pietà, la famigliarità 
con persone virtuose gli diventa odiosa ed incomoda. 
Et libi dissipavit substanliam suam vivendo luxoriose. 
Appena ha fatto lega coi libertini suoi pari, che allettando 
liberamente la briglia alle sue passioni, poco tarda a 
consumare quanto gli resta di facoltà : perde tulli i frutti 
della educazione più bella, tutte le più lodevoli inclina- 
zioni del più bel naturale; perde persino la memoria dei 
doveri più ordinarii di religione, e si dà in preda ai mag- 
giori eccessi e alle più orrende lascivie. Il libertinaggio non 
nudrisce gran tempo. Dopo che il figliuolo prodigo ebbe 
mangiato il lutto, sopraggiunse una gran carestia in quel 
paese: Facta eslfames valida, ed egli si trovò in un’orribile 
necessità. Il prodigo non avrebbe mai conosciuta la neces- 
sità se fosse restalo in casa del suo genitore. Il peccatore la- 
scia Dio per esser felice; e non yì è stato, non vi è condi- 
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zìone che sia più infelice; ha più alTlizioni a divorare, più 
fastidi a soffrire in un giorno, che non no avrebbe a soffrire 
nel servizio di Dio pel corsodi molt’anni. Il prodigo ingan-' 
nato dal mondo, abbandonato da tutti i compagni di sue 
dissolutezze, i quali non sono amici , che della borsa dei 
giovani pazzi, non sapendo più che fare, si pose alla ser- 
vitù di uno degli abitanti del paese, che lo mandò ad un 
suo podere in custodia dei porci. Il Prodigo aveva giu- 
dicato troppo duro il vivere sotto le leggi del migliore 
fra i padri; e per averlo abbandonato, eccolo ridotto alia 
più ignomìnosa servitù; tal’ è la schiavitù rigorosa, nella 
quale geme il peccatore , per avere scosso il giogo della 
divina legge: Ha tanti padroni, quante sono le passioni 
che lo dominano. Ma oimè, che padroni ! Padroni duri e 
spielati, che esigono da luì delle azioni più vili , che non 
gli lasciano alcun riposo. Io riducono a desiderare il più 
sozzo alimento. Un figliuolo di famiglia ridotto a nu- 
drirsi degli avanzi del cibo dei porci ! Peccatori , empii, 
e libertini, nascondete quanto vi piace il vostro misera- 
bile stato, la vostra condizione non è migliore : cupiebat 
implere ventrem suum de siliquis : et nemo illi dabat. 
Avrebbe voluto saziarsi con quanto mangiavano i porci, 
ma alcuno non gliene dava:^o; siliquis. Alcuni spiegano 
questo alimento dei porci , per baccelli, o carrube rosse 
che solo possono mangiarsi da quei vili animali. L’e- 
strema miseria , in cui si vede ridotto , lo fa rientrare in 
se stesso: In se reversus. Ovvero, diciamo meglio: la mi- 
sericordia di Dio che Io segue in tulli i suoi smarrimenti, 
e ha cura di spargere tanta amarezza sopra tutti i suoi 
piaceri, lo costringe infine a rientrare in se stesso: felice 
ancora per non aver estinto quel lume della grazia, e di 
non essersi indurilo contro quegli impulsi pietosi. Allora 
mettendo in paragone ciò che ha perduto con quello 
che ha ritrovato: mettendo in paragone la pace, la dol- 
cezza e tutti i vantaggi che godeva in casa di suo padre, 
nella vita cristiana , vita piana, vita divota collo stato 
orribile della sua vii servitù; trova la sorte del minore 
dei servi di suo padre infinitamente da preferirsi alla 
sua, e pieno della confidenza, che la grazia ispira, risolve 
alla fine di andare a gettarsi nelle sue braccia : Ibo ad 
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patrem. Questo è il primo passo del peccatore, il quale 
pensa a convertirsi. Un raggio di speranza che viene a 
risplendere attraverso alle tenebre dei suoi smarrimenti 
termina, per dire cosi, l’opera di sua conversione. Deli- 
neando nel suo spirito i tratti di bontà cbe ba veduti in 
suo padre, prende un sentimento di confldeoza; e benché 
suo padre sia il solo che egli ha offeso , è il solo in coi 
egli spera : Jòo ad Palrem. Non pensa a cercare un asilo 
in casa degli amici che aveva potuto acquistarsi nel 
corso di sue dissolutezze: falsi amici, amici infedeli, che 
dopo di essersi approfittati dei suoi disordini , sarebbero 
stati i primi a biasimare il suo ritorno. Sì, voglio andare 
a mio padre, conosco il suo cuore; dacché mi vedrà 
rientrare nel mio dovere, metterà ogni altra cosa in di- 
menticanza. Se io non avessi altro rifugio che negli no- 
mini, entrerei in disperazione; troppo altieri per la loro 
virtù, insulterebbero alla mia miseria ; ma troverò nel 
cuore del mio padre celeste un fondo di bontà, che dalle 
mie offese non ha potuto essere indebolito, ed anche men 
reso esausto. Egli mi minaccia di fuochi eterni ; ma più 
egli teme che io vi vada, cbe io di cadervi. Ecco quali 
sono i veri sentimenti di un’anima penitente; e se gl* 
errori del figliuol prodigo sono il vero ritratto degli er- 
rori del peccatore, il suo ritorno e tutte le sue azioni 
sono, la vera immagine d’ un’anima con verità penitente. 

li ritorno del figliuolo prodigo segue davvicino la sua 
risoluzione: Surgam: son per partire, e parte. Anderò a 
ritrovare il mìo padre: Ibo ad palrem, ed è già ai piedi 
di suo padre. Ogni indugio io materia di conversioné 
è pernicioso: non si giunge a convertirsi quando si dif- 
ferisce il convertirsi : Cum adhuc longe esset. Tuttoché 
ancor lontano, suo padre lo raffigura; tocco di compas- 
sione, gli corre incontro, lo abbraccia e lo bacia. Iddio 
qui fa il suo ritratto dopo avere fatto quello del flgliuol 
prodigo. Qualunque allegrezza avesse il padre del ritorno 
di suo figliuolo , non doveva egli dissimularla ? non do^ 
veva per lo meno rinfacciare a quel giovane libertino e 
il suo essersi allontanato, e i suoi disordini ? Cosi gli 
uomini più teneri e più compassionevoli pensano e fanno; 
ma Iddio bene opera d’ altra maniera. Appena dà egli A 

8 * 
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tempo al peccatore convertilo di dirgli : Mio Padre, io 
sono colpevole contro il cielo e agli ocelli vostri; io più 
non merito di esser chiamato vostro figliuolo; trattatemi 
come uno dei vostri servi: dio proferle slolam primam. 
Subito gli fu portata la sua prima veste; dio, gli sia po- 
sto un anello in dito, e gli sieuo date le scarpe più pu- 
lite. Dio buono, che misteriosa descrizione! come conso- 
la! quante cose ella dice! Può egli il demonio servirsi 
del numero e dell’enormità dei nostri peccali, della se- 
verità anche della giustizia di Dio, per metterci in dispe- 
razione, e per estinguere la nostra conQdenza? Ah! la 
liberalità succede alla tenerezza ; viene ristabilito nei 
suoi diritti nel punto stesso che entra nel suo dovere ; è 
vestilo tanto sontuosamente, quanto se non ne avesse 
dissipata la sua legittima. Se il tìglio presto ritorna dalla 
sua ribellione e dai suoi disordini , il Padre è anche più 
pronto a restituirgli la sua amicizia. Vuole anche si pa- 
lesi la sua allegrezza con una festa. Conducete un vitello 
grasso, mangiamo, banchettiamo; perchè il mio figliuolo 
che è qui, era morto, ed è risucilato, era perduto, e si è 
ritrovato. Quanto queste figure, o Signore, sono vantag- 
giose? voi avete preso piacere nel dipingere voi stesso, 
nel farvi conoscere coi tratti di bontà che vi sono si pro- 
pri!, e fanno il vostro carattere. Le vostre carezze, le 
vostre liberalità in favore di un peccatore convertito,, 
tanto si avanzano, che mettono in gelosia, per cosi dire, 
tutti i giusti. 

Erasi alla mensa , e la musica accompagnava il pasto 
quando il primogenito ritornando dalla campagna, udì 
il suono degli strumenti, ed intese il soggetto della fe- 
sta. N'è geloso, n’esprime la sua maraviglia, e fa anche 
qualche lamento col padre. Ma il padre egualmente pa- 
dre dell’ uno e dell’ altro, dopo aver mostrata al primo 
la considerazione ch’egli ha per esso lui, prende in ma- 
no la causa del secondo : Epulari, dice, et gaudere opor- 
iebat. Potevo io dispensarmi dal regalare vostro fratello 
nell’occasione presente? non era necessario mostrargli 
r allegrezza che ho del suo ritorno ? Ma qual necessità 
dite voi, di fare una festa per un soggetto sì indino? 
jYoi parlate da forestiero*, non pensate che son suo padre 
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c che è mio figliaolo : mortuus eroi et revixU ; perierut 
et inventus est. Era perduto per me; io più noi metteva 
nel numero diei miei , ed io lo rivedo ; rivedo questo 0- 
gliuolo, per cui tante lagrime aveva sparse-', di cui cre- 
devo certa la perdita : lo vedo vivere di nuovo contro 
ogni speranza. Il Salvatore poteva forse incuorare, solle- 
citare, impegnare di una maniera più amorosa e più ef- 
ficace il peccatore a convertirsi? poteva egli scoprire I 
sentimenti del suo cuore verso i peccatori di una maniera 
d’impegno maggiore? Oh quanto questo ben prova quello 
che l’amabile Salvatore altrove ci aveva detto, cioè, che 
nel cielo maggiore è Kaliegrezza per un sol poccatore, il 
quale fa penitenza, che per novantanove giusti, i quali 
non ne ban bisogno: Qui non indigent penitentia. Ma 
vedendo come il figliuol prodigo è accolto da suo padre, 
e con qual prontezza è vestito della sua prima [veste nell’i- 
stanle del suo ritorno, si troveranno eglino dei ministri 
di Cristo, che rigettino aspramente il peccatore, che gli 
neghino per tempi infiniti la sua riconciliazione con Dio, 
e che facciano ridurre a nulla la sua conversione con 
durezze, con difficoltà che son condannate da Dio? Non 
si debbono tuttavia biasimare le savie dilazioni che i mi- 
nistri della chiesa mettono anche alle volte alla riconci- 
liazione del peccatore. Eglino non vedono come il Si- 
gnore, il fondo dei cuori. Vi sono delie circostanze, nelle 
quali deUiono assicurarsene col mezzo delle opere. 



L’ Orazione della Messa è la seguente. 



OSE mas. 

Da gaatumut Domine , no- 
tlris effeclum jejuniù saluta- 
rem: ut castigatio eamis as- 
sutnpla, ad nostrarum vegeta- 
tionem transeat animarum. Per 
Dominum, ete. 



OSAZIORX. 

Accorda di grazia, o Signore, 
che ricever possiamo un salute- 
vole efietlo dai nostri digiuni ; 
affinchè colla macerazione dell» 
carne, possiamo conservar ve- 
geta la nostr’ anima. Pel nos. ec. 



L’ E r I s T o L A. 

Lezione tratta dal Libro della Genesi. Cap. 27. 



In diebus ilUt ; Dixit Rebecca In quei giorni : Disse Rebee- 
fUio tuo Jacob: Audivi Patrem ca al suo figlio Giacobbe: h» 
$uun loquentem cwn Esau fra- sentito tuo padre parlare eoa 




ESERCIZJ DI dieta’ 



92 

ire tuo, et dieentem et: Affcr 
mihi de venatione tua, et fac 
cibo» ut comedam.et benedicam 
Ubi coram Domino , antequam 
tnoriar. Nunc ergo. Fili mi, 
acquiesce consiliis meis.el per- 
gens ad gregem, affer mihi dune 
hados optimos, ut fariam ex eie 
etcae Patri tuo, quibus libenter 
r^esciltir: qua» rum intuìerie, et 
comederit, bcnedirat libi prius- 
quam moriatur. Cui ille respnn- 
dit: Noeti quod E‘au fi ater 
mcue homo pitosve eit . et ego 
lertie: ei attrecluvcrit me Pater 
meue, et eeneerit, timeo ne pulet 
me eibi voluiste illudere: et in- 
ducam euper me maledictionem 
prò benediclione. Ad quem ma- 
ter: In me eit, ait, tela maledi- 
ctio , Fili mi : tantum nudi vo- 
eem meam,et pcrgene,n(fer quee 
dixi. Abiit, et attulit, dedirque 
mairi. Paravi! illa cibo e , sirut 
velie noverai Patrem illiut. Et 
vestibue Eeau valde bonis,quae 
apud ee hnbebal domi , induit 
eum:pellirulasqveh(pd"rumrir- 
rundedit manibus, et colti nuda 
protexit; Deditque pulmentum, 
et panee, quos coxerat, tradidit. 
Quibus illatis, dixit : Pater mi ? 
At ille respond t : Audio. Quie 
ee tu. Fili mi ? Dixitque Jacob. 
Ego sum Primogenitue lune 
Eeau: feci eicut pracepUti mihi. 
Surge, sede, et comtde de vena- 
tione mea, ut benedicat mihi 
anima tua. Rursumque leaac 
ad Filium euum : Quomdo , in- 
guit,tam cito inventre pntuieti. 
Fili mi? Qui respondit: Vo- 
luntae Dei fuil,vt cito ocrurre- 
ret mihi quod vnlebam. Dixit- 
que leaac: Accede huc , ut tan- 
qam te , Fili mi , et probem , u- 
trum tu eie Filius meue Eeau, 
an non. Accessit ille Patrem : 



Esnù luo fratello, che dicevagli ; 
poriaini della tua cacciagione, 
e fammi una pietanza , perchè 
io la mangi e li benedica di* 
nanzi al Signore prima di mo- 
rire; ora adunque mio flgliuolo 
attendi al mio consiglio, e va 
alla greggia, e portami due dei 
migliori capretti , affinchè io 
faccia pel luo padre le pietanze, 
delle quali con piacere si ciba : 
le quali quando ce le porterai, 
ed egli le avrà mangiate, li be> 
nedica prima di morire. Le 
rispose egli: tu sai, cbe Esaù 
mio fratello è peloso, ed io senza 
pelo? se mio pdre mi palpcg- 
gerà, e mi riconosce, temo, che 
ei min pensi che io abbia vo- 
luto burlarlo, onde io mi tiri 
addosso la maledizione, invece 
della benedizione. Al quale ri- 
spose la madre. Sia sopra di me 
questa maledizione, Ggliuul mio: 
soltanto ascolta ciò, che ti dico, 
e va tosto, e porta quello, che 
ho detto. Andò, e portò, e diede 
alla sua madre. Ella preparò le 
pietanze come sapea esser di 
genio del padre di lui. E lo 
rivesti delle vesti migliori di 
Esaù, che ella teneva in casa 
presso di se; e le mani di lui 
involse colle delicate pelli dei 
capretti, e ne ricopri la parte 
nuda del collo. E gli diede le 
pietanze, ed i pani,cheella avea 
cotti. 1 quali avendo egli portati 
disse: Padre mio? e quegli ri- 
spose : sento. Chi sei tu , mio 
Aglio? E Giacubbe disse: io 
sono il tuo primogenito Esaù : 
ho fatto quello, cbe mi bai co- 
mandalo: alzati, siedi, e mangia 
della mia cacciagione, affinchè 
r anima tua mi benedica. £ 
soggiunse Isacco al suo Agliuolo: 
come, 0 mìo Aglio, bai potuto 
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et palpato eo,dixit Isaac-, Yox 
guidem, vox Jacob est: sed ma- 
ni», manus sunt Esau. Et nm 
eognovit eum : quia pilosa ma- 
nus similitudinem majoris ex- 
presserant. Benedicens ergo illi, 
ait tu es Filius meus? Jtespon- 
dit: Ego sum. At Uh, Affer mi- 
hi , inquit , cibos de venatione 
tua. Fili mi , ut benedicat tibi 
anima mea. Quos cum Matos 
eomedisset, obtulit ei etiam vi- 
num. Quo hausto.dixitadeum: 
Accede ad me, et da mihi oscu- 
lum. Fili mi. Aceessit , et oscu- 
latus est eum, Statinque ut sen- 
sit vestimentorum illius fra- 
gantiam, benedicens UH, ait: 
Ecce odor Filii mei, sicut odor 
agri pieni, cui benedixil Do- 
minus, Det tibi Deus de rare 
cali, et de pinguedine terra, 
abundantiam frumenti et vini. 
Et serviant tibi Populi, et ado- 
rent te Tribus. Esto Dominua 
fratrum tuorum, et incurven- 
tur ante te Filii matris tua. 
Qui mahdixerit tibi, sit Uh 
maledictus: et qui benedixerit 
Ubi , benedictionibus rephatur. 
Vix Isaac sermonem impleve- 
rat : et egresso Jacob foras, ve- 
nit Esau,coctosque de venatione 
cibos, intulit Patri, dicens: Sur- 
ge, Pater mi, et comedo de ve- 
natione Filii tui , ut benedicat 
mihi anima tua, Dixitque UH 
Isaac. Quia enim es tu? Qui 
respondit: Ego sum Filius tuus 
primogeniius Esau. Expavit 
Isaac stupore vehementi , et ul- 
tra quam credi potestadmirans, 
ait: Quia igitur Uh est, qui du- 
dum captamvenationem attulit 
nùhi, et comedi ex omnibus 
priusquam tu venires? benedi- 
xique ei, et erit benedictus, Au- 
dUis Esau sermonibus Patria , 



93 

trovar così presto ? il quale ri- 
spose: fu volere di Dio, che tosto 
m’imbattessi in quello, che io 
bramava. £ Isacco, disse: ap- 
pressati qua, affiu ti tocchi , Ù- 
gliuol mio , e riconosca , se tu 
sei , 0 no il Ggliuol mio Esaù. 
Si appressò egli al padre, e toc- 
catolo, disse Isacco: la voce ve- 
ramente dia è la voce di Gia- 
cobbe' ; ma le mani sono quelle 
di Esaù, e noi riconobbe , per- 
chè le mani pelose erano del 
tutto simili a quelle del mag- 
giore. Benedicendolo adunque . 
disse: Tu sei il Ggliomio Esaù? 
rispose, io sono. E quegli dam- 
mi , disse , Ggliuol mio, le pie- 
tanze di tua cacciagione, aGìn- 
chè l’anima mia ti benedica. 
Portate le quali, e mangiatele, 
gli prcseniò anche il vino, e 
bevutolo, gli disse: Accostati a 
me, 0 mio Gglio, e dammi un 
bacio. Si apprcssò,e baciollo. E 
tostochè egli sentì la fragranza 
delle sue vesti, benedicendolo, 
disse: ecco l’odor del mio &- 
gliuolo, c come l’odore di un 
campo ben Gorito, e benedetto 
dal Signore. Dia a te il Signore 
la rugiada del cielo, e la pin- 
guedine della terra, e l’abbon- 
danza del frumento, e del vino. 
E ti servano i popoli, e ti ado- 
rino le tribù. Sii tu il Signore 
de’tuoi fratelli e s’ inchinino 
dinanzi a te i Ggliiioli della tua 
madre. Chi ti maledirà sia 
maledetto, e sia colmo di be- 
nedizioni chi ti benedirà. Ap- 
pena Isacco avea Gnite queste 
parole, e Giacobbe se ne era 
andato, venne Esaù , e portò le 
pietanze di sua cacciagione cu- 
cinate al suo padre dicendo: 
alzati, 0 mìo padre, e mangia 
delia caccia del Ggliuol tuo, af- 
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irrugiit clamore magno: et 
conti ematin, ait: Benedir, etiam 
et mihi , Pater mi. Qni ait: 
Venil germanus tuut ftandu- 
ìenter, et accepit benedictinnem 
tuam. Al ille subjunTÌt: juste 
rocatum est nomen ejus Jacob: 
supplantavit enim me en altera 
iH)ce. Primogenita mca ante tu- 
lit, et nunc secando sarripuit 
benediclionem mea. Rursumqae 
ait patri nunquid non reser- 
rasti , et mihi benedirlifinem 1 
Ttespondit Isaac : Dnminum 

tuiim ilhim constilai, et omnes 
fratres ejiis serrituli illius su- 
bjvgari : frumento, et vino sta- 
bilivi eum: et libi post hesr. Fi- 
li mi, ultra quid faciamf Cui 
Esau : Sum unam , inquit tan- 
tum benedictinnem habes , Pa- 
ter? Mihi quoque obserro ut be- 
tiedicat.Cumque ejulatu magno 
fieret, molus Isaac, diedi ad 
eum: In pinguedine terree, et 
in rore cedi desuper erit bene- 
dictio tua. 



finrhè l’anima tua mi benedici. 
E Isacco gli disse: ma chi sei 
tu? rispose egli : lo sono il tuo 
primogenito Esaù. Inorridì pel 
grande stupore Isacco; e oltre 
ogni credere stupefatto, disse: 
chi è adunque colui, il quale 
già a me portò la presa caccia- 
gione, ed io di tutto mangiai, 
primachè tu venissi, ed io l’ho 
benedetto, e sarà benedetto, li- 
di lo il discorso del padre, ruggì 
Esaù, e diè grande strido: e co- 
sternato disse: dà la benedizio- 
ne anche a me, padre mio. Disse 
egli: venne con astuzia il tuo 
fratello, e si prese la tua bene- 
dizione. Ma quegli soggiunse, 
con giustizia fu a lui posto nome 
tìiacobbe: imperciocché ecco, 
che per la seconda volta egli mi 
ha soppiantato: mi tolse già la 
mia primogenitura, e di nuovo 
la mia benedizione mi ha tollo. 
E di nuovo disse al padre: non 
hai tu, 0 padre serbata benedi- 
zione anche per me? Rispose 
Isacco: io l’ho costituito tuo 
Signore, ed ho soggettati al suo 
servaggio tutti i suoi fratelli : 
l’ho fatto forte a frumento, ed 
a vino: e dopo di ciò che altro 
farò per le. figliuol mio: Disse 
a lui Esaù. Hai tu,o padre una 
sola benedizione? benedici, ti 
prego, anche me: E piangendo 
egli , ed urlando altamente , 
commosso Isacco gli disse: nella 
pinguedine della terra, e nella 
rugiada di su dal ciclo sarà la 
tua benedizione. 



Il libro della Genesi è il primo del Pentateuco, che signiGca 
cinque volumi: questo è il nome che i greci hanno dato ai cin- 
que libri scritti da Mosè. Questi cinque libri sono: la Genesi, 
1 Esodo, il Levitico, i Numeri, e il Deuteronomio. La Genesi 
contiene la storia di circa 2369 anni dopo la creazione del mondo. 
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RIFLESSIONI. 

Dixit Rebecca /ilio suo Jacob, Tutto è tnisiero, tutto è figura 
del nuovo testamento, ciò che è nel vecchio. Esaù e Giacobbe 
gemelli, prodotti nello stesso tempo, nel medesimo seno, nati nella 
stess’ora, qual sorte diversa non hanno eglino? Il primogenito si 
vede privato delle ragioni della primogenitura, e di tulle le prero- 
gative e benedizioni che aveva diritto di attendere, e delle quali 
suo padre voleva colmarlo: il secondogenito entra in tutti i diritti 
del primogenito, e prende il suo luogo. Chi non vede in questa fi- 
gura, il popolo ebreo e i gentili chiaramente rappresentati? Iddio 
è stato da tutta l’ eternità il padre comune di tutti gli uomini, 
ma la predilezione era sempre stata per lo popolo ebreo. Era que- 
sti il primogenito nella casa del padre di famiglia. Tutti ì favori, 
tutti i privilegi cran per esso. Solo illuminato dalla cognizione 
del vero Dio, solo depositario dei suoi segreti e dei suoi misteri, 
solo consacrato al suo vero culto. Quanti miracoli del cielo in 
suo favore! qual bontà di Dio verso quella privilegiata nazione! 
malgrado la rozzezza del di lei umore, la perversità del di lei 
naturale, l’ indocilità del di lei spirito, l'ingratitudine del di lei 
cuore, e il capriccio di tutte le sue azioni. Ma alla fine avendo 
posto il colmo alla sua iniquità col deicidio commesso nella per- 
sona adorabile del Messia, ella si è veduta soppiantata, per dir 
così, dai gentili, ai quali si può dire ch’ella avesse come ven- 
duto il suo diritto di primogenitura, colla sua idolatria, prestando 
tante volle un culto sacrilego ai loro falsi Dei. I gentili conver- 
titi alla fede hanno potuto dire a Dio come Giacobbe: Siamo 
noi il vostro primogenito; cioè, noi siamo entrali in possesso di 
tutti i favori che avevate avuto disegno di farle, se fosse stata 
fedele alla vostra legge.se avesse osservati i vostri comandamenti, 
se avesse voluto riconoscere il Messia. Essendosi resa indegna 
dei vostri benefizii, noi abbiamo preso il suo posto. Per verità 
noi siamo venuti nell’ultima ora; ma pronti ad ubbidirvi, ab- 
biamo soggettato il nostro intelletto alla fede, dacché abbiamo 
veduto comparire il suo lume, c siamo andati alla fatica, dac- 
ché ci avete chiamati. Vestiti degli abiti più belli, ma dagli ebrei 
non più portati, cioè posti in possesso dei santi libri dei quali gli 
ebrei più non facevano che un mal uso, vi abbiamo riconosciuto 
il carattere dello Spirilo Santo, ond’ eglino non erano più ani- 
mali. Approfittandoci dunque dì quanto gli ebrei avevano di più 
prezioso, e più non se ne servivano . non abbiamo potuto, o Si- 
gnore, lasciar di piacervi ; e divenuti i diletti delta vostra chiesa , 
figurala , per dir cos'i, da Uehecca , vi abbiamo presentati i cibi 
che ella slessa aveva secondo il vostro gusto già preparati: vi sono 
piaciuti . non meno che la nostra prontezza in ubbidirvi , la no- 
stra sollecitudine in piacervi, e ci avete benedetti: Yox quidem, 
vox Jacob est, sed manus, tnanus sunt Esau. Le belle parole non 
Sun quelle che traggono le bciiediziuni ; alle mani si fa attenzione 
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all’ opere si conosce il figliuolo diletto. I discorsi delle cose belle 
non saranno giustificati, ma Iwnsl coloro che le mettono in pra- 
tica. In materia di salute, le mani sono più eloquenti e più per- 
suasive che la lingua La voce inganna. Dai frutti l’albero si co- 
nosce. Colui solo che mette in pratica le verità, è sinc. ro; egli è 
quello, dice S. Jacopo, cl»e dalle sue azioni sarà reso felice. Ilic 
salvus eril. 

Il Vangelo, 

La continuazione del santo Vangelo secondo 



San Luca. 

In ilio tempore: Dixit Jesus 
Pharis<ris et Srribis parabola m 
istam : Uomo quidam habuit 
diios filios, et diorit adolescentior 
ex iltis Patri - Pater, da mihi 
portionem substantice , qua me 
enntingit. Et divisit illis sub- 
stantiam. Et non post multos 
dies eongreqalis omnibus , ado- 
lescentior Filius peregre profe- 
ctuseslin regionemlonginquam, 
et ibi dissipavit sustantiam 
sunm vivendo luxuriose. Et 
poslquam omnia consummasset, 
faela est fames valida in re- 
gione illa , et ipse capit egere. 
Et abiit, et adhasit uni ch-ium 
regionis illius. Et misit illum 
in villam suam , ut pascerei 
porcos. Etcupiebatimplereven- 
trem suum de siliquis, quas 
porci manducabunt, et nemo 
illi dabat. In se autem reversus 
dixit: Quanti mercenarii in 
domo patris mei abundant pa- 
nibus , ego autem hic fame pe- 
reo’. Surgam, et ibo ad Palrem 
meum, et diratn et : Pater, pec- 
cavi in calum;et coram te.jam 
non sum dignus vocari filius 
tuus: fac me sicut unum de 
mercenariis tuis. Et surgens 
venit ad Patrem suum. Cum 
autem adhuc longe esset , vidil 
ilium Pater ipsius, et miseri- 
cordia motus est. Et accurrens 



Cap. 15. 

In quel tempo: disse Gc.sù ai 
Farisei. ed agli Scribi questa pa- 
rabola. Un uomo avea due fi- 
gliuoli; ed il minore di essi disse 
al suo padre: padre, dammi la 
porzione di beni, che mi tocca. 
E divise a loro la facoltà, e da 
11 a pochi giorni messo il tutto 
insieme, il figliuolo minore se 
andò in lontano paese, ed ivi 
dissipò tutto il suo in bagordi , 
e dato, che ebbe fondo ad ugni 
cosa, fu gran carestia in quel 
paese , ed egli incominciò a 
mancare del necessario, e andò, 
e si insinuò presso di uno dei 
cittadini di quel paese, il quale 

10 mandò alla sua villa a fare 

11 guardiano di porci. E bra- 
mava di empire il ventre di 
ghiande che mangiavano i por- 
ci, e nessuno glie ne dava. Ma 
ritornato in se stesso, disse; 
quanti mercenarii in casa di 
mio padre abbondano di pane, 
ed io qui mi muojo di fame. Mi 
alzerò. ed andrò dal padre mio, 
e gli dirò: Padre, ho peccato 
contro del cielo, e contro di te: 
non sono ornai degno di esser 
chiamato tuo figlio, trattami 
come uno dei tuoi mercenarii. 
Ed alzatosi andò da suo padre, 
e mentre egli era tuttora lon- 
tano, il padre lo vidde e si mosse 
a pietà , e gli corse incontro , e 
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tuiiit tvptr eolltm ejus , et 
oseuiatue e*t eum, Dimtque et 
Filiut: Ptder peccavi in calura, 
et corarm te; Jam non tuta di- 
gatte vocari JUiut tuus. Disnt 
autem Pater ad tervoe tuoi: 
Cito prof erte etolam primam, 
el ittduite illum : et date annu- 
lum in manum ejut, et caieea- 
menta in pedes ejut : et addu- 
eite vitutum taginatum , et oc- 
cidue, et manducemus: et epu- 
lemur; quia hic filius mene 
mortuue erat, et revixit: perie- 
rat, et inventut est. Et cape- 
runt epulari. Erat autem filius 
ejus senior in agro : et etera ve- 
niret, et appropirtquaret domai, 
audivit synphoniam, et chorum: 
et voeavit unum de servis, et 
interrngavit , quid hac essent. 
Jsque dixit illi: Fraler tuus 
venit , et oceidit Pater tuus vi- 
tulum saginalum, quia salvum 
illum recepii. Indignalus est 
autem , et nolebat introire. Pa- 
ter ergo illius egressus , capii 
rogare illum. At ille respondens 
dixit Patri suo: Ecce tot annis 
Servio Ubi, et nunquam manda- 
tum tuum prmterivi,etnunquam 
dedisti mihi hadum, ut eum 
amicis meis epularer. Sed post- 
quam Filius tuus hic, qui de- 
voravit substantiam suam cum 
meretricibus, venit, oecidisti illi 
vitulum saginatum. At ipse di- 
xit itti : FUi, tu temper meeum 
es, et omnia mea tua sunt: epu- 
lari autem, et gaudere oporte- 
bat , quia frater tuus hic mor- 
tuus erat , et revixit , perierat , 
et intentus est. 
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giltogli le braccia al collo, e lo 
baciò, ed il figliuolo gli disse: 
padre ho peccato contro del 
cielo, e contro di te, non sono 
già io degno di essere chiamato 
tuo figlio. Bd il padre disse ai 
suoi servi : cavate presto fuora 
la veste più preziosa, e mettete- 
gliela in dosso, e ponetegli al 
dito l’anello; ed i calzari ai 
piedi : e menate qui un vitello 
grasso, ed oecidetelo,e si mangi, 
e si banchetti: perchè questo 
mio figlio era morto, ed è risu- 
scitato: si era perduto,e si è ri- 
trovato, e cominciarono a ban- 
chettare. Or il figliuolo suo mag- 
giore era alla campagna: e nel 
ritorno avvicinandosi a casa, 
senti i concerti, ed i balli, e 
chiamò uno de’ servi , e gli di- 
mandò che fosse questo : e que- 
gli rispose è tornato tuo fratello, 
e tuo padre ha ammazzato un 
vitello grasso, perchè lo ha ri^ 
cevuto sano; si pose in collera 
egli, e non voleva entrare. Il 
padre adunque usd fuora, e co- 
minciò a pregarlo, ma quegli 
rispose, e disse al suo padre: 
sono già tanti anni, che io ti 
servo, e non ho mai trasgredito 
un tuo comando, e non mi bai 
dato giammai un capretta, che 
me lo godessi co’ miei amici; 
ma dacché è venuto questo tuo 
figlinolo, che ha divorato il suo 
con donne cattive, bai ammaz- 
zalo un vitello grasso per lui. 
Ma il padre gli disse: figlio, tu 
sei sempre meco.e tutto quello, 
che ho, è tuo, ma era giusto di 
banchettare, e far festa , perchè 
questo tuo fratello era morto, 
èd è risuscitato; si era peidulo, 
e si è ritrovato. 



'Croiset, delle Dom. T.II. 
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ESE&CIZJ DI pietà’ 

MEDITAZIONE 
Sopra la parabola del figlimi prodigo. 



Punto i. Considerale, quali sono gli smarrimenlt, 
quali le disavventure, nelle quali si va a precipitarsi, da 
che disgustati del servizio di Dio, si scuote il giogo soave 
e leggero del migliore di tulli i padri, per più non seguire 
che il suo proprio capriccio, il suo proprio genio, e 
l’inclinazione viziosa della sua propria libertà , che dc-r 
genera ben presto in libertinaggio. Gesù Cristo ha preso 
il pensiero di descriverci tulle le azioni del peccatore 
nella parabola del fìgliuol prodigo. Il più giovane disse a 
suo padre: Padre mio, datemi la mia porzione: e il pa- 
dre vi acconsente. La gioventù fu sempre l’età più fu- 
nesta airinnoccnza.II difetto di maturità, il mancamento 
di sperienza, la vivacità e la furia delle passioni, la leg- 
gerezza, il cattivo esempio; lutto concorre in una per- 
sona che è giovane a farle scuotere il giogo della dipen- 
denza, e a farla uscire di strada. Che motivo aveva quel 
giovane di lasciar suo padre? Dilicatamente nudrilo, ser- 
vilo da un gran numero di domestici, amato, riverito, 
viveva nell'abbondanza, e alieno dalle cure. Erano pre- 
venute le sue più piccole necessità ; tutto concorreva a 
renderlo felice e tranquillo, e la speranza di una eredità 
abbondante metteva il colmo alla sua felicità; quando 
per un capriccio insensato rinunzia lutti i vantaggi, e 
annojato di una dipendenza che faceva tutta la sua for- 
tuna, lascia la casa di suo padre, e vuol esser l’unico, 
per così dire, artefice della sua sorte, e di ogni sua pro-r 
sperila. Così opera tutto giorno il peccatore stanco di es- 
ser troppo felice nel servizio di Dio, si annoja di menare 
una vita regolata. Una troppo lunga tranquillità lo dis- 
gusta; crede trovar nell’errore un piacere di nuovo gu- 
sto. Lascia la sorgente di acqua viva , per andare a sca- 
var cisterne piene di loto. Qual più dolce tranquillità , 
qual sorte più felice di quella di un uomo dabbene? Pe~ 
regre profeclus est. 11 fìgliuol prodigo non ebbe appena 
perduto di vista suo padre , che scordossi dei suoi bene- 
^zii.Fece molto cammiuo io poco tempo, c si trovò bei^ 
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presto in una terra straniera, dove non essendo più rite-^ 
nuto da residuo alcuno dì religione, e di decenza , c di 
onore, sì abbandonò alle sue passioni , e ne divenne vit- 
tima funesta. Non si giunge mai ad allontanarsi da Dio, 
che non si vada ben lungi errante. Il primo passo è sem- 
pre una funesta caduta. Sì viene ben presto ad essere 
strascinato dal torrente, dacché più non si sta attaccato 
a questa immobil pietra. La scesa è rapida, l’inclinazione 
è violenta ; dacché si è fatto il primo passo , piò non si 
cammina, si corre, si va a precipitarsi nell' abisso. Le 
persone che sono state più religiose , se vengono a per- 
vertirsi, danno nei maggiori eccessi. Si mette Dio in di- 
menticanza, si mette in dimenticanza se stesso. La fede si 
estingue, la ragione s’indebolisce, la sola passion regna; 
e quali disordini non produce ella io un’anima, quando 
diviene schiava della passione? Una persona religiosa si 
disgusta ella del suo stato, rinunzia la sua professione, sì 
allontana da Dio con una vita poco regolata ? quali er- 
rori, o S'gnore, non commette in pochi giorni? la cecità,- 
rinsensibilità , r abbandono di Dio seguono davvicino i 
primi disordini : Jn regionem longinguam. Si viene ben 
presto a ridursi all’ estrema miseria : Ccepit egere. Il bi- 
sogno, la carestia, si poco conosciuta nella casa di suo 
padre, obbligò il prodigo a farsi servo per non morire di 
fame. Tal’ è la sorte di coloro che lasiano Dio. Si teme 
di essere troppo tormentato nel suo servizio. Ah, Signore, 
qual vile schiavo più violentato, più tormentato di un 
libertino? Felice per lo meno, se la vista di sua miseria 
gl’ ispirasse un sincero ritorno I 

Punto ii. Considerate con qual bontà , con qual sa-' 
pienza Iddio maneggi tutte le cose per la conversione dt 
un peccatore. In se reversus. Il flgliuol prodigo comincia 
a rientrare in se stesso. Questo è il primo passo del pec- 
catore, che tocco dalla grazia, pensa seriamente a con- 
vertirsi. I mondani, i libertini nulla temono tanto, quanto 
il rientrare in se stessi, vi vedono tante sregolatezze che 
gli spaventano, vi odono tanti rimorsi che gl' inorridi- 
scono; fuggono d’entrare in quel caos, e perciò si vive 
in un tumulto continuo nel mondo; partite di piaceri, 
adunanze, passeggi, spettacoli profani , giuoco. Con qual 
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occhio una donna mondana risguard'ella alcuni giorni 
di riliramento? mio Dio, quanto è amabile la vostra mi- 
sericordia! Nel tempo in cui il peccatore piò vi mette in 
dimenticanza, e si allontana di vantaggio da voi; voi più 
vi avvicinate ad esso! In te reversus: le riflessioni salu- 
tari, che fa il prodigo sopra lo stato miserabile, nel quale 
si vede ridotto: il paragon tenero, ch'egli ne fa coll’es- 
sere lontano dalla sua casa, e con quello ch’era nella 
casa di suo padre, gli fanno conoscere la sua follìa , e il 
suo compassionevole smarrimento^ Felice momento in 
cui il peccatore col favore del lume soprannaturale, sco- 
pre i suoi errori e considera col suo agio l’indegnità di 
sua schiavitù! rappresentatevi un infermo, il qual'è stato 
per qualche tempo in delirio; allorché il suo sangue si è 
acquietato, e i suoi spiriti son posti in calma, scopre, ov-^ 
vero teme tutte le sue stravaganze. Era punto di sua 
follìa l'immaginarsi di esser re, aCTetlava aria di sovrano, 
parlava, comandava da principe, mentr’era incatenato 
come uno schiavo, e tulle le persone di senno, e i suoi 
veri e savi! amici piangevano in udire le sue stravagan- 
ze, e deploravano la sua disavventura. Quando la ra- 
gione non è fatta prigioniera dalla passione, per poco 
discernimento che si posseda, si condannano i disordini 
di una vita sregolata: un buon animo può egli trovar 
gusto in quello che dee recargli orrore, e farlo gemere 
per tutta l’eternità? Ah, Signore, un poco di riflessione 
sopra le disavventure inevitabili che accompagnano lo 
stalo del peccatore, eziandio in questa vila,quant'anìme 
ritirerebbe dai loro smarrimenti! E perchè non far que- 
ste riflessioni, nel tempo che io posso trarne proGtlo? 
Attendo io il farle nell’ora della morte, o per tutta l'e- 
ternità, allorché mi saranno inutili, allorché non servi- 
ranno che ad accrescere i miei tormenti , la mia rabbia, 
la mia disperazione? Ma quanto quelle che fa il prodigo, 
sono efficaci ! Surgam, et ibo ad patrem. Su via, non più 
dilazione, non più domani. Si risolse di partire, per ri- 
tornarsene al suo genitore, e parte. Progetti di riforma , 
conversioni determinate per l’avvenire; fiori senza frutti, 
allettamento che addormenta il peccatore, e lo manda 
in perdizione. /6o ad patrem. Una vera conversione ispira 
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sempre della confidenza. Io sono peccatore, è vero, mio 
Dio; ma voi siete mio padre; merito di esser punito, e 
voi avreste ragione di mandarmi in perdizione; ma non 
lasciale dì salvarmi: potete voi scordarvi di quanto lo vi 
costo? Pensate che colui il quale implora la vostra mi- 
sericordia, è figlio vostro: e malgrado tulli i miei disor-, 
dini, voi non avete lascialo di esser mio padre; per, 
quanto io sia colpevole, voi vi ricorderete ancora che 
sono vostro figlio. Il Salvatore , dopo averci fallo il ri- 
tratto del peccatore nella persona del figliuol prodigo, cì 
fa il suo nella persona del padre di quel figliuol conver- 
tilo. Il padre del figliuol prodigo vedendolo di lontan che 
viene, corre per abbracciarlo, e invece di rinfacciargli la 
sua ingratitudine e ì suoi errori, ha tanta allegrezza del 
suo ritorno, che non può contenere la sua gioja. Feste, 
convito, allegrezza; ecco a che si riduce tutta la collera, 
per dir cosi, di un padre tanto giustamente irritato! La 
liberalità accompagna la tenerezza. Cito proferte stolam 
primam. È ristabilito in tutte le sue ragioni, nel momento 
cbe rientra nel suo dovere. 0 mio Dio! e dopo di ciò vi 
son peccatori che ricusino di ritornare a voi per manca- 
mento di confidenza! 

Non sarò quell’io, o Signore, perchè senza indugio, 
senza spavento , ritorno a voi per non me ne separare 
giammai coll’ajuto di vostra grazia. 

ASPIRAZIONI DIVOTK NEL CORSO DRL GIORNO. 

Surgam, et ibo ad patrem. Lue. i5. 

Non voglio più restarmene nel mio smarrimento, o migliore di 
tutti i padri, e vengo a voi per sempre. 

Beati qui hahitant in Domo tua. Domine. Ps. 83. 

Felici, 0 mio Dio, coloro, che non si allontanano mai da voi. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Ravvisate in questa parabola del figliuol prodigo e la follia e 
gli errori del peccatore, e la bontà infinita del padre delle mi- 
sericordie. Ma detestando quelli , c ammirando questa, compren- 
de il sentimento di amendue. Non rimettete la vostra conver- 
sione , e ritornale senza indugio con confidenza a Dio, da cui si 
vien ad essere sempre ben accolto, quando con sincerità ad esso 
si ritorna. Rifate sovente questa meditazione, rileggetela di quando 
in quando; nulla è più acconcio per rianimare la nostra conti- 
denza, e per eccitarvi ad una vera contrizione. Dite sovente a voi 
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slesso: Ho necessità di convertirmi: certamente io non voglio 
morire nel mio smarrimento, e in disgrazia del mio Dio, del mio 
padre. Voglio ritornare ad esso. Se voglio ritornarvi un giorno, 
jìerchè non oggi? Temo forse che sia troppa presto, se lo fa- 
cessi in questo giorno? Temo forse dì essere troppo presto in 
sua grazia, se vi rientro men tardi ? Temo forse che mi perdoni 
troppa presto i mici errori, se me li perdona in questo punto? 
Queste riflessioni son concludenti, sono sode; fatele sovente, 

2. Non vi arrestate mai un momento nel peccato. Se avete la 
disavventura di esservi caduto, domandatene perdono con tutto 
il vostro cuore nel punto stesso; e non passate il giorno, s’è 
possibile, senza ricorrere alla confessione: Non tarde» converti 
ad Dominum, Che errore ! ma che pericolo rimettere la sua con- 
versione ad una domenica, ovvero ad un giorno di festa ’ Quanti 
sono dannati per non aver differita la lor conversione che un 
solo giorno! Guardatevi bene dal fondarvi troppo sopra la bontà 
di Dio, sperando trovarlo sempre pronto a ricevervi a penitenza. 
Questa non è confidenza, è una colpevole presunzione , la quale è 
d’ordinario seguila dall’ impenitenza finale. Abbiate un operar 
più cristiano. Fondatevi sulla misericordia del Salvatore, ma non 
ve ne abusate. 

LA DOMENICA TERZA 

DI QUARESIMA. 

La domenica terza è comunemente denominata la 
domenica del demonio mutolo, di cui il vangelo della 
messa di questo giorno contiene la storia. Si chiama an- 
che la domenica Oculi, dalla prima parola dell’introito, 
com’è stato dato il nome di reminiscere, per la stessa 
ragione, alla domenica precedente, e quello di laetare 
alla domenica quarta. Chiama vasi anticamente la do- 
menica degli scrutini , cioè dell’esame de’ catecumeni, i 
quali si disponevano per ricevere il battesimo nel fine di 
quaresima, perchè il primo degli scrutinj facevasi in 
questo giorno. I Greci l’hanno denominata la domenica 
del legno prezioso e vivificante, cioè della Croce, ch’eglino 
Dominano con una sola parola Scauroproseynese. Come 
questa è la settimana della metà di quaresima, i fedeli 
hanno sempre raddoppiata la lor divozione e il loro fer- 
vore, a misura dell’ avvicinarsi ai sacri giorni, nei quali 
la chiesa celebra i gran misteri di nostra redenzione, 



LÀ DOM. III. DI QDAll. 103 

celebrando i santi misteri delia passione, della morte e 
della risurrezione del Salvatore del mondo. 

L’introito della messa è preso dal verso 16 del salmo 24: 
questo salmo, come abbiamo già detto, è un’ affettuosa 
orazione di un uomo estremamente afflitto, il quale per- 
seguitato dagli stessi che egli ha più colmati di beni, non 
trova consolazione nell’amarezza del suo cuore, che in 
Dio solo, io cui egli mette tutta la sua conQdenza. Da- 
vidde perseguitato vivamente dal suo Aglio Assalonne, 
implora l’ajutodi Dio nella sua afflizione, e considerando 
i mali come giuste pene dei suoi peccati, entra in gran 
sentimenti di penitenza. Non vi è persona afflitta, e so- 
prattutto nel tempo delle tentazioni più violente, alla 
quale questo salmo convenga : Oculi mei semper ad D(h 
tninum , quia ipse evellet de laqueo pedes meos. Il fuoco 
della persecuzione tutto giorno vie più si accende, i ne- 
mici mettono il tutto io oso per la mia rovina, avrò 
sempre gli occhi attaccati sopra il mio Signore; persuaso 
che mi libererà dalle insidie dei miei nemici; e purché 
io non perda giammai di vista questo punto Asso del 
cielo, quest’astro beneAco che regola tutto l’ universo, 
non ho a temere alcun naufragio: Respice in me, et mi- 
serere mei, quoniam unicus, et pauper sum ego. Ma inu- 
tilmente avrei gli occhi e il cuore rivolti verso voi^ o 
mio Dio , se voi non gettaste sopra di me favorevole il 
vostro sguardo. Non vi respingano i miei peccati, o Dio 
di misericordia, degnatevi di volgere i vostri occhi verso 
di me, privo di ogni soccorso, fate che io diventi l’ og- 
getto di vostra compassione. Non trovo che infedeltà nei 
miei migliori amici, che ingratitudine in quelli che ho 
più colmati di beneAzii , che dissimulazione e mala fede 
fra gli uomini. Finché la fortuna mi arrise, Anchè sono 
stato nella prosperità, mi sono veduto circondato da adu- 
latori e da cortigiani ; ma mi son veduto desolato, ab- 
bandonato, dacché sono stato veduto nella disavventura: 
Unicm et pauper sum ego. Voi solo, o mio Dio, siete 
tutta la mia consolazione, il mio appoggio e la mia for- 
za Ad te. Domine , levaxi animam meam. Nulla mi so- 
stiene se non la vostra bontà , e il riQesso sopra la vo- 
stra misericordia. Non cesso perciò di alzare il mio cuore 
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verso di voi, o Signore; metto in voi solo la mia confi- 
denza, 0 mio Dio: In te confido, non erubescam. Fate 
che io non abbia, o mio Dio, il rossore di vedermi ab- 
bandonalo da voi! 

L’epistola di questo giorno è una esortazione che San 
Paolo fa agli Efesi di farsi imitatori di Dio e di Gesù 
Cristo, amando il nostro prossimo come Iddio ci ha 
amati ; gli esorta a regolare le loro parole, ad essere 
sempre riconoscenti per le grazie di Dio, ed a vivere 
come figliuoli di luce. 

£stote imitatores Dei, dice ad essi, sicul Filii charit- 
simi. Siale imitatori di Dio, come dilettissimi suoi figliuoli. 
Il modello è molto perfetto, è grande, ma il consiglio, 
per non dire il comandamento, è senza replica. Gesù 
Cristo non ce ne propone un meno elevato, uno men 
nobile: E stole per fedi, sicut pater vesler coelestis perfe- 
ctus est. (Matth. 5.) Siale perfetti come il vostro padre 
celeste è perfetto. Qual dev’essere l’innocenza, la santità, 
la perfezione di un cristiano avendo un tal modello! 
Avete ricevuta la grazia dell’adozione, loro dice San 
Paolo,Iddio si contenta che lo denominiate vostro padre; 
abbiale dunque la tenerezza, la confidenza, la gratitudine 
che debbon avere i figliuoli beo nati , verso un padre sì 
buono; imitale la sua dolcezza e la sua clemenza; e 
come vi ha perdonalo, soggiugne San Girolamo, perdo- 
nate a’ vostri fratelli, trattateli della stessa maniera, della 
quale Iddio vi ha trattati. San Paolo non esorta gli 
Efesi ad imitare le perfezioni di Dio , le quali sono in- 
imitabili, come la sua sapienza infinita, la sua onnipo- 
tenza , ec., ma la sua dolcezza , la sua bontà , la sua pa- 
zienza nel sopportar coloro che l’ offendono, la sua mi- 
sericordia senza termini , la sua inclinazione al perdo- 
nare, e a far del bene a coloro che l’hanno più offeso. 
Si può non arrendersi a questo motivo? si può ricusar 
di seguire un tal esempio? Ambulate in dileclione, sicut 
Christus dilexit nos, et tradidit semetipsum prò nobis 
oblationem, et Imliam Deo in odorem suaviiaiis. Cammi- 
nate in uno spirito d'amore, come Gesù Cristo ci ha 
amati , e ha dato se stesso per noi in qualità di obbla- 
zione e di vittima, di un odor grato a Dio. I vostri co- 
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sfumi , le vostre azioni , tutto il vostro operare provino 
che amate Gesù Cristo , come tutta la vita e la morte dii 
Gesù Cristo provano quanto egli ci ami. Iddio vuol esser 
servito con amore. Noi non siamo i figliuoli della schia- 
va , per servir Dio per forza ; siamo ì figliuoli di colei 
rh'è libera, e per conseguenza dobbiamo amar Dio, come 
i figliuoli amano il loro padre, temendo più di recargli 
dispiacere, che i castighi per avergli dispiaciuto : Forni- 
cano autem, et omnis immunditia , aut amritia , nec no- 
miuelur m vobis. Non si oda nemmeno fra voi il nome 
di fornicazione, o di qualunque altra impurità, odi ava- 
rizia, come conviene ai Santi. L’apostolo vuole che i 
fedeli abbiano una sì grande alienazione da questi vizii, 
che ne ignorino persino il nome. San Girolamo pretende, 
che il termine di Avarizia in questo fur^o significhi 
ogni sorta di vergognosa passione. Il cuore dell’ uomo 
sia corrotto, la corruttela sia generale: la purità sarà 
sempre la virtù favorita dei Santi, e la rattezza più ri- 
splendente, e meglio espressa del veri fedeli. A questa 
rattezza si riconoscono oggidì molti cristiani? Non st 
senta cosa alcuna fra voi, che oflenda la modestia, o 
tenda a discorsi impertinenti e bufibni : Àut turjnludo^ 
aut slulliloquium, aut scurritilae. Che avrebbe detto it 
santo Apostolo, se si fosse trovato nelle adunanze mon- 
dane del nostro secolo? L’inuliiità non è quello che og- 
gidì è il più degno di riprensione nei distarsi delle per- 
sone mondane: che licenza scandalosa in quello eh' è il 
soggetto della conversazione? che sozze immagini in 
quelle allusioni ? che disonestà in quei termini ? Non più 
si ha rossore di quanto per l’ addietro faceva arrossire i 
pagani. Senza questo sale, la conversazione languisce; 
intrighi d’amore, storiette, opere d’un animo guasto per 
la corruzione del cuore, poesie amorose: ecco quello che 
oggidì diverte, quello eh' è soggetto dell'occupazione. Ma 
queste parole oscene, questi troppo liberi discorsi, questi 
motteggiamenti, questi scherzi lascivi ; quei libri scritti 
con tanta pulizia, nei quali non si trova che troppo sale, 
che troppo ingegno, ma dai quali lo spirito del (^istia- 
nesirao è afTaito bandito, oh quant' anime mandano in 
perdizione! Perchè siate ben persuasi, segue l’Apostolo, 
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che Ogni fornicatore, ogni impudico, e ogni avaro, il vizio 
dei quali è una idolatria, sono esclusi dall’eredità dei 
regno di Gesù Cristo edi Dio. Ahi Signore, quanti rinun- 
ziano oggidì questa eredità! L’impurità è nominata ava- 
rizia, perchè a cagione di questo vizio l'uomo nega il suo 
cuore a Dio, per non darlo che al suo piacere. Nell’Ksodo, 
nel Levitico, nel Deuteronomio, e in molti altri luoghi 
della Scrittura la fornicazione è denominata idolatria, per- 
chè nell’una e nell'altra, l’uomo fa il suo Dio della crea- 
tura, e le sacrifìca il tutto: Notile ergo efjki participes 
eoi'um: non abbiate dunque comunicazione con essi. 
Non vi è divozione che non si guasti dalla conversazione 
coi libertini. Nulla è più contagioso di questo commer- 
cio, San Paolo denomina gl’impudici figliuoli di tenebre. 
In fatti nulla rende tanto ottenebrato lo spirito, nulla 
tanto oscura la ragione, nulla estingue di vantaggio la 
fede, quanto questo vizio infelice. Spirilo, naturale, edu- 
cazione, senso eziandio comune, tutto degenera lutto si 
oscura, ogni lume si estingue in un uomo impuro. Cam- 
minale come ùgliuoli di luce: Ut filii lucis ambulate. La 
fede è una luce; i nostri coslumì, i nostri sentimenti , le 
nostre azioni, tutto il nostro operare è una prova la piu 
sensibile, e la meno equivoca di nostra fede. Dio buono, 
quanti cristiani saranno un giorno trattati come infedeli! 
L’impurità estingue la fede. 

Il vangelo della messa di questo giorno racchiude gran 
lezioni e gran misteri. Gesù Cristo aveva convertita nella 
casa di Simone il fariseo la famosa pubblica peccatrice. 
La conversione miracolosa di quell’anima tanto impe- 
gnata nel vizio, fece che molti si aflezionasscro ad esso, 
e risolvessero di seguirlo: quando gli fu condotto un po- 
ver’uomo, il quale aveva tre grandi infermità, dalle 
quali non poteva esser guarito coi naturali medicamenti. 
Èra posseduto dal demonio, era mutolo ed era cicco. Il 
demonio in un’anima cagiona sempre la cecità e la sor- 
daggine. L’ uomo posseduto non era mutolo, nè cieco di 
natura: il demonio gra quello che gli toglieva l’uso della 
parola e degli occhi. Il demonio troppo conosce il van- 
taggio, e il soccorso che si trova nello scoprire le pro- 
prie pene, e le proprie debolezze ad un direttore illu- 
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minato, egli si applica nel fomentare un falso rossore 
che chiude la bocca : ma questo appunto ci dee ispirar 
del coraggio per aprire tutto il nostro cuore a coloro che 
Iddio ci ha dati per guide nella strada della salute. Si può 
dire che ogni peccatore è cieco. Qual cecità più miserabile 
del preferir un breve amaro piacere al possesso dello stesso 
Dio, sorgente inesausta di tutti i beni; e per un piacer 
d’un momento, precipitarsi in un'eternità di supplizii? 
Gesù discacciò il demonio, e nel medesimo istante il mu- 
tolo parlò, e ricuperò la vista. Questo è il miracolo che 
noi vediamo succedere tutto giorno nella conversione del 
peccatore. Il peccato appena è perdonato, che si vede, si 
pensa, si parla molto diversamente da quello facevasi 
quando stavasi immerso nel disordine. Tutti coloro che 
eran presenti, n’ebbero dell’ ammirazione; ma la gelosia 
volge in mala parte sino i miracoli maggiori. L’intelletto 
sente sempre della corruttela del cuore. Si trovarono in 
quella folla alcuni, i quali erano stati testimonii del mi- 
racolo che il Salvatore aveva fatto, i quali dissero che 
in virtù di Beelzebub principe dei demonii, quel demonio 
era stalo discaccialo. Il fariseo , il dottore, ciechi per la 
gelosia, non credono vedere, se non l’opera del demo- 
nio, dove il semplice popolo riconosceva chiaramente gli 
effetti della divina potenza. Ecco nel rimanente con che 
consolare i servi di Dio, quando per non poter condan- 
nare le loro azioni esteriori ; si attribuisce il bene che 
fanno, ad altro principio che allo Spirito di Dio, da cui 
sono animati. Altri gli domandavano qualche prodigio 
celeste, dice San Luca. L’ incredulo cerca nuove prove 
della religione, alle quali non si arrende, come il pecca- 
tore vorrebbe per convertirsi nuove grazie, alle quali 
non farebbe minor resistenza, che a quelle ch’egli pos- 
siede e disprezza. Gesù vedendo quanto pensavano, sof- 
frì senza lagnarsi una sì enorme e sì rozza calunnia. Si 
contentò solo dir lor colla sua dolcezza ordinaria : io mi 
affaticò nel dislru^ere il regno di satanasso, discaccian- 
dolo dai corpi, c togliendogli l’animo colla santità della 
morale che io predico, e metto in pratica; come può egli 
dunque far servire la sua possanza ai miei disegni, e tro- 
varsi ta ni’ opposto a se stesso? Il regno dei demoni, è 
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r impero ch’esercitano sopra pii uomini. Se dunque gii 
uni contribuiscono a far discacciare gli altri dai corpi 
umani, si distruggono da se stessi, e non può sussistere 
il loro impero. Avete fra voi degli Esorcisti, se discac- 
ciano alle volte i demoni! invocando il Dio di Abramo, 
molti anche dei vostri tìgliuoli li discacciano io mio no> 
me; e voi siete testimouii, che i miei discepoli hanno ri>- 
4'evuta da me la stessa virtù: direte che li discacciano io 
iKune di Beelzebub? Ala s’io discaccio i demonii in virtù 
deir onnipotente, riconoscete da questa sola azione il vo- 
stro Messia. Questo discorso era senza replica. Ma quando 
la cecità è volontaria, tutti i lumi fan poca luce. Il Sal- 
vatore confonde ancora l'ostinazione e la malignità degli 
ebrei con un paragone assai concludente. Quando un 
uomo valoroso e ben armato custodisce l’ingresso della 
sua casa, non vi è che un più potente di lui che possa 
discacciamelo, e rendersene padrone. Conoscete anche 
in questo il mio supremo potere sopra tutte le podestà 
delle tenebre, e confessate non esservi che Iddio solo, il 
quale possa discacciare il demonio. I nemici del Salvar 
tore nulla avendo a rispondere, soggiugne: Io sono tanto 
lontano dall’ avere la minor intelligenza coi demonio, che 
considero come mio nemico, chiunque non lo è suo. 
Qui non est mecum, cantra me est. Non ammeltesi neu- 
tralità alcuna fra Gesù Cristo e il principe delle tenebre; 
o tutto dell’uno, o lutto dell’altro. Ogni riguardo in mar 
teria di religione o di morale, è una illusione. Si ricusa 
di credere un punto, si è infedele. Si osserva tutta intera 
la Legge? se viensi a mancare in un sol punto, dice S. 
Jacopo, di lutto il rimanente viensi ad esser reo. Siete ca- 
sto? ma avete dell’ orgoglio: Siete moderato, austero, dì- 
voto? ma parlate male dei vostri fratelli: Fate delle li- 
inosine? ma ricusale di perdonare? non siete tulio di 
Gesù Cristo; egli vi lascia tutto al demonio. Con Dio 
non ha luogo verun riguardo, escliidesi ogni partaggio. 
Siete del mondo? non vi lusingate di essere di Gesù 
Cristo. Siete di Gesù Cristo ? siete dunque in tutto op- 
posto allo spirilo del mondo. Dio buono! Quanti spa- 
ventati io punto di morte, i quali lusingandosi di essere 
di Gesy Cristo, perchè ne portavano la divisa, sentiranpu 
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dirsi dal Giudice supremo: Nescio vos! Non vi conosco.' 
In One il Ogiiuolo di Dìo sdegnato, stanco ancora dell’o- 
stinazione, e deir indocilità di quella Nazione ingrata, le 
predisse d’ una maniera ben espressa la lor fatale ripro- 
vazione, facendo lor sentire la parabola seguente: Àìlor- 
chè lo spirito immondo è uscito dal corpo d'un uomo, va 
per luoghi aridi, e non trovando dove arrestarsi, ritor- 
nerò, dice, in mia casa, dalla quale sono uscito : e aven- 
dola trovata spazzata, parte subito, e prende seco sette 
altri spirili peggiori di esso ; vi entrano, vi si fortificano, 
vi dimorano ; e F ultima condizion di quello uomo è peg- 
gior della prima. Lo stesso avverrà a quest' empia Na- 
zione. Gesù Cristo vuol far intendere ad essi, esser® molti 
secoli che il demonio fa tutti i suoi sforzi per rendersi 
padrone di un popolo, cb’è l’unico il quale segua la 
buona religione, l’ unico il quale non sia soggetto alle 
sue leggi, r unico, il quale non sia seppellito nelle tene- 
bre dell’ idolatrìa. Quatfto fin qui ha trovata la casa or- 
nata! ma in castigo del disprezzo che gli ebrei fanno del 
lor Salvatore, sono per essere abbandonali alle potenze 
dell’ inferno, che essendosene rese padrone a ragion di 
nuove forze, sono per rendere quel popolo tanto più in- 
felice, quanto era stato sino a quel punto il più amato,' 
il più favorito da Dio. Ma chi non vede ancora nella 
stessa parabola il vero ritratto di quei regni sventurati, 
di quei popoli che lo scisma e l’ eresia hanno separati 
dalla chiesa? Seppelliti per l’ addietro nelle tenebre del 
paganesimo, la fede cristiana gli aveva illuminali, e la 
grazia avendo spezzati i loro legami, gli avea falli entrare 
nel sen della chiesa. In vano il demonio aveva fatti gli 
sforzi maggiori per rientrarvi; non vi aveva scoperto 
che innocenza, che purità di costumi, che divozione, che 
fervore, che penitenza. Che gran Santi in Inghilterra ; che 
innocenza, e che divozione in tutti i popoli del setten- 
trione; che zelo; che pietà, che affetto alla chiesa di 
fìesù Cristo in tutta l’ Alemagna ! Scopis mundatam, et 
ornatam. Lo spirito delle tenebre è andato a prendere sette 
altri spiriti peggiori di se; lo spirito d’errore, lo spìrito 
di libertinaggio, lo spirilo d'indipendenza, lo spirito d’or- 
goglio, lo spirito d’indocilità, io spirito particolare, lo 
Croiset, delle Dom, T. II. io 
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spirilo di divisione e di scisma ; cd essendo entrati itt 
quei paesi sino a quel punto fertili in virtù c in santità, 
hanno tutto depredato, tutto desolato, c ad armata mano 
vi si sono stabiliti, i't punì novissima pejora prioribus. 
K la eresia ha resa l’ultima condizione di quei popoli 
sventurati peggior della prima. 

I farisei e i dottori della legge ascoltavano Gesù Cristo 
senza dir parola, perchè non sapevano che rispondere; 
ina non abbassavano in conto alcuno il lor orgoglio, nè 
la lor ostinazione. Quando una semplice donna, più di 
essi illuminala, alzò la voce in mezzo all’adunanza; e 
rapita dalla dottrina di Gesù Cristo, esclamò: 5ca(e le vi- 
scere che vi hanno portalo , e felici le mammelle che voi 
succhiaste! JU a piuttosto , r\p\g]iò Gesù, felici coloro che 
ascoltano la parola di Dio, e la mettono in pratica. Il 
Salvatore diede questa risposta per islruzion di coloro che 
lo ascoltavano, e ascoltandolo non divenivano nè più 
docili, nè meno empj. Queste parole: Ma piuttosto, in 
vece di servire qui di correttivo, sono piuttosto una con- 
ferma di quanto aveva espresso quella femmina reli- 
giosa. Il Salvatore frattanto senza insister di vantaggio 
sopra la felicità singolare della santa sua madre, prende 
occasione di far conoscere ai suoi uditori qual’ è la feli- 
cità che lor è propria, e alla quale possono lutti aspirare. 
Come se lor avesse detto: É vero che il privilegio e la feli- 
cità di mia madre è grande, e maggiore di quello possoa 
comprendere gli uomini e gli Angioli. La sua eminente 
santità, il suo credilo onnipotente appresso mio padre e 
me, la sua augusta e sublime dignità di vera madre di 
Dio, debbono rapire all’ ammirazione tutti gli animi, 
guadagnarle tutti i cuori, meritarle lutti gli omaggi : ma 
sappiate, che se l’ elezione che Iddio aveva fatta di essa 
per una sì eminente dignità, non fosse stata accompagnata 
dal canto suo da una perfetta docilità, da una umiltà pro- 
fonda, da una fede, da una purità, da una santità senza 
esempio; tutta la predilezione che mio Padre ed io ave- 
vamo avuta per esso lei, non le avrebbe a cosa alcuna 
servila. Il Salvatore voleva far intendere agli ebrei , che 
la predilezione che Iddio aveva avuta per lo popolo ebreo, 
eleggendolo per suo popolo, non servirebbe che a ren- 
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derlo più infelice rendendolo più colpevole, se non met- 
tevano in pratica ciò die lor insegnava, se non presta- 
vano fede alla sua parola. 

L’Orazione della Messa è la seguente. 



OBBatDS. 

Quasumus,omnipotens Deus, 
wta humilium respice: atque 
ad defensionem nostram, dexte- 
ram tua majestatìs txtende. 
Per Dominum, etc. 

L’ E p 1 



OBAZIORB. 

Volgi di grazia, onnipotente 
Iddio, benigne le orecchie ai 
nostri voti, e per nostra difesa 
estendi sopra di noi la destra 
della tua maestà. Pel nostro ec. 

STOLA. 



Lezione tratta dalla lettera di San Paolo 
agli Efesi. Cap. o. 



Fratres , Estate imitatores 
DciySictU Fili charissimi'.et am- 
bulate in dilectione, sicut et 
Christus dilexit noe, et tradidit 
semetipsum pronohis oblationem 
et hostiam Dea in odnrem suavi- 
tatis. Fornicatio avtem , et om- 
Tiis immunditia , aut avaritia, 
nec nonùnelur in vobis, sicut 
deeet sanctos;aut turpitudo, aut 
stultiloquium , aut scurrilitas , 
qua ad rem non pertinet , sed 
magie gratiarvm aclio. Hoc 
enim scitote intelligentes , quod 
omnis fornieator.aut immundus 
aut avarus , quod est idolorum 
servitus , non habet hareditatem 
in regno Chrisli et Dei. Nemo 
voe seducat inanibus verbis: 
propter hac enim venit ira Dei 
in Filios difidentia. Notile ergo 
tifici participes eorum. Eratis 
enim aliquando tenebra , nunc 
autem lux in Domino. Ut Filii 
lucis ambulate : Fructus enim 
liicis est in omni bonitate , et 
jusHtia, et veritate. \ 



Fratelli: Siate imitatori di 
Dio come figlinoli carissimij c 
camminale neU’amore, confor- 
me anche Cristo ha amato noi. 
ed ha dato per noi se stesso a 
Dio, oblazione ed ostia di soave 
odore. E non si senta neppur 
nominare tra voi fornicazione,, 
o quabiasi impurità o avarizia 
come a’Santi si conviene: nè 
oscenità , nc sciocchi discorsi, o 
buffonerie; che sono cose inde- 
centi; ma piuttosto in rendi- 
mento di grazia. Imperocché 
sappiate ciò, intendendo, che 
ogni fornicatore o impudico o 
avaro, cioè un idolatra, non sarà 
crede nel regno di Cristo , e di 
Dio. Niuno vi seduca con vane 
parole: imperocché per tali cose 
viene l’ira di Dio sopra i fi- 
gliuoli contumaci. Non vogliate 
adunque aderire a costoro. Con 
ciò sia che una volta eravate 
tenebre: ma adesso luce nel Si- 
gnore- Camminate da figliuoli 
della luce. Or il fruito della luce 
consiste nella bontà , nella giu- 
stìzia, e nella verità. 
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La cillà di Efeso, .Metropoli dell’Asia minore, era mollo de^ 
dita all’idolatria, c sopraitiiUo al culto di Diana; il vizio dell’im- 
piirità vi regnava: Gli Efesi erano anche di multo dediti alla 
magia, e San Paolo vi fece bruciare in un giorno per la somma 
di cinquantamila danari di libri magici. 11 santo Apostolo ri 
andò per la prima volta a predicare il vangelo verso l’annodi 
Gesù Cristo. 

RIFLESSIONI. 

Fornicano autem , et omnit immundilia , atti avaritia , nec 
nominetur in vobis, avi turbitvdo, aul slultiloquium,aut icurrili- 
tas qua ad rem non pertinet. Oh quanto questa lezione oggidì è 
importante, quanto è necessaria, ma quanto è mal osservata! 
Nulla meglio prova l’orribil corruttela di questo secolo, quanto 
la licenza sfrenata che si ha di parlare di lutto ciò che offen- 
de la modestia. Non vi è età, non vi è sesso che non imbratti 
la sua lingua con quanto contamina l’ immaginazione , e mac- 
chia il cuore. La modestia che fin qui nasceva coi cristiani , 
sembra oggidì essere esiliala dal mondo. I giovani che parevano 
averla per lor porzione , più non- la conoscono. Purché i termini 
non sicn materiali , uon si ha più rossore del pravo sentimento, 
nè delle sozze immagini che producono. L’animo vi brilla, se ne 
ride, si gìugne ad essere tanto poco cristiano, tanto sfrontato per 
far applauso a lutto ciò che muove il riso. Che se n’è fatto di quel 
savio ed onesto rosmre che tanto conviene alla gioventù? di 
quella modestia cristiana che alla virtù serviva d’ornamento? di 
quella dilicatezza di coscienza eh’ era la lode del cristianesimo? Quo- 
wodo obtevratum ettaurum,mutatutest color optimuel (Jerem.4.) 
le parole sentono della licenza dei costumi. Quando la corrut- 
tela ha guadagnato il cuore, si cambia ben presto linguaggio : 
Loquela tua mani festvm te farii. (Mallh.2G.) il vostro linguag- 
gio fa vedere quello che siete. La dissimulazione regna nel mon- 
do ; ma il libertinaggio del cuore poco finge nelle conversazioni 
mondane. L’anima vi fa il suo ritratto. L’apostolo mette i discorsi 
impertinenti e buffoni nello stess’ ordine di quello che offende 
l'oreccbie caste. Non sono perciò men perniciosi, soprattutto quando 
offendono la religione. Si motteggia con iscioccbezza,si scherza con 
iscandalo sopra quanto vi è di più venerabile e più santo. Un 
giovane libertino crede far mostra d’ ingegno scherzando con em- 
pietà sopra la Religione; e non ha neppure ingegno bastante per 
conoscere che appunto con quel mezzo egli fa una pubblica prova 
della più insigne follia. In fatti, n’è mai stata alcuna espressa con 
miglior modo? Ma che sdegno non muove l’ udire certe persone 
oziose, per la maggior parte quasi senza religione, delle quali la 
dissolutezza ha reso bestiale l’ intelletto, ha indebolita la ragione, 
ed ha imbastardito il senso comune; scherzar con disprezzo sopra 
le più terribili verità, e parlar da pagano dei nostri più tremendi 
misteri ! Che indegnità l’udire certe femminucce, il talento delle 
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quali è si limitato , e nuli’ hanno di grande che un fondo ine- 
sausto di presunzione, e di sfacciataggine, disputare sopra la gra- 
zia, decidere arditamente dei punti di religione, rigettare con in- 
solenza le più sante decisioni della chiesa! Che avrebbe detto 
il santo Apostolo di questa stravagante imbecillità, di questa spe- 
cie di fanatismo, se avesse trovalo tra i fedeli del suo tempo la 
stessa licenza, la stessa irreligione nelle parole, che trovasi nei 
cristiani del nostro secolo? StuUHoquium. Discorsi impertinenti, 
insipidi e miserabili -trattenimenti , conversazioni ridicole, nelle 
quali tutto porta un carattere d’ empietà e di follia- In fatti , che 
cosa piu stravagante del sottomettere ai lumi si limitati e sì de- 
boli dello spirito umano che non può comprendere una semplice 
formica, una foglia d’albero, gli abissi impenetrabili della divi- 
nità, i misteri più imperscrutabili di nostra religione, i secreti 
adorabili della grazia e della predestinazione , tutto ciò che le in- 
telligenze celesti si contentano di adorare senza comprendere? 
Questa licenza sfrenata di persone private ed anche dei laici di 
voler rendersi come i giudici dei punti di fede, e dottori su- 
premi in materia di religione, ha data la nascita a tutte l’eresie.c 
le nudrisce. Lo spirito particolare ha sempre caratterizzali tutti gli 
eretici. Troppo lusinga l’orgoglio del sesso femminile, e degli animi 
borghesi cd ignobili, per non attaccarli ostinatamente ad un partito 
che li rende giudici in materia di religione, e li rende superiori 
ai più eminenti dottori della chiesa: Ed ecco ciò che aumenta 
tutte le sette, c rende opposte al ravvedersi le femmine e le genti 
del volgo, quando hanno avuta la disavventura di lasciarsi pre- 
venir dall’errore. 

Il Vangelo. 

La continuazione del Santo V’angelo secondo 
San Luca. Cap. 11. 



In ilio tempore : Erat Jesu$ 
ejiciens Demonium, et illvd 
erat mutum. Et cum, ejecissct 
Jlamonium , locutus est mntus, 
at admiratce sunt turbai. Qui- 
dam autem ex eis dixerunt. In 
Ifeehehub Prineipe Daemonio- 
rum ejicit Deemonia. Et alii 
Usntantes, signum de coelo quee- 
rebant ab eo. Ipse autem ut vi- 
dit eogitationes eonm , dixit 
eis: Omne regnum in seipsum 
divisum, desolabitur , et domus 
tupra domum eadet. Si autem 
et Satanas in seipsum divisus 
ttt, qwmodo stabit regnum t; 



In quel tempo : Stava Gesù 
cacciando un demonio, il quale 
era mutolo, e caccialo, che ebbe 
il demonio, il mutolo parlò, e 
le turbe ne restarono maravi-' 
gliate. Ma certuni di loro dis- 
sero: egli caccia i demoni per 
virtù di Beelzebub principe dei 
demonii; ed altri per tentarlo 
gli chiedevano un segno dal 
cielo. Ma egli avendo conosciuto 
i loro pensieri, disse loro: Qua- 
lunque regno in se stesso divisa 
va in perdizione, ed una casa 
divisa in fazioni va in rovina. 
Che se anche Satana ò in di- 
io* 
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psius ? quia dicitù, in Beetzebub 
me ejieere Daemonia, Si autem 
ego in Beelzebub ejicio Damo- 
nia ; Filii vettri in quo ejiciunt ? 
Ideo ipsi judicei vestri erunl. 
Porro si in digito Dei ejieio 
Dcemonia : proftcto pervenit in 
vos regnum Dei. Cum fortis ar- 
matus custodii atrium suum, 
in pace sunt ea qua possidet. Si 
autem fortior ilio superveniens 
ricerit eum, universa armaejus 
auferet, in quibus confidebat,et 
spolia ejus distribuet: Quinon 
est mecum, contea me est, et qui 
ron colligit mecum, dispergit. 
Cum immundusspiritus exierit 
ab homine, ambulai per loca 
inaquosa, qucerens requiem: et 
non inveniens, dicil : Rcvertar 
in domum mcam unde cxivi. 
Et cum cenerit , invenit eam 
scopis mundatam, et ornatam. 
Tane vadit, et assumit secum 
septem alias spiritus nequiores 
se, et ingressi habitant ibi. Et 
fiunt novissima hominis itliiis 
pejora prioribus: Factum est 
autem, cum hac diceret : extol- 
lens vocem quadam mulier de 
turba, dixit illi: Bealus venler 
qui te portava , et ubera , qua 
suxisti. At ille dixit : Quinim- 
ìnn beati, qui audiunt verbum 
Dei, et cuskdiunt illud. 



(cordia con se stesso, come soS' 
sìsterà il suo regno? poiché 
voi dite, che in virtù di Beelze- 
bub io caccio i demoni!: per 
virtù di chi li cacceranno i vo- 
stri Ggl inoli? per questo saran- 
no essi i vostri giudici. Cbe se 

10 caccio i demonii cui dito di 
Dio: ceriamentc è venuto a 
voi il regno di Dio. Quando il 
campione armato custodisce la 
sua casa, è in sicuro tutto quel- 
lo, che egli possiede. Cbe se un 
altro più forte di lui gli va so- 
pra, e lo vince, si porta via 
tutte le sue armi nelle quali 
poneva la sua fldanza, e ne 
spartisce le spoglie. Chi non è 
meco è contro di me, e chi non 
raccoglie con me, dissipa: Quan- 
do lo spirito immondo è uscito 
da un uomo, cammina per luo- 
ghi deserti, cercando requie, e 
non trovandola, dice: ritornerà 
alla mia casa donde sono uscito. 
Ed andatovi , la trova spazzala, 
ed adorna. Allora va , e seeo 
prende sette altri spiriti di lui 
peggiori, ed entrano ad abitarvi. 
E la fine di un tal uomo è peg- 
giore del princìpio: ed avvenne, 
che mentre egli diceva tali cose, 
alzò la voce una donna di mez- 
zo alle turbe, c gli disse: Beato 

11 seno , che ti ha portato , e le 
mammelle, che succhiasti. Ma ; 
egli disse: anzi beati coloro, che 
.ascoltano la parola di Dio, e la 
custodiscono. 



MEDITAZIONE 

Delle grandezze, e prcrogalhe della SS. Vergine. 

Punto i. ConsUlerate, che Iddio può fare una infi- 
nità di mondi, più belli, più ampj, più maravigliosi di 
questo ch’egli ha creato, e nel quale viviamo; può faro 
degli astri più brillaoli, dei cieli più risplendenti^ una 
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terra più ricca in produzioni e cose di maraviglia , e ne 
può far senza numero: ma tulio che onnipotente non 
può fare una madre più nobile, più eccellente, più degna 
di nostra venerazione, di nostra divozione, dei nostri ri- 
spetti , del nostro culto', che la madre di Dio : Majorem 
mundum Deus facete potest, dice San Bonaventura, ma- 
jorem malrem, quam matrem Dei facere non potest. Il 
Vangelo perciò si contenta di dire per ogni elogio, che 
Maria è la Madre di Gesù Cristo: de qua natus est Jesus, 
qui vocatur Chrislus. Che poss’io dire, o Beata Vergine, 
di vostra persona e delle vostre grandezze, esclama S. 
Agostino, attesoché quanto ne potrò dire è inferiore alle 
ludi meritate dalla vostra dignità? Cutn de te quid dixero, 
minor laus est, quam dignitas tua merelur. Volete voi sa- 
pere qual sia l’eccellenza, il merito, la sublime dignità 
della madre? dice Sant’Eucherio, concepite, se è possibile, 
il merito e l’eccellenza del Figliuolo: queeritis qualis ma- 
ter? quoerile potius qualis Filius. Concepite che sia un 
Figliuolo di Dio, dice San Gregorio, e concepirete che sia 
sua madre. Dice solo che la Beata Vergine è madre di 
Dio, dice Sant’ Anseimo, è un’ innalzarla sopra tutte le 
grandezze che possono esprimersi o immaginarsi al di 
sotto di Dio Hoc solum quod Dei mater est, excedit , 
omnem altiludinem, quoe post Deum dici aut cogitati po- 
lesl. In somma non vi è che rarlefice, il quale sia supc- 
riore all’opera sua, dice il dotto Pier Damiani: tutto ciò 
che potete immaginarvi di grande, di sublime, di eccel- 
lente, è inferiore alla Vergine Santa : videbis quidquid 
majus cst.minus esseVirgine.Da questo traggon l'origine 
lutti i titoli pomposi che la chiesa le attribuisce, di regina 
degli uominiedcgli Angioli, di mediatrice appresso il suo 
Figliuolo: di avvocata onnipotente de’peccatori appresso il 
Padre eterno, di stella del mattino, di porta del cielo, di 
arca di alleanza. Giudichiamo di sua gloria dalla sua di- 
gnità, giudichiamo del suo merito dalla sua eccellenza e 
dalla sublimità di sua gloria. Quando Iddio elesse Alaria 
per innalzarla alla inaternilà divina, non considerò in 
essa nè la grandezza di sua nascita , nè i talenti del suo 
spirilo, nè le perfezioni di sua persona. É vero. Maria an- 
che appresso il mondo, era la più compila di tulle le crear 
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(ure; ascila da Daviddè, e da tanti altri re, ch’ella nu- 
merava fra i suoi antenati, aveva ereditata tutta la loro 
gloria; dotata delle qualità naturali che aveva ricevute 
da Dio, era, come parla San Bernardo, il capo d’opera di 
tutti i secoli; ma nulla di tutto ciò impegnò Iddio nel- 
l'elezione che fece di essa per esser madre del Messia, e 
per dare al mondo il Redentore. Quello dunque che de- 
cise in favor di Maria, fu la sua santità; furono l’ emi- 
nenti virtù ohe aveva sopra tutte l’ altre; fu la purità 
senza esempio, la bellezza senza macchia, rumillà senza 
termini, la carità, l’amor puro di Dio, che superava 
quello dei Serafini. La donna del nostro Vangelo nou ha 
forse avuto ragione di esclamare: Beate le viscere che 
vi hanno portato, e felici le mammelle che voi succhia- 
ste ? Dopo Dio, vi è egli allr' oggetto più degno di nostra 
ammirazione, dei nostri profondi rispetti, di nostra tene- 
rezza? e dopo il culto dovuto a Dio, qual venerazione, 
qual culto non dobbiamo prestare alla madre di Dio ? 

Punto ii. Considerate quanto la risposta che fece Gesù 
a queste parole : Beale le viscere che vi hanno porlato, 
c’insinua qui l’eminente santità di Maria, col darci ad 
intendere ch’ella è anche più distinta dalla sua fedeltà a 
tutti i doveri della religione, che dalla prerogativa di 
Madre di Dio: Quinimmo beali qui audrunt verbum Dei, 
et cuslodiunl illud. Ma piuttosto ripigliò Gesù, beati coloro 
che ascoltano la parola di Dio, c la mettono in pratica ; 
e questo parimente c’insegna, che il vero mezzo di ono- 
rare degnamente la Santa Vergine, è Timilare le sue 
virtù. Il culto che le prestiamo, allora sarà sincero, 
quando sarà si religioso; e la confidenza le sarà troppo 
grata, per poter esser vana. Per verità la venerazione, la 
conGdenza, la divozione verso la Santa Vergine son nate 
insieme colla chiesa : non vt è vero fedele che non ab- 
bia un amor filiale verso questa amabii madre di tutti 
gli eletti. Si può dire che siccome la divozione verso 
la Santa Vergine cresco colla fede, così vedesi che la fe- 
de, onde il giusto vive, non s’indebolisce giammai, che 
non s’indebolisca la divozione verso la madre di Dio. 
Non si può essere accolto dalla madre, quando si è ne- 
mico del figliuolo. Le grandezze e le prerogative della 
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Santa Vergine, la sua possanza, il suo credilo debbon es- 
sere il soggetto di nostra consolazione, e di nostra confi- 
denza. Di quanta dolcezza, di quanta consolazione è l'a- 
ver per madre la madre di Dio, e Tesser sicuro ch’ella 
ha gran piacere, per dir così, d' esser nostra madre! Si 
SI che Gesù Cristo solo ha redento il mondo col suo 
sangue, ma non si può ignorare che il sangue da esso 
sparso, è stato formato dalla sostanza medesima di Ma- 
ria; e per conseguenza che Maria ha somministrato, ha 
oiTerto, ha dato per noi il sangue che ci ha servito di ri- 
scatto; e sopra questo sì è fondata la chiesa per attri- 
buirle la qualità di mediatrice, e lutti gli altri (itoli onde 
la onora. Maria prende troppa parte, ha troppo interesso 
nella nostra salute, per risguardare con inditTerenza la 
nostra perdila. Sa dall'altra parte che se non vi fossero 
stati peccatori da salvarsi, non vi sarebbe stata madre di 
Salvatore; tutto ciò alimenta la sua tenerezza verso di 
noi, e dee autorizzare la nostra confidenza verso di lei. 
Quai vantaggi non si traggono da una tenera divozione! 
quante grazie, quanti ajuli io vita in prò dei servi di 
Manale qual confidenza, qual consolazione nell’ora della 
morte! Quanto è dolce il vivere sotto la protezione di 
una tal protettrice! ma qual dolcezza nel morire quando 
si è meritala, eolia propria fedeltà nel suo servizio, la 
sua protezione! Nulla è tanto bastante a darci coraggio 
contro il timore sì giusto dei giudizii di Dio, e contro gli 
orrori della morte, quanto la confidenza nella Santissima 
Vergine, fondala e sopra la sua bontà, e sopra una per- 
severante divozione verso di essa. Che abbiamo noia te- 
mere, se la madre ai Dìo s’interessa per noi? Tutto l’in- 
ferno si armi contro di me, la protezione della Santa 
Vergine è un forte inaccessìbile a tutti i nemici della 
salute. Glia è la misteriosa Torre dì Davidde , munita di 
ogni sorta d'armi. Maria è la stella di mare che regge la 
navigazione, basta il mirarla sovente, per evitare e gli 
scogli, e il naufragio. Guai a chi non ha se non delTin- 
diilerenza per una sì amabii madre! Quanto si vien ad 
esser deplorabile, quando non si sente nè divozione, nè 
zelo per la madre di Dio! Pochi sono i contrassegni meno 
equivoci di riprovazione. 
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Signore, che avete tanto a cuore la gloria, c il culto 
della vostra degna madre, accrescete in me per vostra 
bontà la mia tenerezza e il mio zelo verso colei nella quale 
ho posta tutta la mia confidenza, dopo di voi. Io mi con- 
sacro per sempre al suo servizio, sicuro che non posso 
lasciar di piacervi, sin che avrò la felicità di esser nel 
numero dei suoi figliuoli. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Monstra te esse Matrem. Inno dotrufiìzio. 

Vergine Santa, fate vedere, che siete mia madre. 

Maria, inater gratioe, mater misericordia, tu nos ab hosfe 
prntege, et mortis bora suscipe. 

Maria, Madre di grazia , Madre di misericordia , difendeteci di 
continuo contro i nostri nemici, e riceveteci sotto la vostra pro- 
tezione nell’ora di nostra morte. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Mirale con quale zelo, con qual sentimento di divozione, 
dice San Bernardo, iddio ha voluto che onorassimo la Santa 
Vergine, nella qual egli ha posta tutta la pienezza del bene 
come in un gran serhatojo, dal quale scorressero a tutti i suoi 
servi le grazie maggiori : Intuemini quanto devolionis a(feclu 
eam a nohis voluerit hnnorari, qui totius boni plenitudincm po- 
suit in Maria. Non è stalo perciò Santo alcuno nella chiesa, 
che non abbia avuta questa tenera divozione verso Maria. l)i- 
rebbesi che questa divozione fosse il carattere degli eletti, tanto 
è ordinaria nell’ anime giuste; e si è osservato, che se vi sono 
stati peccatori, i quali abbiano conservata qualche siiigolar ve- 
nerazione per la .Santa Vergine, anche in mezzo alle loro sre- 
golatezze, la loro conversione ha presto o tardi fatto vedere, che 
la divozione verso la madre di Dio non è mai infruttuosa. Siate 
uno dei più afTettuosi suoi servi. Fate altamente professione di 
essere del numero dei suoi figliuoli. Non passale alcun giorno 
senza darne delle prove. Fatevi una legge di dire ogni giorno 
la corona in suo onore: questa orazione l’ò grata in estremo; 
ma abbiate cura di dirla ogni giorno con una nuova attenzione, 
con un nuovo gusto. 

2. La chiesa comincia tutte le ore del suo ufTizio, dal Pater: 
e dell’j4re Maria, e le termina tutte con questa bella orazione. 
Beata viseera Maria Yirginis, qua porlaveruut /Eterni Palris 
Filium: et beata ubera, qua lactaverunt Christum Dominum. 
Beate le viscere che hanno portato l’unico Figliuolo del Padre 
eterno; e felici le mammelle che hanno allattalo Gesù Cristo 
nostro Signore. Rendetevi familiare questa breve orazione. Ab- 
biate r immagine della Vergine, non solo nel vostro oratorio. 
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ma anche nei principali appartamenti di vostra casa. Ed abbiale 
cura di celebrare con una singoiar divozione tutte le sue feste. 
Fate sempre in quei giorni qualche limosina, o altr' opera buona 
per lo stesso motivo; e non lasciate cosa alcuna atta ad inspirare 
a tutti coloro cbe sono a voi soggetti, e a tutti i vostri amici, 
la divozione verso la Santa Vergine. Tal’ è sempre stata la pratica 
di tutte le persone dabbene. 



IL LUNEDI’ 

DELLA TERZA SETTIMANA Di QUARESIMA. 

Come la passione e la morte del Salvatore sono il 
Principal oggetto, cbe la chiesa si propone in lutti i suoi 
utiizii di quaresima, non è giorno alcuno nella quaresima, 
il di cui ulbzio divino non abbia qualche parte a qualche 
circostanza della vita laboriosa e sofferente del Salvatore, 
o a qualche tratto particolare che dimostri la malignità 
degli ebrei, la loro persecuzione e la loro ingratitudine. 
L'utlìzio di questo giorno è una prova di quanto dice S. 
Giovanni del Figliuol di Dio, cioè, ch’è venuto nella sua 
propria eredità, e non è stato ricevuto dai suoi : In pro- 
pria venit, et sui eum non receperunt. Questo è quanto ci 
racconta il vangelo della messa di questo giorno, e l’epi- 
stola ci fa sapere, che gli stranieri traggon profltto dai 
soccorsi che dai figliuoli del regno son rigettali. 

L’introito della messa è la continua-zion dell’orazione 
che fa a Dio Davidde, fuggito dalle mani dei suoi nemici, 
e perseguitato eziandio dai suoi prossimi. 

Davidde avendo inteso da Gionata suo amico che Saul 
era risolato di farlo perire e di mandarlo io rovina, ri- 
tirossi appresso Achis re di Get. Non islette gran tempo 
nella corte di quel principe senza essere conosciuto. Fu 
risoluto di assicurarsi di sua persona; ma Davidde avendo 
ritrovato il modo di fuggire, si ritirò nella caverna di 
Odollam, dove si dice che componesse il salmo, che co- 
mincia da queste parole: Miserere mei Deus quoniam 
conculcavit me homo, tota die impugnans tribulavit me: 
Abbiate pietà di me, o mio Dio, voi cbe vedete con quale 
indegnità i9 sia trattato dagli uomini, e come non pren-: 
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ilono riposo alcuno nella guerra, e nella persecuzion che 
mi fanno. Conculcaverunt me inimici mei, tota die, quo- 
niam multi bellanles adversum me: \ miei nemici mi fan- 
no sentire di continuo gli eOelli del loro odio, e il nu- 
mero dei nemici tutto giorno si accresce. In Deo laudato 
verbum, in Domino laudala sermonem, egli soggiugne; e 
da questo versetto oggi comincia la messa. In Deo spe- 
rato, non timebo quid faciat mihi homo: loderò un gior- 
no, colla grazia del Signore, loderò la sua fedeltà nel 
mantener la parola che mi ha data di una intera libera- 
zione: spero in esso, e non temo in conto alcuno gli sforzi 
degli uomini. Questo è quanto poteva dire con maggior 
ragione il Salvatore , allorché fu costretto a fare un mi- 
racolo per uscire dalle mani de' suoi congiunti in Nazaret, 
come sì vedrà nel vangelo. 

L’epistola contiene la storia di Naamanno generale del- 
r esercito del Re di Siria. Quest’ uflìziale passava per uno 
de’ più valorosi uomini del suo tempo , aveva riportate 
molte vittorie contro i nemici di sua Nazione, ed aveva 
segnalato il suo coraggio in mille occasioni ; era perciò 
molto in grazia del Re, ed era considerato come la se- 
conda persona del regno. Ma nel mezzo di tanta gloria, 
c fra tutte queste prosperità , era afflitto da una lebbra 
che lo rendeva orribile, e gl’ impediva godere i frutti della 
sua alta riputazione, e delle sue gran ricchezze. Per 
verità la lebbra diNaamanno non gl’impediva il compa- 
rire in corte, nè il servire al Re di Siria ; gli altri popoli 
non avevano lo stesso orrore de’ lebbrosi che ne avevano 
gl’ Israeliti. La lebbra era stimata fra loro piuttosto una 
deformità che una malattia; e la Scrittura stessa si serve 
più sovente del termine di nettato verso i lebbrosi , che 
di quello di guardo. Mundatus est. Lue. 4. 

Alcuni ladri essendo usciti di Siria, avevano condotta 
schiava una fanciullina del paese d'Israele, la quale fu po- 
sta alla servitù della moglie di Naamanno. La Siria è 
sempre stata abbondante di ladri, non men che l’Arabia 
e tutti gli altri popoli dell’Oriente. Nulla era più ordina- 
rio fra loro che il mettersi in truppe e fare delle scor- 
rerie ne’ paesi nemici, col rubare quanto vi trovavano, e 
col condor seco sempre più schiavi. Una fanciullina ebrea 
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fu del Dumero de’ cattivi, e fu data alla moglie di Naa- 
maoDO, perchè le prestasse la sua servitù negli affari di 
casa. La fanciulla vedendo il motivo dell' afflizione del 
suo Signore, c de’ suoi sospiri, piacesse a Dio, disse un 
giorno alla sua padronsf, che il Signor mio, e vostro sposo 
fosse andato a ritrovare il profeta di’ è in Samaria: ar- 
disco assicurarlo che sarebbe restato infallibilmente gua- 
rito. Naamanno fece venire a se la fanciulla, l’interrogò, 
e avendone intesa la virtù che Iddio aveva data ad Eli- 
seo, e lutti i miracoli ch’egli aveva prodotti , va a ritro- 
vare il Be, e gli racconta quanto aveva inteso dalla fan- 
ciulla. Il Re di Siria che amava teneramente il suo mi- 
nistro, gli ordina di partire senza indugio, e gli dà una 
lettera di raccomandazione per lo Re d’Israele, che in 
questi termini era conccputa: Allorché avrete ricevuta 
questa lettera, vi sarà noto avervi io mandato Naamanno 
mio servo, affinchè facciale ch'egli guarisca dalla sua 
.lebbra. Naamanno avendo portato seco dieci talenti di 
argento, che sono per quello vien detto, quarantóttomila 
e seicento lire di moneta di Francia, e di moneta veneta 
136080 lire; seimila monete d’oro, e dieci paja d’abiti, 
partì con un gran treno per la Samaria. Giunto che egli 
vi fu , presentò la lettera del Re di Siria a dorammo Re 
d’Israele, che avendola letta, si imaginò che il Redi Siria 
non cercasse che un pretesto di dichiarargli la guerra, e 
a questo fine gli scrivesse di far guarire il suo favorito. 
JraQUo di dolore, lacera le sue vesti alla presenza di 
tutta la sua corte, dicendo: Son io forse un Dio per poter 
togliere e restituire la vita? perchè mandarmi cosi un • 
uomo, effiiKhè io lo guarisca dalla lebbra? Voi vedete che 
questo principe non cerea che un'occasione di romperla 
meco. Non è cercar litigi a caprìccio, l’esigere da mo 
eh’ io faccia un miracolo. 

Il profeta Eliseo avendo intesa la desolazione, nella 
quale era il re, gli mandò a dire: perchè avesse lacerate 
le sue vesti ? Che altro non richiedevasi se non che gli 
mandasse il forestiere, e ch’egli avrebbe fatto vedere ben 
presto, che Israele ha ancora fi profeta, dorammo rimes- 
sosi dalla sua afflizione alle parole dell’ inviato, prega 
Naamanno di andare a ritrovar Eliseo. L’ufflziale por- 
Oroiset, delle Dom, T. II. 
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4ossi alla casa del profeta con tutto il sno equipaggio ; 
ma restò molto sorpreso allorch' Eliseo (ili mandò a dire 
di andare a lavarsi sette volte nel Giordano. Se ne mo- 
fitrò offeso, c cominciò a ritirarsi, dicendo in tuono dis- 
gustato: Io credeva che codesto profeta fosse venuto per 
Io meno a vedermi; parrai di esser Signore a sufficienza 
grande, perch’egli si prendesse questa pena. Avrei cre- 
duto ch’egli avesse invocato sopra di me il nome del Si- 
gnore suo Dio, e toccandomi colla sua mano, io dovessi 
Testar guarito dalla lebbra. Non abbiam noi in Damasco 
dell’ acque migliori di tutte quelle del regno d’Israele? 
Era necessario il farmi fare quasi cento leghe di cam- 
mino per dirmi di andare a prendere i bagni del Gior- 
dano, e sarei libero dalla mia lebbra? Palesando così il 
suo sdegno, ordina si ripigli il cammino verso la Siria. 
Allora i suoi servi che discorrevano con minor altera- 
zione d’animo che la sua: Signore, gli dissero, se’l pro- 
feta vi avesse ordinato qualche cosa molto dilTìcile avre- 
ste dovuto pur farla; e certo l’avreste fatta : perchè ri- 
cuserete l'ubbidirlo, quando altro non vi ordina che un 
bagno per esser guarito dalla vostra lebbra? Naamanno 
si rese alla savia rimostranza. Scende nel Giordano, vi 
si lava sette volte; e a un tratto eccolo si ben guarito, 
che non resta sulla sua carne alcun contrassegno di leb- 
bra. La Scrittura dice, che la guarigione fu tanto perfetta, 
che la sua carne divenne nella, bianca, vermiglia come 
quella di un bambino: ognuno perciò vi riconobbe il 
miracolo. I sentimenti di gioja, di ammirazione, di rico- 
noscimento succedettero ai sentimenti di sdegno. Naa- 
manno ritorna alla casa dell’ uomo di Dio, c per quanto 
potè vederlo di lontano, esclamò: So di certo non esser 
altro Dio in tutta la terra, che quello eh' è in Israele. 
L’epistola della messa di questo giorno qui termina colla 
confessione e conversione sincera di questo signor pa- 
gano: Si sa con qual ardore pregò il profeta dì accet- 
tare i ricchi presenti che gli faceva. Ma 1’ alienazione 
dall’ interesse fu sempre la virtù comune di tulli i 
veri servi di Dio, e in spocialià degli uomini apostoli- 
ci. Eliseo ricusò con ogni costanza lutto ciò che Naa- 
zuaQQO lo stimolò ad accettare: Fu necessario il rendersi 
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a] perfetto staccamento dall’ interesse del profeta. Ma 
prima di partire gli disse il Signor convertito: Vi sup- 
plico permellermi il portar meco il carico di due muli 
della terra di questo paese ; perchè in avvenire il vostro 
servo non offrirà più olocausti, ovvero vittime agli Dei 
stranieri: ma non sacrificherà se non al Signore. S’im- 
magina Naamanno che il culto del vero Dio sia di tal 
maniera attaccato al paese degli ebrei, che non si pos^ 
sano offerirgli altrove sarrifìzii che sien grati. E come 
non si sentiva coraggio e risoIuzionsuIBciente per lasciar 
la sua patria, i suoi impieghi, e le sue ricchezze, s’im- 
magina poter egualmente servire a Dio nella Siria, par- 
che vi faccia portare della terra d’Israele. Eliseo animato 
e diretto dallo Spirito di Dio, ammira e loda la sua fede 
e il suo zelo, c gli fa sapere che il culto del vero Dio non 
è attaccato ad un paese, nè a una terra particolare; e 
che in ogni luogo si può amare e servir Dio. La Scrittura 
soggiugne, che Giezi servo del profeta, non essendo tanto 
nemico dell’ interesse quanto il suo padrone, corse die- 
tro a Naamanno per domandargli un talento d’argento 
e due vesti facendo credere esser ciò per ordine del prò- ~ 
feta. Naamanno volle die prendesse due talenti, e lo li- 
cenziò. La sera essendosi Giezi presentato ad Eliseo, il 
profeta gli dimandò donde venisse: Il vostro servo non 
è stato in alcun luogo, rispose Giezi. Ma Eliseo gli disse: 

Il mio spirilo non era forse presente a voi, allorché quel- 
l’uomo è sceso dal suo carro, per venirvi incontro? Voi 
dunque avete ricevuto del danajo e delle vesti per com- 
prare delle piante d’ulivi, e delle vili, e de’ buoi, delle 
pecore, dei servi, e delle serve ; ed io vi dico che la leb- 
bra di Naamanno resterà sopra di voi, e infetterà per 
sempre tutta la vostra discendenza. Giezi si ritirò dal suo 
padrone tutto coperto di lebbra. 

I santi padri ravvisano nella guarigione di Naamanno 
la figura del Sacramento del battesimo, che purga l’anima 
dalla lebbra del peccato. Naamanno gentile e straniero, 
mandato ad Eliseo dalla sua serva cattiva, è ancora la 
figura della gentilità chiamata al vangelo ed a Gesù Cristo, 
dalla Sinagoga ch’è schiava co’snoi figliuoli, come si 
esprime l’apostolo. Naamanno si bagna sette Yolte, e n- . 
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cove una intera guarigione , come per mostrare i sette 
peccali capitali, dice Tertulliano, de’ quali il battesimo ci 
concede la remissione. Naamanno in fine, ristabilito nella 
purità d'uu fanciullo senz’ alcun vestigio di lebbra, rap-* 
presenta l’ effetto del Sacramento, dal quale tutti i pec- 
cati sono cancellati, senza restarne alcuna macchia, dice 
Sant’ Ambrogio. Trovasi anche nella risoluzion di Naa- 
manno il medilo d’una conversione perfetta con un in- 
tero cambiamento di vita e di costumi. 

É stata eletta per questo giorno l'espistola che abbiamo 
riferita ; perchè il vangelo di questo giorno parla della 
guarigione miracolosa di Naamanno, favorito del re di 
Siria. 

11 Salvatore aveva fatti molti miracoli nel territorio di 
Cafarnao, allorché venne in Nazaret, dove aveva pas- 
sata la maggior parte della sua infanzia e della sua gio- 
ventù. Essendo entrato secondo il suo costume nella Si- 
nagoga, in giorno di sabato, si alzò per leggere. Gli ebrei 
si adunavano ogni sabato nella Sinagoga per farvi ora- 
zione, e per udirvi la lettura e l’esplicazione della Scrit- 
tura Sacra. Colui che doveva leggere, stava in piede 
aprendo il libro, leggeva alcuni versetti del sacro testo, 
de’ quali poi faceva una traduzione ampliata. Gesù Cristo 
si alzò dunque per leggere, o si fosse da se presentato, o 
fosse stato invitato dagli anziani. Aprendo: Ut revolvit, il 
testo greco e latino significano propriamente, svolgendo^ 
e sviluppando, perchè i libri degli ebrei, come per la 
maggior parte quelli degli antichi, erano composti di 
molti fogli scritti solo da una parte, e cucili estremità ad 
estremità. Que’ fogli essendo svolti facevano come una 
lunga fascia che si avvolgeva. Da questo trasse l’ origine 
la parola Volume : Volumen : Così dove noi apriamo un 
libro per leggere, gli antichi lo svolgevano. L’ordine che 
era osservato in quella sorta di adunanze, era che tre 
persone di varj ordini leggevano alla presenza del po- 
polo alcuni capitoli della Scrittura. Il primo era un Sa- 
cerdote, il secondo un semplice levita, e il terzo un lai- 
co. Gesù Cristo essendosi alzato, si offerì in questa qualità 
a far la lettura. 

11 libro che gli fu presentato, fu secondo l’ uso di quel 
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tempo, una specie di volume, nel qual era scritta la pro- 
fezia d’Isaia, che allor si leggeva. Come nulla succedeva 
ad esso a caso, gettò lo sguardo nello svolgere il libro, 
sopra un passo del profeta, che lo risguarda personal- 
mente, e di cui ecco il .senso: Lo spirito del Signore è 
sopra di me, per questo ho ricevuta t unzipne da esso, che 
mi ha inviato per predicare il vangelo ai poveri: per gua- 
rir coloro che hanno il cuore oppresso dalla mestizia: per, 
annunziare la libertà ai carcerati, e il ricuperamento della 
vista a' ciechi: per l^rar coloro che sono nelVoppres- 
pressione: per pubblicare Vanno felice del Signore, e il 
giorno, nel qual egli farà giustizia. Tutti lo considera- 
vano e l’udivano con ammirazione. Come vide che tutti 
avevano gli (^cchi fissi sopra la sua persona, prese la 
parola, e avendo letto il libro, lor fece veder chiara- 
mente che il tempo era venuto del compim^to di quella 
profezia nella sua persona. Parlò ad essi eòa tanta gra- 
zia, con tanta dolcezza e con tanta forza, eh’ erano tutti 
come rapiti in estasi, e confessavano che mai alcuno aveva 
com’egli parlato. Si domandavano vicendevolmente: Non 
è questi il figlio di Giuseppe? Restarono molto piò mara- 
vigliati, quando prendendo occasione da quanto lor aveva 
detto, cominciò a discendere a certe particolarità che 
lor dispiacevano, a riprenderli de’ loro vizj, ad esortarli 
alia pratica di certe virtù, che lor erano come ignote. 
Voi senza dubbio, soggiunse, siete per esprimermi il pro- 
verbio: Medico, guarite voi stesso: non vi lasciate morire, 
voi che restituite agli altri la sanità. Abbiamo udito par- 
lar^ delle cose ammirabili che avete fatte in Cafarnao; 
perchè non ne fate qui ancora di somiglianti ? Avete voi 
forse considerazione maggiore per gli stranieri, che per 
quelli del vostro paese; e più per Cafarnao che per Na- 
zaret, che dovete considerare come vostra patria? Alcuno 
non aveva osato far questi rimproveri al Salvatore ; ma 
egli che penetrava l’interno de’ cuori, li prevenne, fa- 
cendo lor vedere che conosceva perfettamente e i loro 
più nascosti sentimenti , e i loro più segreti pensieri. 
Avrebbe fatti in Nazaret miracoli non meno grandi di 
quelli che aveva fatti in Cafarnao, se vi avesse trovato 
negli abitanti le stesse disposizioni e la stessa docilità, che 
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in quella città straniera i Non fedi Wi virtutes multas, dice 
S. Matteo, propter incredidUatem eorum. A cagione di ior 
incredulità vi fece pociii miracoli ; come gli abitanti di Na- 
zaret lo avevano veduto fra Ior fino dalla sua infanzia, 
non lo consideravano che come il figliuolo di un povero 
artigiano, o non prestavano fede nè alle sue parole, nè 
ai suoi miracoli. Così spesso succede che i Sacerdoti, le 
persone religiose, gli ecclesiastici, applicali ai più santi 
e ai più tremendi misteri, e alle più terribili verità della 
religione, sono men commossi, hanno minor divozione 
e fede delle persone secolari: il Signore perciò fa minori 
miracoli in favor di quelli, che mancano nelle disposizioni, 

A questo proverbio: Medico guarite voi stesso, al 
quale pensavano tutti coloro che componevano quel- 
l’adunanza, Gesù risponde con un altro, ch'era appresso 
il popolo assai comune: Un profeta non è senza stima, 
che nel proprio paese, e nella sua casa. Le vostre storie, 
soggiunse il Salvatore, ve ne somministrano molte pro- 
ve: perchè quante vedove erano in Israele nel tempo di 
Elia ? e pure allorché il cielo era chiuso, come lo fu per 
lo spazio di tre anni e mezzo senza che cadesse sopra la 
terra nè pioggia, nè rugiada; e quando la più orribii ca- 
restia desolava tutto il paese, a chi mandò Iddio il suo 
profeta? non Io mandò ad una vedova forestiera di Sa- 
repta nel paese di Sidone? Quanti cran lebbrosi in Israele, 
al tempo di Eliseo? e pure l'uomo di Dio, non guarì da 
una malattia tanto incurabile che il solo Naamanno, fa- 
vorito del Re di Siria. 

Tutto questo ragionamento del Salvatore che doveva 
essere ascoltato come salutare avvertimento, fu malis- 
simo ricevuto in una Sinagoga piena di gente appassio- 
nata; comprendevano a sufficienza che Gesù Cristo vo- 
leva lasciarli, e far parte agli altri de’ suoi bencticj, dei 
quali li giudicava indegni : e coll’esempio di Naamanno, 
egli aveva disegno di andare a predicare ai gentili, con 
gran disprezzo della Sinagoga. Il che tanto irritolli contro 
di esso, eh’ essendosi precipitosamente alzati, lo prendono 
con violenza, lo strascinano fuori della loro città ch’era 
fabbricata sopra la pendice di un monte, e lo conducono 
perQno alla sommità delia rupe, risoluti di farlo morire, 
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gettandolo nel precipizio: tanto la collera e l’odio dei 
compatrioUi ha del furerei Questa sorta di esecuzioni 
popolari erano tollerate t e sotto pretesto di zelo per la 
legge facevasi morire un uomo senza formalità di giu- 
stizia. Ma Gesù Cristo che si contentò di lasciarsi guidare 
fino alla sommità del monte, lor non permise eseguire il 
cattivo disegno: Si trasse senza ditlìcoìtà dalle lor mani, 
o gli rendesse come ciechi verso di esso, o lor togliesse a 
un tratto t0lle le forze e il moto con miracolo, passò 
tranquillamente in mezzo ad essi, e senza faticasi ritirò. 
Quanto i discepoli del demonio, dice Sant’ Ambrogio, 
sono più cattivi del lor maestro! questi aveva tentato 
solo di spignere il Salvatore a precipitarsi i e quelli pro« 
curano di poecipitarlo. Gli uomini che un momento fa** 
cevano applauso a’ discorsi del Salvatore, vogliono dargli 
la morte, subito ch’egli scopre ad essi la corruttela del 
loro cuore. Gesù Cristo ha scorsi molti luoghi 
dea, ha predicato in molte città, non l’ha mai perdonala 
al vizio, ha ripresa per tutto la corruttela de’ costumi , e 
in alcun luogo non si ebbe l’ ardimento nel corso di sua 
predicazione, di tentare di torgli la vita, se non in Naza- 
ret, ch’era come sua patria. Gesù Cristo non è mai più 
fualtraUato, che da coloro, i quali sono stati da lui mag- 
giormente favoriti, quando giungono a pervertirsi. Un 
cattivo Sacerdote, nn religioso pervertito, una persona 
eh’ è stata divota, ed è caduta nel libertinaggio, danno 
sempre negli ultimi eccessi, o in quanto alla licenza dei 
costumi, o in quanto all’errore. Gli abitanif di Nazaret 
Tolevano vedere il Salvatore operar fra loró gli stessi 
miracoli che aveva operati in Cafarnao: ma i miracoli 
fatti ih Cafarnao non erano certi? a che dunque avevano 
bisogno di vederli per credere in Gesù Cristo? Comin- 
ciamo a trar profitto dalle. grazie che ci ha fatte, se vo- 
gliamo ottenerne di più forti. Noi non soddisfaremo al 
giudizio di Dio, dicendo che gli altri hanno avuti piò 
potenti soccorsi di noi, per fare il bene. La poca stima, 
il disprezzo stesso che hanno per Gesù Cristo i suoi con- 
cittadini, dee consolare i servi di Dio nel vedersi alle 
volte 4|àprezzatì da coloro co’ quali vivono. I forestieri 
ammirano sovente la virtù e il merito d’ una persona; 
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eh’ è sovente poco slimata, e sovente anche disprezzala 
da’ suoi. 

L’Orazione della Messa è la seguente. 



OREMUS 

Cordibus noslris, queesumus 
Domine, gratiam tuambenignu$ 
infunde: ut sicul ab esciì car- 
nalibus abstinemus : ita sensus 
quoque nostros a noxiis retra- 
hamut excestibui. Per Domi- 
num, etc. 



O&ÀZIOIfE 

Degnati , o Signore, d’ infon* 
der per tua bontà la grazia tua 
nei nostri cuori ; affinchè come 
ci asteniamo dagliRlimenti car- 
nali , così allontanar possiamo 
anche i nostri sensi dagli eccessi 
colpevoli. Pel nostro, ec. 



L* Epistola, 



Lezione tratta dal quarto libro dei Re. Cap. 5. 



In diebut illù: Naaman 
Princeps militie Regis Syriw 
erat vir magnus apud Domi- 
num suum , et honoratus : per 
Uhm enim dedit Dominus so- 
lutem Syrice: erat autem vir 
fortis, et dive», sed leprosus. 
Porro de Syria egressi fuerant 
latrunculi, et captivam duxe- 
rant de terra Israel puellam 
parvulam qua> erat in obsequio 
uxoris Naaman: quoe ait ad 
Dominam suam: Vtinam fuis- 
set Dominus meus ad Prophe- 
tam, qui est tn Samaria : pro- 
fecto curasset eum a lepra, quam 
habet. Ingressus estitaque Naa- 
man ad Dominum suum, et 
nuntiavit ei, dicens: Sic et sic 
locata est puella de terra Israel 
Dixit que ei Rex Syrice: Yade, et 
mittam litteras ad Regem Israel. 
Qui cum profectus esset,et tulis- 
set secum decem talenta argen- 
ti, et sex millia aureos,tt decem 
mutatoria vestimentorum , de- 
tulit litteras ad regem Israel, 



In quei giorni : Naaman ca- 
pitano delle milizie del re di 
Siria era uomo di grande stima 
presso il suo padrone; perocché 
per mezzo di lui il Signore avea 
salvata la Siria ed egli era uomo 
valoroso e ricco , ma lebbroso. 
Or dalla Siria erano usciti dei 
latroncelli, i quali avevano con- 
dotta prigioniera dalla terra 
d’ Israele una piccola fanciulla, 
la quale era al servizio della 
moglie di Naaman: or questa 
disse alla sua padrona : volesse 
Iddio che il mio Signore fosse 
andato a trovare il profeta, che 
è in Samaria: al certo questi lo 
avrebbe guarito dalla sua leb- 
bra : Naaman pertanto andò a 
trovare ilsuo Signore, e gli diede 
tal nuova, e disse: In questa, e 
questa maniera ha parlato una 
fanciullina nata in Israele. Ed 
il re di Siria gli disse: va, che 
io manderò al re d’Israele. E 
quegli si partì, c portò seco dieci 
talenti di argento, e seimila 
pezze di oro, e dicci mute di 
abiti. E portò lettera al re d’I- 
sraele concepita in questi ter^ 
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in haic verbo: Cum aeeeperis 
epistolam hane, scito quod mi- 
serim ad te Naaman Servwn 
meum, vt curet eum a lepra 
sua. Cumque legisset Rex Israel 
litteras, scidit vestimento sua, 
et ait. Nunquid Deus ego jum , 
vt ocddere possim,et vivijitare, 
via iste misit ad me, ut cùrem 
ominem a lepra sua? Am'mad- 
vertite , et videte , quid occasio- 
ties queerat adversus me. Quod 
cum audisset Eliseus vir Dei , 
sciditse videlieet Regem Israel 
testimenta sm, misit ad eum , 
dicens: Qmre seidisti vesti- 
mento tua? veniat ad me, et 
sciat esse Prophetam in Israel. 
Venit ergo Naaman cum equis 
et eurti^s, et stetit ad ostium 
domus Elisei: misitque ad eum 
Eliseus nuntium, dicens: Vade^ 
et lavare septies in Jordano, et 
recipiet sanitatem caro tua, at- 
que mundaberis. Iratus Naa- 
man reeedebat, dicens: Pula- 
barn quod egrederetur ad me: 
et stane invocaret nomenDomini 
Dei sui et tangeret manu sua 
locum leprae, et curaret me. 
Nunquid non meliores sunt 
Abana, et Pharphar,fluvii Da- 
masei, omnibus aquis Israel, ut 
laver in eie, et munder? Cum 
ergo vertissel se, et abiret indi- 
gnane, accesserunt ad eum Servi 
sui, et locati sunt ei : Pater, et 
si rem grandem dixisset Ubi 
Propheta, certe facere debueras, 
guanto magie quia nut\c dixit 
Ubi: Lavare, et mundaberis? 
Descendit, et lavit in Jordano 
septies, juxta sermonem viri 
Dei et restituta est caro ejus, 
netti caro pueri parvuli, et 



mini ; Quando ricererai questa 
lettera, sappi che ho mandato a 
te Naaman mio serro, affinchè 
il guarisca dalla sua lebbra. Or 
il re d’ Israele letta questa lei* 
tera, stracciò le sue resti, e disse: 
sono forse un Dio, onde possa 
io uccidere e risuscitare, mentre 
colui mi manda un uomo, per- 
chè io lo guarisca dalla sua leb- 
bra? Arrertite, e redretecheei 
cerca pretesti contro di me. La 
qual cosa essendo giunta alle 
orecchie dell’ uom di Dio Eliseo, 
cioè che il re d’Israele area strac- 
ciate le sue resti, mandò a dir- 
gli: per qual motirobai tu strac- 
ciate le tue resti ? renga colui 
da me , e sappia , che ri ha un 
profeta in Israele. Andò adun- 
que Naamau coi suoi caralli , e 
coi suoi cocchi , e si fermò alla 
porta della casa di Eliseo: ed 
Eliseo mandogli un uomo,di-^ 
cendogli: va, e larati sette volte 
nel Giordano, e la tua carne 
tornerà sana, e tu sarai mon-' 
dato. Naaman si partiva sde- 
gnato, e diceva: io credeva che 
egli sarebbe venuto a me, e 
stando in piedi avrebbe invo- 
cato il nome del Signore Dio 
suo, ed avrebbe toccato colla sua 
mano le parli dov’è la lebbra, e 
mi avrebbe guarito. Non sono 
eglino in tutte le acque d’ Israele 
migliori i Gumi di Damasco, 
Al»na e Pharphar, per lavarmi, 
ed esser mondato? mentre egli 
adunque volgeva le spalle, e se 
ne andava sdegnato,! suoi servi 
si appressarono, e gli dissero: 
padre, quando anche il profeta 
ti avesse ordinato una qualche 
cosa difficile , tu certo dovresti 
farla : quanto più ora che egli 
ti ha detto, lavati, e sarai roon- 
dato? Andò egli, e lavossi sette 
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mundatus est. Reversusque od 
virum Dei cutn universo comi- 
tatù suo, venit, et sletit corain 
eo,etait: Vere scio qund non 
sit alius Deus in universa ter- 
ra, nisi tantum in Israel. 



volte nel Giordano secondo l'or- 
dine dell’ uotn di Dio, e la sua 
carne gli fu restituita Come la 
carne di un piccolo fanciullo, e 
restò mondo. G tornò con tutto 
ilsuoaccompagnamenio all’uom 
di Dio, c si presentò dinanzi a 
lui, e disse; veramente io cono- 
sco, che non vi ha altro Dio in 
tutta la terra , fuorché quello 
d’ Israele. 



Il quarto libro dei re contiene la storia di trecent'olto anni, 
dalla morte di Giosafat, segnila l’anno del mondo 3115 sino 
alla rovina del regno di Giuda l'anno 3416. I profeti Elia ed 
Eliseo, sostennero con forza e con ogni zelo possibile la religione 
scossa e vacillante ne’ regni d’Israele e di Giuda dall’ empietà 
di molti re, e dalla licenza de’ popoli. 

RIFLESSIONI. 

Si rem granàem diansset tibi propheta, tamen faeere , debue- 
ras, quanto magie quia nunc dixit tibi; lavare, et mundaberis? 
A quanti sarà fatto quedo rimprovero nell’ora della morte? A 
quanti può esser fatto in vita? Quando Iddio avesse domandato 
a tutti i fedeli, che si fossero seppelliti nel deserto; quando 
avesse richiesto da tutti la più austera mortificazione, la più 
severa penitenza per essere salvi; quando la salute avesse dovuto 
essere il frutto di un continuo digiuno: quand'anche fosse stato 
necessario per evitare l’ inferno il sacrificare la propria vita col 
più orribile supplizio, e i soli martiri avessero potuto entrare 
nel cielo, ovvero i soli più ausleri penitenti avessero potuto evi- 
tare l’eternità infelice, vi sarebbe stato da deliberare? 0 fuochi 
eterni, o pochi giorni ne' rigori della penitenza? o privarsi per 
una vita si breve di tutti i piaceri , o esser privato per tutta 
l’eternità delle celesti delizie? Qual uomo ogni poco ragionevole 
avrebbe dovuto esitare un sol momento sopra l’elezione? Quanto 
magis quia nunc dixit tibi; lavare et mundaberis ? Quanto dun- 
que dobbiam subito ubbidire a Dio. Allorché non esige da noi 
per esser salvi che l’amarlo con tutto il nostro cuore, che il 
servirlo, che il piacerli? Con sincerità; che domanda da noi il 
Signore che non sia di tutta soavità, di tutta agevolezza? Do- 
manda che l’amiamo con tutto il nostro cuore; merita egli il 
nostro amore? Vi é difficoltà nell’ amare un Dio infinitamente 
amabile, e che infinitamente ci ama? Domanda che osserviamo 
i suoi comandamenti. Ve n’ha egli un solo, che non sia di nostra 
vantaggio? Si trovò mai giogo più dolce del suo, o fardello 
più lieve da portarsi ? Gesù Cristo medesimo ce ne dà sicurezza. 
Meniamo in paragone quello che Iddio domanda dai suoi servi 
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fedeli, con quello che il mondo, padrone cbimerico, esige dai 
^uoi schiavi: mettiamo in paragone quello che siamo tenuti a 
fare per una famiglia, per soddisfare ai doveri d’un impiego, 
per islabilircì una fortuna molto caduca; nell’ armi, nel traffico, 
nel servizio di un padrone nojoso, difficile, fantastico; per far 
piacere ad un amico, per obbligare un ingrato, per acquistarsi 
riputazione e nume nel mondo: Quante fatiche da soffrirsi, quanti 
fastidii da sopportarsi, quante afflizioni da divorarsi! quanti 
sudori, quante vigilie! Si consuma se stesso io ispese vane, si 
logora la propria sanità, si abbreviano i propri! giorni; e tutto 
ciò a puro rischio. A qual alto prezzo non sarebbe la salute, 
secondo il parere eziandio de’ mondani, se per riuscirvi, fosse 
necessario il farsi tante violenze e il sottomettersi a tanta sog- 
gezione? E dopo di ciò si trova una Quaresima troppo lunga, 
alcuni giorni di astinenza e di digiuno sono troppo duri , la 
minor mortificazione per Dio, è impraticabile? Si vede esser 
coperto di lebbra, carico di peccati, l’ iniquità ci rende deformi; 
ci vien detto: Lavare, et mundaberis. Gesù Cristo ci fa un bagno 
salutare del suo Sangue, siamo esortali a ricorrere al sacramento 
^i penitenza, in virtù del quale possiamo ricuperare l'innocenza 
dell’ anima: e ricusa il servirsi di questi mezzi! Ma qual rim- 
provero più crudele e più giusto da farsi a molte persone re- 
ligiose, che impegnate dal loro stato a tendere alla perfezione, 
dopo aver fatti tutti i passi, vanno strascinando in tutta la lor 
vita nella polvere d’un viver tiepido, languente, imperfetto, e 
pericoloso per la salute, e ciò per trascurare le più leggiere os- 
servanze! Non si domanda a questa persona che ha solennemente 
lasciato il tutto per Dio, che un poco più di raccoglimento in- 
teriore, un poco più di puntualità, l’osservanza delle minori 
;ue regole, per gustare la dolcezza del suo stato, per godere 
della più dolce pace, per assicurarsi la più preziosa morte, per 
trarne tutto il frutto dal suo gran sacrifizio: e pure per la mag- 
gior parte amano meglio il gemere per tutto il corso della lor 
vita nell’ avviluppamento amaro di loro rilassatezza, che ir pro- 
curarsi tutti questi vantaggi, osservando ciò che eglino stessi 
chiaman minuzie: Si rem grandem dixistet tibi , certe facere 
dibuerat ; quanto magie quia nunc dixit tibi Lavare, et mui\- 
dahtris. 

Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo 8an Luca. Gap. 4. 



In ilio tempore: Dixit Jesut 
Dharisoeis : Utique dicelit mihi 
hanc similitudinem : Medice cu- 
ra teipeum : quanta audivimus 
facta in Capharnaum, fac et 



In quel tempo: DisseGesù ai 
Farisei : Certo voi mi direte 
quel proverbio: Medico cura te 
Stesso: tutte quelle cose che ab- 
biamo udite essere state fatte 
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• hie in patria tua. Àii aiUetn: 
Amen dico vobis, quia’ nemo 
Propheta acceplut e$l in patria 
tua. In veritate dico vobis, mul- 
ta vidua erant in dicbus Elia 
in Israel, quando clausnm est 
calum annis tribm et mensibus 
tex, cum facta esset fames ma- 
gna in Omni terra, et ad ntUlam 
illarum nùssus est Elias, nisi 
in Sarepta Sidonia, ad mulit- 
rem viduam. Et multi leprosi 
erant in Israel sub Eliseo Pro- 
pheta, et nemo corum mundatus 
.est, nisi Naaman Syrus. Et re- 

* pleti sunt omnet in Sinagoga 
ira, hac audientes. Et^ surrexe- 
runt ; et éjeeerunt illum extra 
civilatem, et duxerunt illum 
usque ad supercilium montis, 
super quem civitas illorum erat 
adificuta,ut prmcipitarent eum. 
Jpse autcm transiens per me- 
dium illorum, ibat. 



1)1 pietà’ 

in Cafarnao, faHe anche qui 
nella tua patria. Disse però: in 
verità vi dico, che nessun pro- 
feta è gradito nella sua patria. 
In verità vi dico, che molte ve- 
dove eranvi in Israele a tempo 
di Elia, quando il cielo stette 
chiuso per tre anni e sei mesi, 
e fu gran carestia per tutta la 
terra. Ed a nessuna di esse fu 
mandato Elia, ma ad una donna 
vedova di Sarepta del territorio 
di Sidone. £ molti lebbrosi 
erano in Israele a tempo di Eli- 
seo profeta: e nessuno di essi 
fu mondato, fuorché Naaman 
Siro. Ed all' udire queste cose, 
tutti quelli della Sinagoga si 
riempirono di sdegno. Essi si 
alzarono , e lo cacciarono fuora 
della città, e lo condussero fino 
alla vetta del monte , sopra dd 
quale era fabbricata la loro città, 
per precipitarlo. Ma egli passan.- 
do tra mezzo ad essi si ritirava. 



meditazione 

Delle eontraddizioni, che debbono aspettarsi 
’ le persone dabbene. 

Punto i. Considerale, che per quanto amari sieno i 
fuslidii che si ricevono, dacché si fa professione di essere 
sodamente divoto, nulla è più vantaggioso alle persone 
dabbene che la mpUiplicità delie contraddizioni; nulla è 
più salutare. Servono di antidoto contro il veleno deU’a- 
mor proprio. Nulla serve di vantaggio ad indebolire, ad 
ammortire le passioni. 

Il rimedio è amaro, egU è vero: ma egli è efficace. É 
,duro il vedersi bersaglio alla malignità del cuore umano, 
e al motteggiamento. Se fra tutti i partiti che vi son a 
prendere, quello della virtù fosse il peggiore, vi si trove- 
rebbero più contraddizioni, più ostacoli? Toltone un pic- 
colo numero di persone ragionevoli, che lodano la vo- 
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6tra risoluzione, e applaudiscono segretamente alla vostra 
scelta, quanti ingiusti censori, quanti critici maligni io» 
terpretrano sinistramente le vostre migliori azioni, e vo- 
gliono che la leggerezza, il dispetto, un colpo di avversa 
fortuna, la vanità, la disperazione sieno sempre il motivo 
principale della riforma? Quello eh’ è più stravagante si 
è , che poco vi vuole che si attribuiscano alla divozione 
tutti i mali della vita. Così gli amici e la moglie di Giob- 
be attribuivano alla pietà di quel sant’uomo una parte 
delle disavventure che gli erano sopraggiunte. Alla vita 
eguale, alla probità esatta, all’ assiduità, alforazione si 
attribuiscono tutte le infermità, mentre i mondani con- 
sumano e mettono in rovina la lor sanità con una con- 
tinuazione opprimente di contese, di fatiche, e con ogni 
sorta di eccesso; e alcuno non esclama. Non ne restiamo 
stupiti: il mondo non ama se non ciò ch’è suo, ed odia 
tutti coloro, che nou sono del mondo. Queste contraddi- 
zioni fanno l’elogio delle persone virtuose. Il servo non 
è maggior del padrone. Se Gesù Cristo ha servilo di ber- 
saglio alla contraddizione , qual servo di Dio ne sarà 
esente ? mio Dio, quanto poco ho compreso, e ancor meno 
gustato questo mistero. 

Punto h. (Considerate, che la pietà delle persone dab- 
bene non ha solo a patire per la licenza de’li^rlini; Iddio 
permette per depurare la virtù de’ suoi servi, ch’ella sia 
tenuta io esercizio dagli stessi che ne dovrebbero essere 
gli ammiratori,! protettori e i modelli. I privilegi di rado 
son pei più ferventi? l’ esenzioni, le predilezioni sono 
d’ordinario in favore degl’imperfetti. Cosa strana! ognu- 
no crede essere in diritto di tenere in esercizio la virtù di 
un uomo dabbene: Sino il più vile dei censori libertini 
osa prendere la libertà di mettere la vostra virtù alla 
prova. 

Si pesano tutte le parole ; si fa la critica a tutte le 
azioni; s’interpretano le intenzioni; si viene anche a 
farsi giudice de’ pensieri; e mentre lutto si passa agl'im- ^ 
perfetti, si riprende lutto, nulla si perdona ad una per- * 
sona divota. Questa inumanità infastidisce; ma conside- 
rate che nulla tanto contribuisce alla perfezione di un’a- 
nima divota, quanto le attenzioni vive e maligne, che 
Croiset, delle Dom. T. II. la 
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jtanti hanno di non passare cosa alcuna. Si ha torlo di 
considerare queste persecuzioni domestiche, queste con- 
traddizioni , come ostacoli nojosi che rendono la strada 
della virtù più cattiva : sono spine, è vero, ma servono 
di siepi, e allontanano tuttociò cb’è nemico, e può nuocere. 

Giuseppe non sarebbe mai divenuto la seconda per- 
sona dell’ Egitto, se i suoi propri fratelli non io avessero 
perseguitato. Le virtù brillanti e applaudite son d’ordi- 
nario molto superficiali e poco sode, l climi ne’quali re 7 
gna una primavera eterna non son fecondi che io fiori 
e foglie. 1 verni più lunghi son d’ordinario seguiti da 
molte frutta. 

Vogliamo noi comprendere il valore , e il merito di 
queste piccole croci? non perdiamo di vista i nostri mo- 
delli. Qual Santo senza persecuzioni ? qual’ anima fervente 
senza ostacoli? Questi Eroi cristiani de’ quali non è de^ 
gno il mondo, sono sempre stati maltrattati: rallegra^ 
levi , dice il Salvatore , allorché avete una simil sorte; 
queste prove , queste croci sono tanti pegni della ricom- 
pensa. 

Dio mio, quanto poco ho compresó questo mistero di 
consolazione! quanto si viepe ad e^re deplorabile, 
' quando si giunge ad essere a gusto de’ mondani ! No, Sh 
gnore, non risguarderò più le contrarietà, queste piccole 
persecuzioni,* come disavventure. Fate colla vostra gra- 
zia ch’io he faccia in avvenire un sànt’uso. 

ASPlKAZIOm DITOTB NEL COESO DEL GIOBNO. 

Placeo mihi in eontumdiit , in penecutionibui , in anffu$tiU 
prò Christo. 2. Cor. 12. 

Sì, 0 Signore, ben lungi da lagnarmi giammai delle contraddi- 
zioni che si trovano nel vostro servizio, vi troverò in avvenire 
tulio il mio dilètto. 

Pone mejuxta te; et eujusvis manne pugnet cantra me. Job. 17. 

Purché io sia vicino a voi, mio Salvatore, mi metto poco in 
pena, che il tutto si armi contro di me, 

PRATICHE DÌ PIETÀ'. 

1. Mio figliuolo, dice lo Spirito Santo , allorchà entrerete nel 
terviiio di' Dio, eiate cattante nella giustizia e nel timore, e 
preparatevi a molte prove, e a molte maligne contraddizioni. 
(Eccl. 2.] Non più vi lagnate dunque, se siete trattato con di- 
sprezzo, ovvero con inumanità, dacché avete preso il partilo 
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della divozione. Ogni virtù adnlat.i è degenerante. Certe brine 
nelle strade di Dio, sono più utili che non si pensa. Il freddo 
e i venti purificano l’aria, e fanno morire gl’ insetti, che in 
una stagione più dolce, mettono il lutto in rovina. Non date 
motivo agl’ imperfetti colle vostre ostinazioni , colla vostra im- 
raortilìcazionc , colla vostra mancanza di polizia, di screditare 
la divozione, e di metterla alla prova; ma quando siate tenuto 
come nojoso, perchè siete troppo regolato, quando si troverà che 
dire contro di voi, perchè fate il vostro dovere, perchè siete troppo 
avveduto, troppo religioso, perchè regolate ì vostri costumi sopra 
il vangelo ; benedite il Signore, e guardatevi bene dal prender- 
vene afflizione. S’ io fossi del gusto degl’ imperfetti, diceva San 
Paolo, sarei poco del gusto del mio divino Maestro. Assicuratevi, 
prendete coraggio contro le vostre sensibilità e contro la vostra 
delicatezza, e considerate in avvenire come favore insigne queste 
tali amarezze ; sono queste un eccellente rimedio contro il veleno 
delle passioni. Prendete in questo giorno la risoluzione di esser 
fedele in questa pratica. Abbiate di coniinno presenti allo spirito 
queste parole dell’Apostolo San Pietro: Si quid patimini propter 
juititiam; beati. ({. Petr. 3.) Se soffrite qualche cosa per la 
giustizia, siete beati. 

2. La persecuzione è vantaggiosa alla virtù; ma i persecutori 
son deplorabili. Guardatevi bene dairaumentarne il numero coi 
vostri motteggi poco cristiani, o colle vostre inumanità contro 
le persone divote. La vostra stima, le vostre predilezioni sieno 
sempre a favore della virtù. Avete vof de' domestici , avete voi 
de’Ggli, de'sudvliti; siete voi in posto? Sappiano i vostri inferiori. 
Che voi non istimate nè l’ingegno, ne i talenti, nè le belle 
qualità, se la pietà non n’ è come la base. Se avete una grazia 
da concedere, una dispensa da dare, una gratiflcazione da esser 
fatta, ciò sìa sempre a favore de' più virtuosi; la pietà dev’ esser 
sempre il primo titolo. Se si avesse la cura di farla valere, so- 
prattutto rispetto ai figli e ai domestici, l' indivozione e la li- 
cenza non farebbero tanti progressi. Parlate sovente cOn lode 
del merito della virtù, alla presenza de’ vostri inferiori: provate 
la stima che ne fate, culle vostre azioni. Fate applauso all'esatta 
regolarità, e alla pietà edificante di coloro che danno sì belli 
esempli. Lodale in presenza de’ vostri figli la modestia, la pietà, 
la regolarità di coloro che sono della medesima età. Nulla tanto 
nuoce alla perfezion religiosa, quanto i riguardi che i superiori 
hanno pei più imperfetti, mentre tengon sì poco conto de’ più 
ferventi. 
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IL MARTEDÌ’ 

DELLA TERZA SETTIMANA DI QUARESIMA. 

Comincia anche in questo giorno l’introito della messa 
dall’orazione che Davidde perseguitalo da Saul, fa a Dio, 
e convien sì bene a Gesù Cristo , e può sì ben convenire 
ai giusto perseguit&to.Sgoclamaviquoniameooaudisli me 
Deus. Come voi mi avete sempre esaudito, o mio Dio, vi 
chiamo ancora in mio ajulo: Inclina aurem tuam,€t 
exaudi verba mea. Ascoltatemi , ed esaudite la mia ora- 
zione: Custodi me, Domine, ut pupillam oculi: Custodi- 
temi come la pupilla deH’occhio: Sub umbra alarum 
tuarum prolege me: Copritemi colle voslr’ale a vista di 
quegli empj che mi perseguitano di continuo. Se Iddio 
lo ha esaudito, perchè alza la voce verso di esso ? Perchè 
lo ha esaudito, egli si volge di nuovo a Dio ancora con 
maggior fervore, e con nuova confidenza: Come se di- 
cesse , dicono i santi Padri : Signore , a voi di nuovo ri- 
volgo i miei voli e le mie preghiere , con tanta maggior 
confidenza, quanto fin qui ho sperimentati in ogni occa- 
sione gli effetti di vostra misericordia ; le vostre bontà 
precedenti mi sou come un pegno c una sicurezza delle 
future. A misura che Iddio ci esaudisce, dice Sant’ Ago- 
stino aumentasi in noi l’amore dell’orazione; non si do- 
manda mai con maggior confidenza , che dopo di essere 
stato di già esaudito. Slettcterai in sicuro dalla malizia , 
e dai dardi penetranti dei miei nemici come la gallina 
mette in sicuro sotto le sue ale i suoi pulcini , dacché si 
fa vedere qualche ucccl di rapina , e difendetemi dalla 
loro persecuzione, come avete difesa da mille accidenti 
la pupilla dell'occhio che avete coperta con tante difese, 
e circondala di palpebre e di sopracciglia come di tanti 
ripari. Exaudi, Domine, juslitiam meam , intende depre- 
cationem meam : Lasciatevi muovere, o Signore, dalla 
mia innocenza , cd ascoltale la mia preghiera, Daviddo 
non nega di essere peccatore, ma rappresenta solo a Dio 
che sa tutte le cose, quanto egli sia innocente dei delitti 
ond’è accusalo; e pei quali gli vien fatto il processo, 
yengo a voi,o mio Dio, coll’innocenza e colla sincerità 
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del mio cuore , a presentarvi la giustizia del mio proce> 
dere , e la calunnia onde io son diiTamato. Non ho fatto 
torto ad alcuno. Ben lungi dall’essere ribelle al mio prin- 
cipe , voi sapete , o Signore , quello che ho fatto e son 
pronto a fare contro i nemici dello stato. Pure sono trat- 
tato come uno scellerato , come un perfido: Fatemi giu- 
stizia, sommo giudice, e non mi abbandonate. 

L’ epistola della messa di questo giorno, è tratta dalla 
storia del profeta Eliseo: vi si legge il miracolo della 
moltiplicazione prodigiosa che fece di un poco d'olio ad 
una povera vedova oppressa dai debiti , e fu sufficiente 
per pagare tutti i suoi creditori, e per farla poi sussistere 
insieme coi suoi figli. Essendo Eliseo in Samaria, una 
vedova ch’era stala moglie d’uno dei profeti, venne un 
giorno ad esporgli la disavventura, nella quale si trovava 
ridotta dopo la morte di suo marito, che le aveva lasciate 
poche facoltà, e molti debili. La povera donna atSilta gli 
disse, che non avendo con che soddisfare ai creditori di 
suo marito, eglino dovevano venire a prendere i suoi due 
figli, e fargli loro schiavi. Era diritto del creditore ap- 
presso gli ebrei , come appresso la maggior parte degli 
altri popoli , il prendere i figliuoli di un padre , il quale 
non aveva con che pagare, e fargli schiavi, come si ha 
da Isaia nel cap. 50 e da S. Matteo nel capo 18. Eliseo 
mosso a compassione, le domandò che cosa avesse in 
sua casa. Ella gli rispose che tutta la sua facoltà reslri- 
gnevasi io un poco d’olio. Andate, le disse il profeta, 
prendete subito dai vostri vicini in prestanza quanti vasi 
potete avere, e chiudendovi in casa insieme coi vostri 
figli versate in quei vasi dell’ olio che avete , finché lutti 
quei vasi sien pieni, e con questo avrete con che pagare 
i debiti vostri. Questa donna piena di confidenza , fece 
puntualmente quanto il profeta le aveva prescritto. Prese 
in prestito tutti i vasi che aver potette, ed essendosi chiu- 
sa senza strepito nella sua casa coi suoi figli, si fece por- 
tar tutti i vasi. I figli li presentavano ad essa , ed ella vi 
versava l'olio, il quale non cessò di moltiplicarsi, se non 
quando i vasi furono tutti pieni. Portossi ella poi a visi- 
tare Eliseo per rendergli conto di quanto aveva fatto , e 
raccontogli il miracolo. Andate a vender l’olio, le disse 
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il profeta, pagate tutti i vostri creditori, e col rimanente 
vivete voi e i vostri figli. Non haheo nisi parum olei quo 
ungar. Non consiste la mia facoltà che in poco olio per 
ungermi, cioè per nudrirrai. L’espressione è un poco forte 
e figurata; ma queste sorte di allegorie sono ordinarie fra 
gli orientali : l’ unzione appresso quei popoli è nomiaata 
una specie di nutrimento, e vedesi che Mosè e Michea 
minacciano agli ebrei, il non aver olio per ungersi, come 
gran disavventura. Come la chiesa ha eletta la moltipli- 
cazione miracolosa che fece Gesù Cristo di cinque pani, 
onde alimentò cinquemila persone, per lo vangelo della 
domenica seguente; così ha giudicato a proposito il rac- 
contare in questa settimana il miracolo che fece Eliseo 
della moltiplicazione dell'olio. 

Il vangelo della messa di questo giorno contiene una 
importantissima istruzione sopra la correzione fraterna, 
e delia maniera di farla utilmente. Gesù Cristo alquanto 
dopo la sua trasfigurazione, essendo ritornato in Cafar- 
nao, passò quasi tutto il tempo che vi dimorò, nel dare 
varie istruzioni agli Apostoli per regolare le lor azioni, 
e per mostrar loro di quanto fossero al prossimo debi- 
tori. Lor insegnò soprattutto la maniera, della quale po- 
tevano riprender coloro ch’eran in peccato, e come do- 
vevano sempre perdonare le offese, ed avere per esso 
loro un fondo inesausto di carità. Aveva lor addotta la 
•parabola del buon pastore , e del padre del figliuol pro- 
digo, allorché disse loro, che se l’esempio d’un padre sì 
buono, e d'un sì buon pastore ispirava ad essi lo zelo 
dell'anime, voleva che questo zelo fosse savio, benefico, 
e pieno di dolcezza. Voi dovete essere come medici ca- 
ritativi verso i peccatori , diceva ad essi , dovete fasciar 
loro le piaghe che si son fatte, e non farne loro di nuove. 
Risguardate dunque gli altrui errori, non con noja, ma 
con compassione ; non n’ eccettuo neppure quelli che 
si saranno commessi contro di voi; per lo contrario, per 
questi più che per gli altri, voglio avvezzarvi ad esiliare 
dal vostro cuore ogni asprezza, ogni risentimento, ogni 
amarezza. Se dunque il vostro fratello vi ha offeso, o vi 
scandalezza, andate a rappresentargli in privato il suo 
errore; ma come non dovete aver altro motivo che il 
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guadagnarlo , parlategli con bontà e con dolcezza ; sce- 
gliete il tenapo proprio , si veda che voi non cercate nè 
d’ infastidirlo, nè di vendicarvi, nè di confonderlo, ma 
sol di guarirlo , e che voi siete più commosso dal male 
che fa a se stesso, che da quello che egli ha fatto a voi. 
Non s'ispirano sentimenti di carità, se non ne siamo 
pieni noi stessi. Una correzione dolce, caritativa, fatta a 
proposito, è sempre salutare; ma s’è fatta con asprezza, 
con collera, o fuor di tempo, mette in ribellione la mente 
e inasprisce il cuore. Si conosce il torto, si condanna il 
proprio errore; ma la maniera altiera e dura, colla quale 
si riprende , fa che si difenda , e si giustiflchi. Pochi sa- 
rebber quelli che non aggradissero la nostra correzione, 
s’ella fosse sempre fatta con dolcezza e con carità. Gesù 
Cristo ce ne somministra dei grandi esem pii. Vuole so- 
prattutto che la correzione si faccia in segreto : Inier te 
et ipsum sofum. Ogni correzione fatta in pubblico, muove 
a sdegno, la pubblicità fa tante piaghe nel cuore di colui 
che ha errato, quanti vi son testimonii. Sembra che al- 
lora piuttosto si cerchi di cagionargli la confusione, che 
di dargli un rimedio: non consiste nello scopricela piaga, 
il guarirla. S’egli riceve in buona parte la vostra rimo- 
stranza, suggiugne il Salvatore, non avrete guadagnato 
poco, poiché avrete contribuito a salvar l’anima del vo- 
stro fratello: Lucratus eris fratem tuum. Non solo ve lo 
sarete riconciliato, lo avrete anche guadagnato a Dio, 
avrete impedito ad esso il perdersi : Si autem te non au- 
dierit , adhibe tecum unum vel duos. Se non vi ascolta , 
prendete ancora con voi una o due persone, savie, di- 
screte, anche amiche, e che abbiano qualche autorità 
sopra di esso. La carità è paziente: e l'inutilità de’ vostri 
primi sforzi per far ravvedere il vostro fratello, non vi 
dà il diritto nè di adirarvi contro di esso, nè di abbando- 
narlo. Egli è un infermo, che voi solo non avete potuto 
guarire; prendete dell’ajuto per terminare la sua guari- 
gione; ma procurando di saldare la piaga del cuore, non 
gliene fate una nuova, col render pubblica la sua ostina- 
zione. Il pensiero che voi avrete di esser con esso lui 
circospetto su questo punto , lo potrà muovere , ma col 
fot del rumore, lo rendereste più incurabile. Bisogna che 
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veda che questo nuovo passo non è l’elTeUo che d’un 
nuovo zelo e d'una carila più patente; poiché voi non 
ammettete quei teslimonii, dice San Giangrisostomo, se 
non afiinchè aggiungendo le lor preghiere alle vostre , 
esse abbiano efletto maggiore nel suo cuore e nel suo 
animo. Quello che il Ggliuolo di Dio sin qui ha detto 
della correzione fraterna, può intendersi e delle ingiurie 
parlicolari, che ci son fatte, e dello scandalo che ciò dato. 
Quello che segue, sembra non dover intendersi che dei 
peccati gravi, dei sentimenti erronei, e di quanto scan- 
dalezza i fedeli : la carità che dobbiamo avere pei nostri 
fratelli , dee ispirarci questo zelo per la loro salute. 

Se quanto faceste in privato, perchè si ravveda il vo- 
stro fratello , è inutile , avvisatene la chiesa , accusatelo 
presso i prelati ; e se non si corregge , se persevera nel 
suo errore , se non ascolta questa buona madre , consi- 
deratelo come un Etnico e un Pubblicano. Quanti passi 
un cristiano è obbligato a fare prima di essere autoriz- 
zato a dividersi affatto dal suo fratello, o ad abbando- 
narlo, dice un interprete di gran dottrina! Dee prima 
correggerlo in privato. Bisogna poi che lo corregga alla 
presenza di alcune persone savie che lo ajutino a gua- 
dagnarlo, e sieno tcstimonii che per farlo non ha lasciato 
cosa alcuna. In fine dee interessar la chiesa nella ricon- 
ciliazione e nel cambiamento che brama. Di qual uso 
sono oggidì queste savie e sante massime fra i cristiani? 
Tx> dico a voi in verità, continua il Salvatore, tutto ciò 
che avrete legato sopra la terra, sarà legato nel Cielo ; e 
tutto ciò che avrete sciolto sopra la terra , sarà sciolto 
nei Cielo. Gesù Cristo lo dice : si oserà ridersi di questo 
oracolo? Quale stato più terribile di quello di un cri- 
stiano, che colla sua indocilità si farà legare dai pastori 
della chiesa! e soprattutto se fosse tanto cieco per non 
conoscere il suo male, e per lusingarsi che il Cielo, con- 
tro la parola espressa di Gesù Cristo, non ratiOchi il giu- 
dizio dei legittimi suoi pastori! Che follì.i, e che disav- 
ventura il burlarsi delle censure sì formidabili dei vescovi 
e del vicario stesso di Gesù Cristo! Le nostre passioni, le 
nostre frivole prevenzioni , le nostre opinioni e le nostre 
pazze idee, prevaieranno sopra i divini oracoli, nel for- 
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Diidabil tribunale del giudice supremo? Ah! si penserà 
ben altrimenti a questo punto nell’ora della morte, da 
quello che si è fatto in vita. Quanto è funesto, quanto è 
orrendo, allo sparir dei prestigi, l’accorgersi di esser vis- 
suta e di morir nell’errore! 

Io amo tanto lo spirito di pace e di carità , soggiagne 
il figliuolo di Dio, che in qualunque luogo io veda due o 
tre persone, così unite e adunate in mio nome, non 
lascio di ritrovarmi fra loro per istruirle , per sollevarle, 
e per esaudire le loro orazioni. San Pietro aveva udito 
tutto il discorso del Salvatore colla sua applicazione e 
col suo fervore ordinario; e come voleva osservare esat- 
tamente i precetti del suo maestro, principalmente quello 
del perdono delle ingiurie, che gli sembrava più difficile, 
interruppe il Salvatore, per domandargli quante volte 
sarebbe obbligato a perdonare al suo fratello da cui fosse 
stalo offeso : Non basterà forse , disse , se io gli perdono 
sette volte; cioè più volte? perchè questo d’ordinario si- 
gnifica il numero di sette volte nella Scrittura. San Luca 
ci fa sapere ciò che diede luogo a questa domanda di S. 
Pietro. Gesù aveva dello: Se il vostro fratello vi offende 
sette volte il giorno, perdonategli altrettante volte. Ma l’e- 
spressione di sette volte, non significa un numero deter- 
minato. San Pietro domanda se un uomo cui sovente si 
è perdonalo, si rende alla fine indegno di ottenere il per- 
dono. E Gesù Cristo gli risponde : lo non vi dico, perdo~ 
nategli sino a sette volte , ma sino a settanta volte sette 
volte. Ciò vuol esprimere, perdonate altrettante volte, e per 
sì lungo tempo che sarete offeso. Sarete offeso un milione 
di volte, e anche di vantaggio, perdonate allretlanle 
volle. Si vede chiaramente che la carità infinita di Dio 
verso di noi , è la regola di quella che noi dobbiamo 
avere gli uni verso gli altri. La carità di Dio verso noi è 
senza termini ; vuole che la carità nostra sia senza mi- 
sura. Iddio c’insegna col suo esempio a soffrir tutto dai 
nostri fratelli, o lor perdonar lutto. Ma ricordiamoci che 
noi lo preghiamo tutto giorno a trattarci della stessa 
maniera, della quale noi trattiamo i nostri fratelli, col 
dirgli: Rimetteteci i nostri debiti, come noi lo facciamo 
verso i nostri debitori. ( Matth.6.) 
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L’ Orazione della Messa è la seguente. 



ORsafcs- 

Exaudi POS, omnipotens et 
misericors Dens: et continen- 
ticB salutaris propitius nobis 
dona concede. Per Dom., etc. 



Esauditeci, onnipotente e mi- 
sericordioso Iddio: e concedeteci 
propizio il dono della salutar 
continenza. Pel nostro, ee. 



L’ Epistola. 

Lezione tratta dal quarto libro dei Re. Cap. 4. 



In dieòits illis: Mulier tpta- 
damclamabat ad Eliseum Pro- 
phetam, dicens : Servus tuus tir 
meus tnortuus est : et tu noeti , 
quia Servus tuus fuit timens 
Dotninum. Et ecce ereditar ve- 
nit, ut tot/at duos filios meos 
ad serviendum sibi. Cui dixit 
Eliseus: Quid vis ut faciatn ti- 
bil Die mihi, quid habes in 
domo tua? At illa respondit: 
Non habeo ancilla tuaquidquam 
in domo men, nisi parum atei 
quo ungar. Cui ait. Vade, pete 
mutuo ab omnibus vicinis tuis 
vasa vacua non pauca. Et in- 
gredere, et Claude ostium tuum, 
cumintrinsecusfueris tu et /UH 
fui: elmitteindein omnia vasa 
heee : et cura piena fuerint, tol- 
les ; Ivit itaque mulier, et clau- 
tit ostium super se, et super fi- 
lios suos : tlli offer ebani va- 
sa, et illa infundebat. Cumque 
piena fuissent vasa, dixit ad 
/ilium suum : Affer mihi adhue 
vas. Et ille respondit: Non 
habeo. Stettlque oleum. Yenit 
autem illa, et tndtcat'tt homini 
Dei. Et ille: Vade, inquit, ven- 
de oleum , et redde creditori 
tuo ; tu autem et fUii tui vivile 
de reliquo. 



In quei giorni: Una certa 
donna schiamazzava presso il 
profeta Eliseo, dicendo: il mio 
marito, tuo serro, è morto, e tu 
sai, che il tuoservoera timorato 
del Signore; ecco che il suo cre- 
ditore è venuto per prendere i 
due mici figliuoli, e farli suoi 
servi. Dissele Eliseo: che vuoi 
che io ti faccia ? Dimmi, che 
hai in tua casa? Ed ella rispo- 
se : io tua serva non ho niente 
in mia casa, eccetto un poco di 
olio per ongermi. Dissele egli: 
ra, chiedi in prestito da tutti i 
tuoi vicini dei vasi ruoti non 
pochi. E ra, e chiudi la tua 
porta quando sarai dentro tu, 
ed i tuoi figliuoli, e versa del- 
l’olio in tutti quei vasi, e quan- 
do saranno pieni, li porrai a par- 
te. Andò pertanto la donna , e 
si chiuse in casa co’ suoi figliuo- 
li; questi le presentavano i vasi, 
ed ella empivali.E quando tutti 
i vasi furono pieni, disse ella 
ad unode’figliuoli: portami an- 
cora un vase , e quegli rispose : 
non ne ho, e l’olio si fermò. Ed 
ella andò, e riferì all’uom di 
Dio, e quegli disse: va, rendi 
r olio, e paga il creditore, e del 
restante sostentati tu, ed i tuoi 
figliuoli. 



Credesi che l’autore del terzo e quarto libro dei re, sia Esdra, 
sommo sacerdote in tempo della cattività: Egli era figliuolo di 
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Saraja sommo pontefice, fatto morire da Nabuccodonosor. Es- 
sendo stato in istima appresso Artaserse Longimanno, fu riman- 
dato in Giudea con ricchi donativi, vi fabbricò il tempio, ristabilì 
il cullo del vero Dio, e le cerimonie della religione, raccolse 
tutti i libri canonici, e scrisse i due ultimi libri dei re per 
l’ispirazione del Spirito Santo, circa 466 anni prima di Gesù 
Cristo. 

RIFLESSIONI. 

La cognizione e la benevolenza dei servi di Dio è sempre 
utile; non mai si frequentano senza fruito, la saviezza che sem- 
pre si trova nelle loro parole, la dolcezza e la modestia che 
brillano sempre in ogni lor azione, la lor rettitudine, i Ipr buoni 
esempi! e il loro credito appresso il Signore, sono sempre di un 
gran soccorso. S'inaparano appresso di essi, e i doveri di religione, 
c le convenienze delia vita civile. Tutto è istruzione, tutto ò 
esempio nelle persone veramente sante; sino dai loro naturali 
difetti, sino dalle loro involontarie imperfezioni impariamo ad 
approfìllarcene. Iddio lascia alle volle nei suoi servi maggiori 
certe imperfezioni cbe servono a tenerli di continuo nell’ umi- 
liazione, e lor facendo esercitare delle gran virtù, sono ad essi 
occasione di molti meriti; e per poco ben si considerino, per 
poco si servino, si scopron attraverso a quell’ ombre deboli, dei 
grand’ alti di virtù, che tutte hanno il loro splendore. La con- 
versione dei veri uomini dabbene, non è solo di edificazione, 
è anche grata; la virtù ha i suoi vezzi, è dolce, è onesta, è 
anche polita; e i difetti che le son rinfacciali, le sono stranieri. 
Ignora ogni doppiezza, abborrisce ogni dissimulazione; non vi 
è cosa che possa farle mentire la sua esatta probità. L’ accusarla 
d’essere ostinatamente attaccata ai suoi propri! sentimenti , di 
essere .schiava della sua propria volontà, di essere unicamente 
attenta ai suoi interessi, alle sue eziandio più piccole còmodilà, 
di avere dell* ambizione, deU'orgoglio di amare la distinzione, 
di affettare i primi posti: è calunnia. Questi difetti ^ materiali 
'possono trovarsi nelle persone che si lusingano di avere della 
virtù, ma la virtù n'è esente; il difetto di polizia non entra mai 
nel vero ritratto della divozione. Lo stesso spirito che porta tutti 
i servi di Dio a soddisfare con tanta puntualità ai minori do- 
veri di religione, lor insegna nello stesso tempo tutti i doveri 
della convenienza. Si è pieno dello spirito di Dio, si ha un^ 
virtù eminente? quando anche si fosse d’una nascila oscura, 
cd anche vile, non si avesse avuta educazione alcuna, si viene 
ad esser umile, docile, onesto, preveniente, mansueto, polito; 
mentre le persone di una qualità distinta, di una educazione 
squisita, divengono colleriche, nujosc, inumane, senza polizia, 
dacché cadono nella sregolatezza. L’animo si accosta all’ esser 
di bruto coi costumi, e la corruttela del cuore corrompe le più 
belle maniere. Ma $e la familiarità coi gran servi di Dio è tanto 
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vantaggiosa per rapporto ai beni della vita civile, Io è molto 
più rapporto agli ajuti soprannaturali, nei più pressanti bisogni. 
In qual’ estremità dolorosa non trovavasi quella povera vedova, 
vedendosi in procinto di perdere i suoi due figliuoli, c di ve- 
derli in una mesta servitù? Ella conosce Eliseo: ha ricorso al 
servo di Dio; questo è tutto il suo rifugio. Il profeta è mosso 
a compassione. 1 Santi sono sempre sensibili ai nostri mali, e 
la lor carità è sempre efficace. Hanno del credito appresso un 
padrone, cui nulla costano ì miracoli ; ed eglino non ricusano 
mai d' impiegarlo a favore di coloro che li pregano. Amici sicuri, 
protettori potenti, avvocati lontani dall’interesse, guide fedeli, 
ecco quali sono i servi di Dio. Non meritan’eglino che si am- 
biscano la lor protezione e la loro benevolenza? 

Il Vangelo. 



La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 18. 



In ilio tempore: Dixit Je$us 
Discipulis sull: Si peccaverit 
in te frater tuus, rade, et cor- 
ripe evm inter te et ipsum so- 
htm. Si te audieril, lucratus 
eris fratrem tuum. Si autem te 
non audierit, adhihe tecum a- 
dhuc unum rei duos, ut in ore 
duorum rei trium testium slet 
otnnc verhum. Quod si non au- 
dierit eos, die Ecclesia. Si au- 
tem Ecclesiam non audierit, 
sit Uhi sicut Elnicus et Publi- 
canus. Àmen dico vobis , qua- 
cumque alligaveritis super ter- 
ram, erunt ligata et in calo ; et 
quactimque solverilis super ter- 
ram, erunt saluta et in coelo. 
Iterum dico vobis , quia si duo 
ex vobis consenserint super ter- 
raffi, de omni re, quacumque 
petierint, fiel illis a Patre meo, 
qui in coclis est. Ubienim sunt 
duo vel tres congregati in no- 
mine meo, ibi sum in medio eo- 
rum. Tunc accedens Petrus ad 
eum, dixili Domine, quoties 
peccabit in me Frater meus, et 
dimittam ei? usque septies‘1 Di- 
ittt UH Jesus : Non dico Ubi us- 



iti quel tempo: Disse Gesù 
ai suoi discepoli: Se il tuo fra- 
tello abbia commesso manca- 
mento contro di te, va, e cor- 
reggilo tra te, e lui solo. Se 
egli ti ascolta , hai guadagnato 
il tuo fratello. Se poi non ti 
ascolta, prendi ancora teco una, 
0 due persone, affinchè col detto 
di due, o tre testimoni! si sta- 
bilisca tutto I’aiTare,cbc se non 
farà caso di essi, rapportalo alla 
chiesa, e se non ascolta neppure 
4a chiesa , abbilo come per gen- 
tile, c per pubblicano. In verità 
vi dico, che tutto quello che le- 
gherete sulla terra , sarà legista 
anche nel cielo, e tutto quello 
che scioglierete sulla terra sarà 
sciolto anche nel cielo. A'i dico 
ancora. cheseduedi voi saranno 
di accordo sopra la terra a do- 
mandare, qualsiasi cosa sarà 
loro concessa dal padre mio, che 
è nei cieli. Imperocché dove 
sono due, o tre persone congre- 
gate nel nome mio, quivi sono 
io in mezzo di esse. Allora acco- 
statosi a lui Pietro, gli disse: 
Signore, lino a quante volte 



IL MART. DELLA DI. SSTTIlf. DI QDAB. 145 



qut iepiies, $ed u$que seplua- 
jfies tepties. 



peccaodo il mio fratello contro 
di me Io perdonerò fino a sette 
Tulle? Gesò gli rispose: oon ti 
dico fino a sette, ma fino a set- 
tanta volte sette. 



\ 

MEDITAZIONE 
Della Carità cristiana. 

Poirro I. Considerate di quale importanza sia U primo 
comandamento della legge. Voi amerete il Signore Dio 
con tutto il vostro cuore, e con tutta la voslr* anima.: il 
secondo che ordina di amare il prossimo come se stesso, 
è simile al primo. Sono due comandamenti , ma non à 
quasi per dir così, se non la stessa cosa ch'è comandata, 
poiché si può dire, che l’amore onde i cristiani si amaa 
ira loro , non è che una stessa virtù , uno stesso amore 
coll’amore, onde Iddio medesimo vuol esser amalo. Noi 
non amiamo che una stessa cosa, o amiamo Dio, o 
amiamo i nostri fratelli colla carità cristiana, perchè non 
amiamo che Dio nei nostri fratelli, e perchè non amianto 
i nostri fratelli che in ordine a Dio. Quanto Iddio è buono, 
coir aver uniti si slretlamenle questi due precettil 

Ecco il mio comandamento, dice il Salvatore {Joan: 
15.) Amatevi fra voi come io vi ho amati. Questo è il 
comandamento del nostro buon maestro, dice San Gio> 
vanni, [Joan. 3.) e se lo facciamo, è fatto il lutto. Il 
contrassegno, dice il figliuolo di Do, (Joan. 13.) al quale 
tutti conosceranno che siete miei discepoli, è l’amarvi 
fra voi. Oh eccellente ragione per muoverci ad amare I 
nostri fratelli! È necessario il proporci altro motivo? 
Questo è il comandamento singolare e favorito di Gesù 
Cristo; questo è il contrassegno, al quale si conoscono t 
suoi discepoli, questo è quanto possiamo fare di più grato 
a Gesù Cristo. 

Qual’ errore l’immaginarsi di amar Dio, se non si ama 
il prossimo! Quando non vi fosse che una sola persona 
nel mondo, la quale 4la noi non fosse amata come noi 
flessi, in vano ci lusingheremmo di amar Dio. Divoziou 
Croiset^ delle Dom. T. 11. i3 
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falsa, amor di Dio immaginario, dacché trovasi la minor 
gelosia, la minor asprezza, la più leggiera avversione nel 
cuore. Qual dunque sarà la sorte di coloro che ritengono 
le altrui facoltà , o si compiacciono nell’ oscurare la ri- 
putazione dei loro fratelli? Che debbono aspettarsi quei 
cuori maligni , quegli animi aspri , che per mostrare la 
loro vendetta , o per io meno la lor invidia , o qualche 
altra passione , pretendono non odiare che gli altrui di- 
fetti, e vogliono farsi un merito di tutta la malignità del 
loro falso zelo! 

La carità cristiana ignora questi capricciosi rigiri. É 
proprietà de’ velenosi insetti l'attaccarsi alle piaghe: la 
carità non iscorge che le virtù nei fratelli ; ella scusa , 
ella interpreta in buona parte anche i loro difetti. 

Ah, Signore, quanto il contrassegno che caratterizza 
i vostri Qgliuoli, è poco il mio carattere! e quanto la 
poca carità, che sin a questo ponto ho avuta verso il 
mìo prossimo, mi prova sensibilmente il poco amore che 
ho avuto verso di voi ! 

Punto ii. Considerate che l' amor di Dio è troppo le- 
gato coir amor dei prossimo per poter sussistere senza 
questa carità fraterna. Se alcuno dice, ch'egli ama Dio, 
dice ii discepolo diletto, quando egli non ama il suo fra- 
tello, mentisce: Mendas est. Ma qual dev'essere la misura, 
é per dir così , il modello di questa carità? L’amore che 
Abbiamo per noi stessi. Ah , Signore , pochi dunque son 
nel mondo che abbiano la carità ! 

Consideriamo tutte le qualità del nostro amor proprio. 
Qual attenzione nel ricercare le proprie comodità, e nel- 
r allontanare tutto ciò che può recar la mestizia , tutto 
ciò che può essere di nocumento? Nulla più ingegnoso a 
nascondere, a dissimulare i nostri difetti. Che severità 
nel difendere i proprìi interessi ; che ardore nel procu- 
rarsi tutti i propri! vantaggi? L’amor proprio è il mag- 
giore di tutti gii adulatori, scusa persino le più gravi im- 
perfezioni , approva tutto ciò che lo lusinga. A queste 
fattezze, riconoscete voi l'amore che avete verso i vostri 
fratelli? è egli io stesso affetto , la stessa sensibilità , Fa 
stessa dolcezza, la stessa indulgeu'^a? quelle atroci invi- 
die, quelle sdegnose freddezze, quelle maligne inlerpre- 
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(azioni, queliti spietate sentenze, quelle mordaci censure^ 
quelle inumanilà, provan elleno che noi amiamo il 
stro prossimo come noi stessi? Pure questo è uno del 
punti essenziali della religione, e come la base di tutta 
la morale cristiana. In hoc cognoscent omnes ( Joan. 13.) 
Questo è il contrassegno, al quale si conoscouo i disce- 
poli di Gesù Cristo: è il comandamento speciale e distin- 
tivo dei Salvatore. Non osservarlo , è un essere io sua 
disgrazia: Manet in morie. (1. Joan. 3.) E pure ve n’ha 
egli uno che sia meno osservato, più universalmente, più 
tranquillamente violato ? 

Ammiriamo la carità cristiana di un San Giovanni di 
Dio; concediamo che questa virtù ha brillato , è stata la 
principale in tutti i Santi. Ella è la virtù favorita di tutti 
i predestinati; senza di essa non si ha ragione alcuna 
sopra la gioja del Signore , sola entra nel decreto che fa 
i beati ; ella è oggidì la virtù generale di tolti i fedeli ? 
Oh mio Dio, che soggetto di riflessioni, di giusti timori, 
e di crudeli dispiaceri ! 

In qual errore sono io sino a questo punto vissuto , o 
Signore, lusingandomi di aver dell’ amore per voi, men- 
tre ne aveva sì poco pei miei fratelli? Le mie azioni 
coll’ajuto di vostra grazia proveranno in avvenire quanto 
io detesti il mio errore. 

ASPIRAZIONI DIVOTB NBL COSSO DEL 6I0BN0. 

Testis mihi ut Deus, quomodo cupiam omnes vos in visceribus 
JesH Christi. Philip. 1. 

Si, 0 Signore, permettetemi il dirvi, che Voi mi siete testimonio, 
quanto teneramente io ami tutti i miei fratelli nelle viscere di 
Gesù Cristo. 

Si ditigamus invicem, Deus in swbis manet. 1. Joan. 4< 

Se ci amiamo fra noi, Iddio dimora in noi. > k. 

PRATICHE DI PIETÀ’. ‘ 

1. Quanto è da temere che il difetto di carità renda inutili, 
ed esecrabili anche agli occhi di Dio molti digiuni, molte ora- 
zioni, molte mortificazioni e fatiche sofferte (sembra) per Gesti 
Cristo, ma divenute aride per difetto di carità cristiana! Quante 
persone (a quel che apparisce,) molto divote, dopo mille e mille 
esercizi! di pietà, dopo aver passati i loro giorni nella solitudine, 
o consumate le lor facoltà e le loro vite nel servizio del prossimo, 
sì troveranno colle mani vuote nell’ora della morte, per aver 
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' trascurato di rendersi perfette nella carità cristiana! A che serriri 
l’aver consumato il proprio corpo colla penitenza, l’aver esercitate 
sopra se stesso tante crudeltà, quanto i tiranni n'hanno esercitate 
sopra i Martiri, ae non si possono soffrire le imperfezioni, e le 
perfezioni dei proprii fratelli? lo porto tutte le mie croci con 
lina forza invincibile; non vi è persecuzion che mi scuota; mi 
rallegro anche in mezzo alle avversità: ma mi affliggo dell’altrui 
prosperità, i suoi successi mi danno pena: Nihil sum. Tutta la 
mia pretesa virtù , tutta la mia pazienza è stimata un niente. 
Mi reco a piacere il prestare i mag:{iuri servizii ai poveri, mi 
umilio, mi disprezzo anche senza difficolià, ma senio un secreto 
piacere di vedere gli altri abbassati: Nihil mihi prodest. Esteriori 
ingannevoli, falsa apparenza di pietà, ipocrisia! Non misurate la 
'vostra divozione che sopra la carità. Prendete una forte risolu- 
zione da questo punto, di essere eccellente coll’ajuto della gra- 
zia, nella carità cristiana, cioè, non solo nel visitare, nel soccor- 
rere, nell' onorare lutti i poveri come vostri fratelli, ma anche 
neH’avere in avvenire,'”maniere dolci ed oneste verso di lutti. 
Lasciate quell’aria altiera, quei termini ingiùriosi, quei tuoni 
eternamente iracondi , quelle maniere aspre e pungenti. Ricor- 
datevi che i vostri servi, e tutti i vostri domestici sono vostri 
fratelli; siate di una dilicatezza infinita sopra l’altrui interesse, 
sopra l’altrui ripulazione. Scusale sempre il vostro prossimo, siate 
inteneriti ^dalle sue disavvenfurej' rallegratevi delle sue prospe- 
rità, abbiate' verso tùUi ón» carità hen^ca, costante, universale: 
il vostro amorproprio.sia,perdir cosi, la regola della vostra carità. 

2. Se la carità cristiana domanda un amore, una compassione, 
una benevolenza sincera per tutti gli uomini, è facile il com- 
prendere quanto esduda e condanni sino la più leggiera fred- 
dezza, sino la minore indifferenza. Non ascoltate mai la vostra 
passione, nè il vostro amor proprio quando si traila del vostro 
prossimo. Non aUriate guii, sotto qual si sia pretesto, il minor ri- 
•senlimenlo. Gli avete perdonato sette vcdte? se continua a dis^ 
gustarvi , ad ofiendervi , a nuocervi , non vi stancate di fargli del 
Lene; quanto più vi fa del male, tanto pili' la vesCra virtù cresce 
cui vostri) ^rdona lo non vi dico di perdonar le ingiurie, dice it 
Salvatore, sino > AeftovMtu cioè molte volte , ma sino a settanta 
vcdte sette volte, cio&laQte volte quante il' vostro fVatello vi avrà 
disobbligalo; quando, cioè fosse in tutte Tore del giorno e in 
tutti i giorni della vita, dovete perdonare, se volete che il Signore 
vi perdoni. v 

■ :%a * ' t '* '■ 
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IL MERCOLDT 

DELLÀ TERZA SETTIMANA DI QUARESIMA. 

DenomìDavasi aoticamenle questo giorno, il merco- 
ledì delle tradizioni, a ragion delle tradizioni ricevute 
appresso gli ebrei, delie quali parlasi nel vangelo; come 
éenominavasi il giorno precedente , il martedì della cor- 
rezione fraterna, per la stessa ragione. 

L'introito della messa è preso dal salmo trentesimo, 
col quale Davidde discacciato di Gerusalemme da Assa- 
lonne , e costretto a ritirarsi dalla corte e dalla sua pro- 
pria casa nella crudele e ingiusta persecuzione di Saulle, 
implora nella sua fuga il soccorso dal Cielo. Gesù Cristo 
essendosi applicato il sesto versetto di questo salmo, 
allorché esclamò spirante sopra la croce: Mio Padre, 
rimelto nelle vostre mani r anima mia. ha mostrato con 
questo, che le persecuzioni di Davidde erano la figura 
delle sue. La messa di questo giorno comincia dal ver- 
setto ottavo : Ego autem in Domino sperabo, eaeuUabo, et 
ìoetaJbor in tua misericordia : quia respexisti humililatem 
meam. Quanto a me , non ispero che in voi , o Signore, 
avrò perciò la gioja di sentire gli effetti della vostra mi- 
sericordia. Voi avete infatti sempre gettati gli occhi so- 
pra le mie afflizioDÌ; e l'umiliazione nella quale voi mi 
\edete, eccita anche più la vostra compassione e la mia 
confidenza: In te. Domine, speravi , non confundar in 
aternum , in justitia tua libera me, et eripe me. Ho sem- 
pre sperato io voi , o Signore; non permettete che io 
abbia mai la confusione di avervi sperato in vano: la 
vostra giustizia vi armi per la mia liberazione. 

L'epistola è tratta dal libro dell' Esodo che contiene la 
seconda tavola del decalogo, cioè, i comandamenti che 
risguardano il prossimo. Quello che il Salvatore allega 
del comandamento di onorare il padre e la madre nel 
vangelo assegnalo io qu«‘sto giorno , sembra aver dato 
luogo alla elezione di quest’epistola. 

Il sesto giorno del terzo mese dell’anno santo, ch’era il 
cinquantesimo dopo la pasqua, ovvero l'uscita d’Egitto; 
Mosò essendo salito per comando di Dio sul monte Si- 

i3» 
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nai , che compariva (ulto fuoco, da cui uscivano di con> 
tinuo baleni e tuoni , che mettevano lo spavento in tutto 
il poiK)lo; Iddio volendo con quell’ orrendo spettacolo 
ispirare il suo timore ad un |K>polo rozzo e terrestre, che 
non si alzava mai sopra i sensi : il Signore gli manifestò 
i suoi comandamenti ridotti a dieci punti , che noi per 
codesta ragione chiamiamo legge del decalogo. I tre primi 
l'isguardano Dio , e i seti’ altri risguardano il prossimo : 
tutta la legge, come dice il Salvatore , essendo compresa 
in questi due precetti : Voi amerete il vostro Dio con 
tutto il vostro cuore, e il vostro prossimo come voi 
stesso. 

L’amore e il rispetto che sono dovuti ai genitori, sono 
in fronte a questa seconda parte del decalogo. Dopo i 
precetti che risguardano Dio, la Scrittura propone imme- 
diatamente quello che risguarda i genitori , perchè dopo 
Dio , eglino sono quelli che meritano con più giustizia il 
nostro amore, i nostri rispetti e la nostra ubbidienza: ZZÒ- 
nova pairem tuum, et matrem tuam: Onorate vostro pa- 
dre e vostra madre. Il termine d’onorare, d’ordinario si 
prende nella Scrittura, non solo per rispettare, ma anche 
l)cr far del bene, prestar servizio, somministrare le cose 
necessarie alla vita, esercitare tutti i proprii doveri: Ho- 
nora Dominum de tua siAstantia ( Prov. 3. ) Presentate 
al Signore dei donativi di vostre facoltà, dategli le pri- 
mizie dei vostri frutti , e riconoscete con questo il suo 
dominio supremo: Viduas onora, dice San Paolo scri- 
vendo a Timoteo , abbiate cura delle vedove , prestate 
loro l’assistenza. La legge prescrive qui con questo ter- 
mine , onorate vostro padre e vostra madre , tulli i do- 
veri che la natura e 1* umanità domandano dai Ggliuoli 
verso i lor genitori, come sono l’ ubbidienza , e la rive- 
renza , l’amore, il riconoscimento, il soccorso nei loro 
bisogni temporali e spirituali, e nulla è più espressa- 
mente raccomandato nella Scrittura , quanto questi do- 
veri. Iddio ordina che si puniscan di morte coloro, che 
percuoteranno, o daranno delle maledizioni ai loro padri 
o alle loro madri. Qui percusserit pairem aut matrem , 
morie moriatur. Ciò non s’ intende solo della morte del- 
r anima a cagione di un sì grave peccato^ ma anche 
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della morte del corpo, a cagione dell’ atrocità del delitto. 
Il Signore per dare un' idea più sensibile del merito di 
questo dovere e della eccellenza di questo precetto, vi 
applica il maggiore di lutti i beni temporali , ch'è una 
lunga vita che promette ai Agli, i quali porteranno ai 
lor genitori il rispetto ch’è lor dovuto: Ut sts longcevta 
super terram. Non occides: Non ucciderete. I migliori 
interpreti credono che dovendosi prendere i precetti dei 
decalogo in tutta la lor estensione , con questo precetto 
sia vietato, non solo l'omicidio effettivo, ma anche le 
ferite, ed ogni sorta di violenza: l'odio, la gelosia, i litigi, 
le inimicizie, la vendetta sono compresi in questo divieto 
d’uccidere; e non solo l’omicida, ma ancora coloro che 
gli danno consiglio o soccorso, e si rendono complici del 
suo delitto, di qualunque maniera, sieno colpevoli d’o> 
micidio. Nella stessa estensione, e nel medesimo senso si 
dee intendere il divieto dell’adulterio: Non moechaberis. 
Ogni peccato d’ impurità è vietato da questo precetto , 
dice Sant’ Agostino. Non furtum facies. Non ruberete. 
Questo precetto vieta ogni sorta di latrocinio: l’usurpa- 
zione, la detenzione delle altrui facoltà, o per fraudo, o 
per seduzione. Così il latrocinio, la rapina, la ruberia 
fatta al pubblico, l’usura, gl’inganni, le sopercbierie, le 
male procedure, la mala fede nel traffico, nei pagamenti 
degli arteGci e dei creditori ; tutte in somma le ingiu- 
stizie sono vietate espressamente da questo precetto. Non 
loqueris contro proximum tuum falsum (esltmontum.Non 
produrrete falsa testimonianza contra il vostro prossimo. 
Non si dee ristringere questo precetto alla sola falsa te- 
stimonianza fatta in giudizio. Questa legge risguarda 
tutti i precetti di falsità , tutte le menzogne , le maldi- 
cenze, le calunnie, la contaminazione dei giudici, degli 
avvocati , dei testimonii , dei delatori , delle lettere ; in 
'somma tutto ciò che offende la buona fede e la giustizia. 
Non concupisees domum proximi lui, non uxorem ejus, 
non sertJur»,ctc.Non desidererete la casa del vostro pros- 
simo, nè sua moglie, nè il suo schiavo, nè la sua serva, 
nè il suo bue, nè il suo asino, nè altra cosa di suo. K 
cosa chiara, che con questo precetto Iddio vieta tutti gli 
ingiusti desideri! dell'altrui facoltà. Quest’ultimo coman- 
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damenlo, dicono grioterpreti, comprende una specie di 
supplimento ad alcuni degli ordini precedenti nei quali 
Iddio ci viela il far male. Avrebbe potuto cader in pen- 
siero ad alcuno, che quando si giugnesse ad astenersi 
dalle azioni cattive, non si venisse ad esser colpevole col 
nudrire i cattivi desiderii. Iddio qui ci Ta sapere, che non 
basta il non commettere adulterio, il non uccidere, il 
non rubare: vuole che ognuno si astenga dai cattivi de- 
siderii, che parimente ci rendono rei: C/u'un^ue mira una 
femmina con occhi di concupiscenza, dice il Salvatore, 
ha di già commesso nel suo cuor t adulterio. 

Mentre Iddio dettava la sua legge a Mosè sopra la 
sommità del monte Sinai nel mezzo alla nuvola di fuoco 
che copriva la cima del monte, tutto il popolo che era 
nella pianura, era in una mesta costernazione, spaventato 
dai baleni e dal rumore de’ tuoni: Cuncius populus vide- 
bat voces , et lampades , et sonitum buccinoe , montemque 
fumantem. Udivano il suono della tromba, e vedevano 
i baleni, e tutto il monte coperto di fumo. Nel timore e 
nello spavento, onde furono presi, si allontanarono dal 
piè del monte. Dacché si accorsero che Mosè scendeva , 
dissero ad alta voce: Mosè, parlateci voi, vi ascolteremo 
con docilità in avvenire: ma il Signore non ci parli, 
perchè temiamo morire nel punto stesso. Mosè vedendoli 
cosi spaventati, fa loro coraggio: Non temete, dice loro, 
il Signore è venuto per riempirvi del suo timore, affìnchè 
non pecchiate. Moisè avendo lor fatto coraggio, ascende 
di nuovo alla sommità del monte, ed entra nella nuvola 
densa ed infìammala , dove Iddio gli parlava. Allora il 
Signore gli disse: Ecco ciò che direte al mio popolo: Voi 
avete veduto con qual maestà Iddio vi ha fatta sentir la 
sua voce: ecco quello vi comanda, sotto pena d'incor- 
rere nella sua disgrazia: Non farete idoli d’oro o d’ar- 
gento; ma mi ergerete un altare di terra, cioè fatto di 
zolle coperte d’erba , sopra il quale mi offrirete i vostri 
olocausti, le vostre ostie pacifiche, le vostre pecore, i vo- 
stri buoi, io tutti i luoghi consacrati alla memoria del 
mio nome, cioè, che saranno destinali e consacrali a mia 
gloria. Prima dell’erezione del tabernacolo e poi del tem- 
pio voleva che gli fossero olTerti dei sacrilìzii, ma sempre 
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io luoghi e sopra altari consacrati a questo sol usò di 
religione, e non io luoghi profani. 

li vangelo che si legge nella messa di questo giorno, 
e ha dato luogo all’ elezione che la chiesa ha fatta di 
quest’ epislola, è preso dal capitolo decimoquinto di San 
Alatleo. 

Gli Scribi e i Farisei avendo congiurata la morte del 
Salvatore, malignamente l’osservavano, per procurare 
di scoprire in esso, o ne’ suoi discepoli qualche cosa per 
imputargli a delitto. Dopo quasi tre anni, ne' quali in 
ogni luogo lo seguirono, nulla avevano potuto scoprire 
nella sua dottrina, o ne' suoi costumi, che fosse degno di 
riprensione. Alcuni essendo venuti a ritrovarlo in Galilea, 
dov’erasi ritiralo in uscire da Gerusalemme, ebbero l’ar- 
diraento di domandargli , perchè i suoi discepoli non si 
lavassero le mani prima di mettersi alla mensa. Fransi 
introdotte fra gli ebrei , di padre in figli , certe supersti- 
ziose osservanze, delle quali erano osservatori più reli- 
giosi, che della legge: come di non osar di mettersi alla 
mensa senz’ essersi lavate più volte le mani, ed anche il 
braccio, perfino al gomito; di tuffar sovente nell’acqua 
i bicchieri ne’ quali dovevano bere , le lazze di rame , e 
i lor altri vasi; lavavano perfino i letti sopra i quali gia- 
cevano nel tempo del cibarsi. I Farisei facevano consi- 
stere la purità e la santità in quelle lavature esteriori, 
mentre l’ anime loro eran macchiate dai peccati più 
enormi. Distinguevano due sorte di leggi; la legge scritta, 
delia quale poco curavano l’osservanza, e la tradizione 
da essi denominata legge di bocca, perchè non era stata 
data per iscritto; ed era un'adunanza di superstizioni, 
onde ì Farisei facevano pompa , e consistevano nelle 
glose, ovvero interpretazioni che i dottori facevano al 
testo della legge scritta, le quali erano pure invenzioni 
dell’ingegno e della corrullda del loro cuore. Iddio dice 
che si debbon onorare e soccorrere il proprio padre e la 
propria madre: La glosa o interpretazione diceva: a>n- 
sacrate a Dio ciò che vostro padre necessitoso potrebbe 
attender da voi , e sarete dispensati dal prestargli assi- 
stenza. Intanto i Farisei interessati ed avari applicavano 
a se stessi quelle obblazioni cb’ erano fatte a l^o. Così i 
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santi Padri intendono questo luogo dell’ odierno vangelo. 
Il Aglio di Dio volendo far conoscer l’ ipocrisia e la ma- 
lignità d'una censura si mal fondata fra persone, chei 
violavano senza scrupolo le più sante leggi , rispose ad 
essi: E perchè trasgredite voi stessi i comandamenti di 
Dio in favore della vostra tradizione si mai conceputa? 
Cosi anche giornalmente si suole appigliarsi scrupolosa- 
mente a certe pratiche esteriori di religione, mentre si 
trascurano i doveri più indispensabili e più essenziali. La 
legge dice espressamente: Onorate vostro padre e vostra 
madre, cioè, ajutateli colle vostre facoltà, ne’ loro biso- 
gni , e soggiugne che colui , il quale avrà oltraggiato suo 
padre , ovvero sua madre , sia punito colla morte. Voi 
per io contrario , allorché vostro padre e vostra madre 
vengono nelle loro necessità a domandarvi qualche ajuto, 
vi contenterete dir loro: Ho consacrate al Signore tutte le 
mie facoltà, non sono più mie ; tutto quello che io posso 
fare , è l’ ammettervi alla partecipazione del merito di 
mia obbiazione ; tutto ciò che ho consacrato ed offerto, 
gioverà a voi come a meiMmusquodcumque est ex me. 
Uhi proderit ; e con questa scusa speciosa che una cru- 
dele avarizia ha introdotta, e una recente tradizione au- 
torizza , lasciate morir dalla fame e di pura miseria i 
vostri genitori. I Farisei con uno spirito d’ interesse per- 
suadevano a’ Agli il consacrare a Dio e al servizio del 
tempio ciò che sarebbero stati tenuti a somministrare per 
lo mantenimento de’lor genitori, pretendendo che dopo 
questo dono e sacriAcio preteso di lor facoltà, delle quali 
avevano tuttavia l’uso, fossero dispensati da un’ obbliga- 
zione tanto essenziale, e allora appartenesse a Dio il 
provvedere alla sussistenza de’lor genitori. Nulla è più 
positivo, diceva loro il Salvatore, nulla è più chiaro, che 
questo comandamento di Dio, il quale indispensabil- 
mente vi obbliga a soccorrere colle vostre facoltà vostro 
padre e vostra madre se sono poveri ; e pure voi non 
pensate che a far riempiere la cassetta di liroosine, delle 
quali sapete con tanta destrezza approAtlarvi contro tutte 
ie leggi della giustizia e della carità. Voi innalzate di tal 
maniera il merito deli’ offerte che vi son portate, cbe 
oggidì, se a voi prestasi fede, ad un Aglio è non solo 
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una scasa legiUiioa , ma un atto di virtù il dire a suo 
padre e a sua madre : tutto ciò che da me attender po> 
tete per vostro sollievo , e per vostra sussistenza , è già 
consacrato a Dio, è una facoltà della quale più non posso 
disporre ; ho promesso di offrirla al tempio; sarchi un 
sacrilegio e a me il darla a voi, ed a voi il riceverla da me. 

Ipocriti, continuò il Salvatore, a voi ben appartiene il 
riprendere un errore al più contro la civiltà e la polizia, 
mentre violate uno de’ maggiori comandamenti di Dio? 
A voi propriamente ha parlato Isaia con uno spirito 
profetico, quando ha detto: Questo popolo mi onora 
colle labbra , ma il loro cuore è da me molto lontano ; 
Voi parlate di continuo con empietà. Siete esatti osser? 
valori fino allo scrupolo , di non so quali costumi clie 
^nufla significano e sono stati introdotti dalla rilassatezza, 
' mentre violate sfacciatamente gli ordini più essenziali, e 
i comandamenti di Dio, a’ quali sostituite le vostre vane 
tradizioni. Pensate voi che Iddio prenda il contraccam-r 
bio? Il Salvatore volgendosi poi a tutto il popolo che lo 
ascoltava , disse : Non contamina l’ uomo ciò eh’ entra 
nella bocca, ma bensì quello che viene da un cuore cor-r 
rotto. Quello che contamina l’uomo, è ciò che dice, ciiù 
che desidera, non ciò che mangia. I cibi non sono cattivi 
se non in quanto vietati; in se stessi sono indifferenti; 
non contaminano l’anima se non col mal uso che ne 
vien fatto. Allora i suoi discepoli, avvicinandosi ad esso, 
gli dissero: Non sapete, o Signore, che quanto avete 
detto, ha furiosamente diesi i Farisei, ed è stato per esso 
loro un fondamento di scandalo? Ogni falsa dottrina che 
non viene da Dio, lor risponde Gesù, dev’essere com- 
battuta e sterminala. Ogni sorta di piante non alligna 
nella terra, della quale ho presa la coltura, eh’ è la mia 
chiesa. Quelle sole che il mio padre celeste vi ha piaor 
tale, vi regnano; l’ altre che vi crescono da se stesse, e 
non si soggettano alla mia coltura e alla mia diligenza, 
vi muojono, e vi debbon essere sradicate, lasciate queste 
anime ingrate che non vi posson metter radice; sono 
ciechi che guidano altri ciechi, che vanno a gettarsi con 
esso loro nel precipizio. Lo scandalo de'deboli è un gran 
male, si dee, per quanto si può, prevenirlo, o toglierlo. 
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Ma quando per pura malignità, o per prava dilicatezza, 
o per altre ragioni anche più deboli o più ingiuste si 
prende dello scandalo sopra quanto non si può lacere 
senza offendere la verità, si dee disprezzare questa con> 
siderazione, dice San Bernardo, dopo San Gregorio, San 
Giangrisostomo , e Sant’ Agostino: Mdius e$t ut sfianda~ 
lum oriatur, quam ut veritas derelinquatur. 

Avendo il Salvatore congedato il popolo. San Pietro 
coll’ordinaria sua ingenuità prese la libertà di doman- 
dargli a nome di tutti i discepoli, una esplicazione ancora 
più chiara di quello aveva detto,quanto al cibo che non 
reca alcuna contaminazione. Gesù lor rispose: Siete voi 
sì poco intelligenti come gli altri, voi che da tanto tempo 
siete da me ammaestrati? Ignorale voi forse che il cibo 
che si prende , non serve che a nudrire il corpo senza^ 
passar fino all’anima, e che sol quanto viene da un^ 
cuor corrotto, può renderla contaminata ? Non vengono 
dal cuore i cattivi pensieri , i pravi desiderj , gli adulterj, 
le fornificazioni , i latrocini!, gli omicidii, le false testi- 
monianze, le bestemmie? Ecco ciò che produce un cuor 
vizioso, ed ecco ciò che contamina l’anima; ma il maor 
giare senza aversi lavate le mani, è al più una schifezza 
esteriore, ma non è un peccalo. Non è vera contaraina-r 
zione nell’uomo se non quella della colpa? e pure è 
quella della quale si ha minor orrore. Che strana con- 
dizione avere una cura eccedente e scrupolosa della pur 
lizia del corpo, mentre si ha il cuore contaminato! Si 
fugge un uomo, di cui l’esteriore troppo trascurato infa-r 
stidisce, e non si hanno a schifo una lingua impura, manj 
sacrileghe e costumi corrótti? 

L’ Orazione della Messa è la seguente. 

OfiSXCS. OBAZIOKE. 

Concedici di grazia, o Signo- 
re, che istruiti per mezzo di 
salutari digiuni, coll’aslenerci 
ancora da peccaminosi vizii, più 
facilmente impetrar possiamo 
la tua misericordia. Pel nos. ep, 



Prcesta nobis, quasumus Do- 
mine, ut saìutaribuà jejuniis e- 
ruditi, a noxiis quoque vitiit ah- 
sUnentes, propUiationem tuam 
facilius impelrtmut. Per Do- 
minurn, etc. 
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L’ Epistola. 

Lezione tratta dall’ Esodo. Cap. 20. 

Hac dicit Dotninui Devi : Ho- Queste cose dice il Signore Id- 
nora Patrem tuum. et lUatrem dio: Onora il tuo Padre, e la tua 
/imm, ut iis Inngams super ter- Madre; affin tu abbi lunga vita 
ram, quam Dotninus Deus tuus sopra la terra che ti darà il Si- 
riabitUbi.Nonoccidts. Non ma- gnor Dio tuo. Non ammazzare. 
chaberis. Non furtumfaeies.Non Non fornicare. Non rubare.Non 
loguenscontraproximum tuum dire il falso testimonio contrcr 
faltum testimonium. Non concu- il tuo prossimo. Non desiderare 
pìsces domum Proximi (vi; nec la casa del prossimo tuo, non 
desiderabii Uxorem ejus, non desiderar la sua moglie, non lo 
òermm, non anciUam, non osi- schiavo, non la schiava , non il 
num, non omnia qua illius sunt. bue, non l’asino, nè veruna 
Cunctus autem Pnpulus videbat delle cose, che a lui apparten- 
-voces, et lampades, et sonitum gono. E tutto il popolo sentiva 
^ buccina, monlemque fumantem, le voci, ed i folgori, ed il suono 
et perterriti, oc parare concussi, della tromba, ed il monte, che 
steterunt procul, dicentes Moy- fumava; e atterriti, ed abbattuti 
si : Loquere tu nobis, et audie- dalla paura sì stettero in lonta- 
mus-, non loqualur nobis Domi- nanza, dicendo a Mosè : parla 
nus, ne forte moriamur. Et ait tu a noi, e ascolteremo : non ci 
Moyses ad Populum: Notite ti- parli il Signore, affinchè per 
mere, ut enim probaret vos, ve- disgrazia noi non moriamo. E 
nt( Deus, et ut terror illius es- Mosè disse al popolo: non te- 
set in vobis, et non peecaretis. mete, imperocché Dio è venuto 
Stetitque Populus de longe ; per far saggio di voi , e affinchè 
Alnyses autem accessit ad cali- sia in voi il suo timore, e non 
ginem in qua erat Deus, Dixit pecchiate, ed il popolo si stette 
pralerea Dominus ad Moysen : in lontananza : e Mosè si ap- 

Hac dices Filiis Israel: Vos pressò alla caligine, in cui era 
ridistis, quod de calo locvtus Dio, e disse ancora il Signore 
sim vobis: Non facietis Deos aàlosè: queste cose dirai a’ti* 
argenteos, nec Deos aureos fa- gliuoli d’Israele: voi avete vC' 
cietis vobis. Altare de terra fa- duto, come io vi ho parlato dal 
cietis mihi, et offeretis super cielo. Non farete Dei di argento; 
eum holocausta et pacifica ve- nè farete Dei di oro. Farete a 
stra, oves vestras,et boves in me un altare di terra, e sopra 
omni loco, in quo memoria fue- di questo offerirete gli olocausti, 
rit nominis mei. e le vostre ostie pacifiche , e le 

vostre pecore, ed i bovi in ogni 
luogo consacrato alla memoria 
del nome mio. 

11 Pentateuco, che significa cinque volumi, è il nome che i 
Greci hanno dato ai cinque libri scritti da Mosè, questi cinque 
libri sono la Genesi, l’Esodo, il Levitico, i Numeri, e il Deu* 
Croiset, delle Dom. T. H. i4 
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Jeronomio. L'Esodo signiGca l’uscita. percW comprende il rac- 
conto dell’ uscita degl’ Israeliti dall’ Egitto, (^ntiene la stona di 
cento quarantacinque anni, dalla morte di Giuseppe, fino all e- 
rezionc del tabernacolo appiè del monte Sinai. 

riflessioni. 



Uonora Patrem tuum, et Malrem tuam, ut sts lopgarui su- 
per terram, qiiatn Dominus Deus tuus dabit libi. Questo coman- 
damento di Dio è troppo conforme a’senlimenli che ispira la 
ragione e somministra la natura, perchè sembri aver avuto bi- 
sogno di una ricompensa anche temporale per renderlo agevole 
e soave. Che più naturale e più giusto dell’ amare, dell onorare 
coloro a' quali dopo Dio, siamo debitori deliavita? che più ra- 
cionevole del soccorrere colle nostre facoUà, nel bisogno, coloro 
che ce le hanno date, o per lo meno ci hanno posti in istato 
di acquistarle? Qual pensiero non prendono i genitori di nu- 
drire e di allevare i figli in una età incapace di sussistere senza 
l’altrui soccorso? e quanti dispendi, quante sollecitudini, qnanlc 
fatiche, quante afflizioni per lo corso di molt anni affine di man- 
tenerli. di provvedere a tutte le loro necessità, di dar loro una 
educazione acconcia a renderli felici? Di che non si viene ad 
essere debitore all’amor di un padre che consunaa la sua sanila, 
abbrevia anche i suoi giorni per islabilire vanlaggiosamenle i fign 
che gli debbono sopravvivere? e di che non si viene ad essere 
debitore alla tenerezza di una madre, la quale non sospira che 
per rendere i suoi figli felici? Che spavento al sol pensiero di 
un pericolo! quanto lagrime alla sola apparenza d una leggiera 
infermità! quando si ama da padre e da madre, si sentono vi- 
vamente più eh’ eglino stessi , i mali de’ proprj figli. Qual piu 
enorme, qual più mostruosa ingratitudine di quella di un figlio 
inumano che manca di riconoscimento! La durezza verso i ge- 
nitori è sempre stata stimata appresso tutti i popoli un mostro 
d’empietà. Ma quali terre producono oggidì questi mostri! Non 
si vedon inai fra noi di qiie’cuori inumani, di quegli umori 
brutali, di queU’anime feroci, di quei figli senz’affetto, che scor- 
dandosi de’ doveri più indispensabili, opprimendo l’amore piu 
naturale e i sentimenti più ragionevoli, non conoscono i lor 
nitori, disprezzano coloro, verso de quali la natura loro ha ispi- 
rato il maggior rispetto, lasciano morir di fame coloro , che lor 
hanno data la vita? No, non si trovano figli di questo carat- 
tere fra i barbari, ma fra’ popoli meglio costumati, ma fra cri- 
stiani. E dopo di ciò si trovano de’ padri e delle madri assai de- 
boli per ispogliarsi di tutti i loro beni, e per abbandonarsi alla 
discrezione sempre rischiosa de’lor figli, che presto o tardi non. 
mancano di farli pentire della loro sciocchezza ? A questo sono 
esposti dalla loro smisurata ambizione di strignere delle paren- 
tele, nelle quali è consultato il sol orgoglio, e di più innaliare 
una famiglia che quella de’lor antenatr. Se l’amore disordinato 
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dtt* genitori è tanto severamente punito in questa vita, quali orri- 
bili castighi non dee aspettarsi l’ inumanità enorme di que'Ggli» 
che ingrassati colla sostanza dei lor genitori, lor negano ancora 
quello ch’è necessario? Pochi peccati saranno più rigorosamente 
puniti. Si trovano pochi di questi figli inumani che non di- 
vengano infelici. Si vede apertamente presto o tardi la mano di 
Dio a gravarsi sopra gl’ingrati. Il minor castigo è il vederli più 
maltrattati da’loro figli, di quello ch’eglino abbiano maltrat- 
tato il lor padre. L’ira di Dio si fa sentire d’ordinario sopra 
quelle case fabbricate, per dir così, col sangue deMor genitori. 
1 flagelli del cielo vengono a piombare sopra questi empii cuori. 
Ma a quali orribili supplizii la giustizia divina non riserba nel- 
r altra vita questi figli inumani! 

Il Vanoelo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Matteo. C’a/>. 15. 



Jn ilio tempore : Acceeserunt 
ad Jesum ab Jerotolymis Seri- 
Ice et Pharitcei,dieentes: Quare 
Ditcipuli tui transffrediunlur 
traditionem seniorum? Non e- 
nim lavant manne suas cum 
panem mandneant. Ipse autem 
respondens, ait iUis : Quare et 
voe transgredimini mandatum 
Dei propter traditionem ve- 
stram ? Nam Vene dixit : Ho- 
nora Patrem, et Matrem: et 
qui maledixerit. Patri, vel Ma- 
iri, mol te moriatur. Yoe autem 
dicitie. Quirumque dixerit Pa- 
tri, vel Matri: Manne quod- 
cnmqne eet ex me. Ubi proderit : 
et non honorificahit Patrem 
suum,ant Matrem euam : et ir- 
ritum fecietie mandalnm Dei 
propter traditionem veetram. 
Uypocrite, bene prophetavit de 
rebie leaiae, dicene: Populue 
lue lcd>iie me honorat : cor an- 
tem eornm longe est a me. Sine 
canea autem colunt me , docen- 
tee doetrinae, et mandata ho- 
tninum. Et eonvocatis ad se 
turbie, dixit eie ; Andile, et in- 
telliffite. Non quod intrat in os, 



In quel tempo: si accostarono 
a Gesù gli scribi , ed i farisei 
da Gerusalemme, dicendo : per 
qual motivo i tuoi Discepoli 
trasgrediscono le tradizioni dei 
seniori ? Imperocché non si la- 
vano le roani quando mangiano. 
Ma egli rispose loro : e voi an- 
cora perchè trasgrediteil coman-, 
do di Dio in grazia della vostra 
tradizione, imperocché Dio ha 
detto; onora il Padre, e la Ma- 
dre, echi maledirà il padre, o 
la madre, sia punito di morte. 
Mavoialtriditeichiunque avrà 
detto al padre o alla madre: 
qualunque dono da me fatto, 
gioverà a te: e non onorerà il 
suo padre, o la sua madre; ed 
avete colle vostre tradizioni an- 
nichilalo il comandamento di 
Dio, Ipocriti; ottimamente pro- 
fetò di voi Isaia, dicendo: que- 
sto popolo mi onora colle lab- 
bra; ma il loro cuore è lungi 
da me, cd invano mi onorano, 
insegnando dottrine, e coman- 
damenti di uomini. Chiamate 
a se le turbe, disse loro: udite 
ed intendete: Non è quel che 
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eoinquinat hominem ; ted quod 
proceda ex ore, hoc eoinquinat 
hominem. Tunc accedente» Di- 
scipuli ejus , dixerunt ei ; Scie 
quia Pharisxi, audilo verbo 
hoc, eeandalizati (un(? At itle 
retpondent ait : Omni» pianta- 
no, quam non plantavit Pater 
Tneut caletti», eradicabitur. Si- 
nite ilio» : Coeci »unt : et duce» 
coecorum. Coecut autem ti coe- 
co ducatum prcestet, ambo in 
foveam cndunt. Respondens au- 
tem Petru», dixit «; Editsere 
nobis parabolam islam, At ille 
dixit : Adhuc et vos tine intel- 
lectu etti» ? Non inteUigitis , 
quia omne, qnod in os intrat, in 
7'entrem vadit, et in secessum 
cnuttitur? Qua autem proee- 
dunt de ore, de corde exeunt : 
et ea coinquinant hotninem : de 
corde enim exeunt cogitationes 
mala: homicidia,aduUerìa,for- 
nieationes, furia, falsa testimo- 
nia, blatphemia. Hee sunt qua 
coinquinant hominem. Non lo- 
ti» au(em manibu» manducare, 
non eoinquinat hominem. 



entra per la bocca, die imbratti 
l'uomo; ma quello, che esce 
dalla bocca. Questo i che Tuo. 
mo rende immondo. Allora ac- 
costatisi a lui i Discepoli, gli 
dissero: Sai tu, che i farisei 
udito questo discorso si sono 
srandalezzaii ? ma egli rispose : 
qualunque pianta non piantata 
dal padre mio celeste sarà sra- 
dicata. Non badate a loro: sono 
ciechi, e guide dei cicchi , e se 
un cieco ne guida un altro, ca- 
dono ambedue nella fossa. Pie- 
tro allora rispose: Spiegaci que- 
sta parabola. Ma egli disse: 
Siete tuttora anche voi senza 
intelletto? non comprendete voi 
che tutto ciò, che entra per la 
bocca, passa nel ventre e di là 
nel secesso? ma quello che esce 
dalla bocca viene dal cuore c 
questo imbratta l’uomo: impe- 
rocché dal cuore partono i mali 
pensieri, gli omicidii, le forni- 
cazioni, i fuitì, ì falsi tesliino- 
nii, le bestemmie. Queste cose 
sono, che imbrattano l'uomo; 
ma il mangiare senza lavarsi le 
mani non imbratta l’ uomo. 



MEDITAZIONE 
Del buon uso del tempo. 

Punto i. Considerate che questa vila è propriamente 
il giorno, nel quale dobbiamo aflaticarci pel ciclo ; dopo 
di questo viene la nolte, nella quale non si può far cosa 
alcuna. Che disavventura sovrasta a colui, il quale non 
ha ben impiegato questo giorno! 

Nulla è tanto prezioso, quanto il tempo di questa vita; 
non vi è un momento che non vaglia una eternità: 
poiché r eternità felice è il frullo delle grazie, le quali 
non si concedono che nei tempo. La beatitudine infiDÌla, 
la gloria ineffabile onde godono i beali, il prezzo del san- 
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guc del Redentore, non sono che la ricompensa , per dir 
così, del buon uso eh' è stalo fatto del tempo. 

Il tempo è una cosa tanto preziosa, che lutti gli onori, 
tutte le ricchezze del mondo non vagliono quanto vale 
un momento, e quando non si fosse impiegalo che un 
momento per acquistare tulli i beni del mondo, se altro 
non si è guadagnalo, si può dire che al giudizio di Dio 
che giudica sanamente di tutte le cose, è un aver perduto 
il proprio tempo. 

Non vi è dannato che non fosse pronto a dare lutti i 
regni , e tutte le ricchezze del mondo , se ne fosse il pa- 
drone, per avere un momento di quel tempo, che ha 
perduto in vani trattenimenti , e del quale noi non fac- 
ciamo un uso migliore. Pure è vano il dire, che ad ogni 
momento che noi non abbiamo impiegato io servizio di 
Dio, abbiamo fatta perdita maggiore, che se avessimo 
perduto tulio l’Universo. 

Quello che i Santi non potranno fare nel cielo por 
tutta r eternità, con tulli gli alti più perfetti delle mag- 
giori virtù, che è il meritare un nuovo grado di gloria, 
lo posso fare con un sol atto di amor di Dio in ogni 
istante. 

Ciò che i reprobi non potranno fare per tutta l’eter- 
nità coi loro pianti, colle loro afflizioni, e col soffrire 
tulli i tormenti più spaventevoli, eh’ è il placare l’ira di 
Dio, c r ottenere il perdono del minore de’loro peccati, 
lo posso fare ad ogni momento con un sospiro, con una 
lacrima; posso in ogni momento, con un sol atto di 
contrizione perfetta , ottenere il perdono di lutti i miei 
peccali. 

E come, mio Dio, la felice o la infelice eternità di- 
pende dalla sorte del mal uso del tempo ! La nostra sa- 
lute non si può conseguire che nel tempo. Il numero dì 
questi giorni è determinato e nulla passa più veloce di 
questo tempo; e si trovan persone che non impiegano 
questo tempo che in cose inutili! che non sanno che 
fare! persone che non cercano se non di passare, con- 
sumare, perdere questo tempo! Non sono io forse di 
questo numero? 

Ab, Signore, qual uso ho io fatto di questo tempo? 

i4’ 



Digitized by Google 




162 ESEltCIZJ DI meta’ 

Aimèl i miei giorni più belli sono passati, e sono per- 
duti; il giorno è nel suo cadere, la notte è imminente: 
ebe fondamenti di riQessioni, Dio buono! che fondamenti 
di alTlizioni, di spaventi, e di pentimento! 

Punto ii. Considerate che la nostra salute non si può 
acquistare che pel tempo; e che tutto il tempo della vita 
non ci è stalo concesso che per affaticarci in questo af- 
fare sì grande: con qual diligenza non dobbiamo noi 
servirci di questo tempo, tutti i di cui momenti sono 
tanto preziosi, e la perdita n’è senza riparo? 

Pure si resta forse da questa perdita molto commosso? 
è ella neppure come perdita considerata? Ah! si deno- 
minano oggidì divertimento, le partite di piaceri, i grandi 
affari , lutto ciò che più serve a farci perdere il tempo. 
Esaminiamo qual uso facciamo noi stessi di questo tempo. 
L’abbiamo noi impiegalo , l’impieghiamo noi tutto in- 
tero nel nostro grande interesse? 

Verrà un tempo , nel quale daremmo tutto per avere 
ancora alcuno di quei preziosi momenti che perdiamo, 
e ci contentiamo di perdere; qual’ afflizione, Dio buono! 
qual disperazione in vedere che tutto questo tempo è 
passato, e lutto questo tempo è perduto! 

Ah, s’io fossi ora, diremo in punto di morte, com’era 
nel tal e nel tal giorno di mia vita, allorché io meditava 
sopra il buon uso del tempo se io avessi ora la mede- 
sima sanità, l’età stessa; mio Dio, che non farei? ma 
infelice che io sono, perchè pensando allora aH’afflizione 
che un giorno doveva avere, di non essermi approfittato 
del tempo, non mi approfittai e di quel pensiero, e di 
quella grazia, e di quel tempo? la gioventù, la nobiltà, 
il posto, la dignità, le gran rendite, l’abbondanza, erano 
forse titoli per menare una vita oziosa, inutile? titoli 
per perdere il tempo? 

Quanto quell’ anime fedeli, lutti i giorni delle quali 
sono stati pieni, quanto que’gran servi di Dio, che hanno 
passati tanto santamente i loro giorni, sono stati savii! 
Considerate il B. Niccolò nella sua propria casa, nella sua 
famiglia, neH’esercTlo, e nel deserto: qual applicazione a 
tutti i suoi doveri! qual orrore per lutto delle cose frivole, 
c dell' ozio! qual uso santo del tempo! e qual penitenza! 
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Signore, io stesso mi faccio tutti i rimproveri che que- 
sti servi fedeli a me faranno, e voi stesso mi farete sopra 
il mal uso che avrò fatto di un tempo tanto prezioso: 
rendete colla vostra grazia utili questi rincrescimenti 
rendendoli elBcacì : e poiché voi vi contentate di conce- 
dermi ancora del tempo, sono per approfittarmi in av- 
venire, coll’ajuto di vostra grazia, di tutti i momenti. 

iSPIRAZIONI DITOTB MEL CORSO j^EL GIORNO. 

Cum lempus habettmt, operemur bonum. Gal. 6. 

Facciamo del bene quando ne abbiamo il tempo. 

Non defrauderis a die bono, et particela boni doni non le 
pratereat. Eccl. 14. 

Facciamo un buon uso di questi giorni preziosi, e non per- 
diamo un sol momento d’un tempo, che Iddio non concede che 
per nostra salute. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. In vedere la vita oziosa, molle, inutile delle persone mon- 
dane, e alle volte ancora dell’ ecclesiastiche, non direbbesi che 
questa irrevocabii sentenza: Voi mungerete il vostro pane a forza 
del sudore del vostro volto, finché ritorniate nella terra dalla quale 
voi foste tratto, non risgnardi ogni sorta di persone, evi sienu dei 
privilegiati? Pure la sentenza non eccettua alcuno. Tutti non son 
obbligati a menare una vita laboriosa: ma non vi è chi sia in 
diritto di menare una vita inutile e molle; l’ozio e la morbi- 
dezza tanto al principe, quanto al suddito sono vietati. Direb- 
besi oggidì che basta esser ricco, avere un posto, esser nobile, 
esser in dignità, per aver ragione di perdere il tempo: l’inquie- 
tudine anche nella quale si vive per non sapere in che si ab- 
bia da perdere il tempo, è d'ordinario l’unico pensiero che tenga 
occupato. Si fa a se stesso una legge, e sovente anche un me- 
rito di non saper fare cosa alcuna. Direbbesi che una donna, 
la quale dalla fortuna del marito è stata tratta dalla miseria, 
credesse far prova di esser ignobile, s’ella si applicasse al lavoro. 
Evitate un vizio eh’ è la sorgente di molti altri; ma ricordatevi 
che si può perderà il tempo senz’essere ozioso. L’inutilità di tutto 
ciò che non è per la salute, è un ozio colpevole. I doveri del vo- 
stro stato facciano sempre la vostra principal occupazione; avete 
del comodo: non lo lasciate vacuo. Le opere di carità, il lavora 
delle mani, l’orazione, la lettura, sono occupazioni degne d’una 
persona cristiana. Fuggite l’ ozio sino nelle vostre ricreazioni , 
ne’voìlri sollievi, nelle vostre visite. Un lavoro sta sempre bene 
nelle mani di una dama cristiana. La canocchia e il fuso, se- 
condo l’espressione della Scrittura, entrano nelle lodi che lo 
Spirito Santo dà alla donna forte. £ non si dica che la civiltà 
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vieta queste sorte di pratiche, le leggi del secolo non possono 
annullare le massime della pietà cristiana. Vedendosi donne della 
prima nobiltà, principesse, anche di un merito distinto, che non 
istanno mai senza applicarsi a qualche leggiero lavoro, in tempi 
e in circostanze, nelle quali persone di condizion volgare crc- 
debber disonorarsi. 

2. Ma quando si ha certa qualità, quando si tiene un certo po- 
sto, quando si è giunto a certa età, non si sa che fare. E come 
non avete voi alcun dovere da soddisfare, alcuna opera buona 
da mettere in pratica, alcuna orazione da farsi ? È egli possibile 
che si trovino de’ poveri infermi negli spedali, de’ poveri vergo- 
gnosi dentro le case, degl' infelici nelle prigioni; è egli possi- 
bile che Gesù Cristo sia giorno e notte sopra gli altari e vi sicno 
fedeli i quali non sanno che fare? Ed osservate che noi non 
sappiamo che fare, se non quando abbiamo maggior comodo di 
amare e di onorar Dio, perchè quando siamo oppressi d’affari 
temporali, quando si passa il giorno intero in vani divertimenti, 
quando si tratta di otYcndcre Dio, c di perder l’anima propria, 
non si giugno mai ad annoiarsi; non se ne ha mai tempo che 
basti. Fuggite adunque con orror l’ozio. Fate che tutti i vostri 
giorni sian pieni. Abbiate cura che i vostri stessi riposi non sieno 
vacui; accompagnateli sempre da qualche pratica di pietà. An- 
date a Gesù Cristo nel SS. Sacra mento. Una lettura di ediGcazione 
nudrisce l’anima; la visita dei poveri nelle prigioni, negli spe- 
dali, nudrisce la carità. £ una occupazion molto degna d’ una 
dama cristiana l’impiegare il suo ago e le sue mani nel trava- 
gliar per le povere genti. Non si sta mai ozioso, quando si co- 
nosce il valore del tempo, quando si fa professione di essere ve- 
ramente cristiano. 



IL GIOVEDÌ’ 

DELLA TERZA SETTIMANA DI QUARESIMA. 

Dello la Mezza-Quaresima. 

Questo giorno è sempre stato considerato dai Greci c 
dai Latini, come il centro, ovvero il mezzo della quare- 
sima, perciò da noi pure denominato la mezza-quare- 
sima, cova' essendo il ventesimo de’ quaranta digiuni dopo 
il Mercoledì delie ceneri e l' ultimo della prima metà. I 
greci lo nominano .WesonesD'mo, cioè il mezzo de’digiuni, 
com’essendo appresso di essi il primo della seconda metà. 
Eglino hanno fatto del lor Mesonestimo una festa so- 



Oigitized by Googl 



IL GIOV. DELLA IM. SETTIM. DI QDÀB. 165 

leone ; ma se ne ignora qual ne sia slato il mistero e il 
motivo: i Latini non hanno pensato per verità a fare 
giorno di festa il giovedì delia mezza-quaresima: ma se 
ne sono trovati alcuni, i quali hanno procurato di farne 
per lo meno un giorno privilegialo per la dispensa dal 
digiuno; ma la chiesa ha condannala questa licenza, e 
ne ha riformato l’ abuso. Sembra che la buona madre 
sempre attenta ai bisogni spirituali ed anche corporali 
de’ suoi figliuoli , vedendoli giunti io questo giorno alla 
metà della faticosa carriera del digiuno, procuri coi suo 
uffizio ottener loro dal cielo nuovi soccorsi, e una nuova 
protezione appresso il Signore, per la conservazione 
della lor sanità sino al fin del digiuno. L'introito della 
messa , l’ orazione di questo giorno , la stazione , il van- 
gelo, tutto sembra aver del rapporto a questa inten- 
zione, e la memoria singolare che si fa di San Cosimo e 
di San Damiano nell'orazione di questo giorno , n’è una 
pruova. 

La messa comincia da queste parole dì consolazione: 
Salus popvdi ego sum, dicit Dominus: de quacnmque tri- 
bulatione clamaveritU ad me exaudiam eos, et ero illorum 
Dominus in perpetuum. Io sono la salute del popolo, dice 
il Signore: in qualunque afflizione egli sia, io lo esaudirò 
allorché mi invocherà, e sarò in eterno suo Signore. 
Iddio è nostra salute: inutilmente la cerchiamo altrove. 
La vita, la sanità, e lutti i beni che possiamo desiderare, 
sì trovano in Dio solo: egli n’è la sorgente, qual follìa 
attenderli da altra mano! non abbiamo che ricorrere ad 
esso con confidenza; in qualunque afflizione noi siamo, 
ci promette d' assisterci: De quacumque (nòulattone. Iddio 
è fedele nelle sue promesse. Contro chi dobbiamo pren- 
dercela , se ci manca il soccorso ne' nostri bisogni ? Non 
si ha ricorso a Dio, se non dopo aver tentato ogni altro 
rimedio. Il difetto dì nostra fede, rende le nostre orazioni 
inefficaci. La nostra confidenza vacillante, è l’ effetto 
delle nostre infedeltà. Vogliamo essere esauditi nell’ af- 
flizione? osserviamo la sua legge, ascoltiamo con docilità 
le sue parole: Àltendite: popule meus, legem meam; in- 
clinata aurem veslram in verba oris mei. La nostra di- 
strazione di mente c’impedisce il comprendere il senso 
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de’ suoi oracoli; e la cornitlela del noslro cuore ne im- 
pedisce i più salutari elTclli. 

L'epistola di questo giorno contiene un rimprovero 
che Iddio fa al suo popolo per bocca di Geremia, per la 
vana coufìdenza ch’egli aveva nel cullo esteriore che gli 
prestava , senza curarsi di piacerli colla purità de’ suoi 
costumi, e coll’ osservanza esalta de’ suoi divini coman- 
damenti. Gli ebrei si fondavano tanto sopra il vantaggio 
singolare da essi posseduto, di avere fra loro, in prefe- 
renza di tutte le altre nazioni, l’unico vero tempio con- 
sacrato al cullo del vero Dio, che credevano quella pre- 
ferenza esser loro una sicurtà della protezione di Dio, e 
poter ella supplire l’inosservanza della legge, della qual 
ben conoscevano di esser rei. Il Signore loro dichiara col 
mezzo del suo profeta l’iniquità di questa vana presun- 
zione, e r errore della lor folle confidenza. 

Iddio ordina a Geremia di andarsi a mettere alla porta 
del tempio, e di annunziare al popolo queste verità eterne. 
Ascoltalo la parola del Signore, voi tutti abitatori di 
Giuda ch’entrale per queste porle afiìne di fare al Si- 
gnore le vostre adorazioni. Volete che io abili con voi 
in questo luogo santo; volete che io ascolti le vostre ora- 
zioni, ed esaudisca i vostri voli ; volete che io vi sparga 
le mie benedizioni in abbondanza ? Bonus facile vias 
vestras, et studia vestra: dirigete le vostre vie, riformate 
i vostri costumi , correggete le vostre azioni ; e non vi 
venite che con un cuor puro, non vi comparite che con 
disposizioni religiose; e il vostro rispetto e la vostra mo- 
destia, sieno una pruova di vo.slra fede. Ma non mettete 
la vostra conGdenza in parole di menzogna, dicendo: 
Questo è il tempio del Signore, questo è la casa di Dio, 
questo qui è I’ unico suo tempio. A'olile eonfidere in ver- 
bis mendacii dicenles templum Domini, templum Domini, 
tcmplum Domini. Non era menzogna, nè errore il cre- 
dere e il dire, cheli tempio di Gerusalemme fosse il tem- 
pio del Signore, ma in bocca degli ebrei, e ne’senlimenti 
che avevano nel gloriarsi di aver quel tempio, era un 
errore, una illusione, una menzogna. Credevano che per 
quanto enormi fossero le abbominazioni che si commet- 
tevano nel luogo santo, per quanto irritalo potesse essere 
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il Signore dai lor peccati , egli avesse troppo a cuore la 
sua gloria per permettere che il suo tempio fosse profa- 
nato dagli stranieri, e anche meno che il suo popolo fa- 
vorito, fosse discacciato dal paese, che Iddio gli aveva 
dato, e che gli ebrei fossero un giorno senza tempio, 
senz’altari, senza sacriflcii. Assicuriamoci, diceva n eglino, 
contro le minacce di Geremia : rempium Domini; ab- 
biamo il tempio del Signore, quest’unico tempio è per 
noi un riparo contro ogni sorta di disavventure, ed an- 
che contro gli effetti del suo sdegno. Ciechi che erano, 
di non vedere che disonoravano più il sacro tempio del 
Signore colla loro idolatria, e colla loro empietà, di 
quello che gl’infedeli avrebbero potuto fare col bru- 
ciarlo e col distruggerlo da’ fondamenti! Volete che questo 
tempio sia mia casa? non ne fate una spelonca di ladri e 
d' em pii. Ouomam si bene direaeerilis vias vestras,et studia 
vestra, habitabo vobiscum. Io dimorerò con voi, come l’ ho 
promesso: abiterò io questo tempio d’una maniera par- 
ticolare, vi ascolterò le vostre orazioni, vi riceverò le vostre 
offerte e vi vedrò con compiacenza i vostri sacritìzii, e mi 
vi renderò favorevole a' vostri voti, se voi avrete la dili- 
genza di camminar per le strade de’ miei comandamenti; 
se non ispargetein quel luogo il sangue innocente, se non 
seguirete gli Dei stranieri, se non profanerete il tempio 
co' vostri cattivi desiderii, colle vostre empietà, e con 
costumi in tutto pagani. Quello che mi discaccia da que- 
sto sacro tempio, quello che mi obbliga a cambiare que- 
sto trono di misericordia in tribunale di mia più severa 
giustizia, sono i peccati che vi commettete, le usure, le 
ruberie che vi esercitate; quello che mi costrigne ad 
uscirne , è l’ incenso sacrilego che agl’ idoli vi offerirete. 
Vivete come mio popolo, e vi regnerò come vostro Dio; 
sieno puri i vostri costumi , e vi sarà benefìca la mia 
presenza. Non vi fidate sopra la falsa sicurezza che i 
falsi profeti vi danno di mia protezione. Volete che io 
dimori fra voi, c sia con voi in questo luogo per tutti i 
secoli? siate religiosi, osservate la mia legge, non fate 
torto ad alcuno, e allora il mio tempio sarà per voi un 
pegno eterno di mia bontà e di mia ^nevolenza: Hoòt- 
vobiscum in loco isto a sceculo et usque in sceculum. 
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Il vangelo delia messa di questo giorno, contiene la 
storia di molte guarigioni: e soprattutto del miracoloche 
il Salvatore fece in favor della Suocera di San Pietro, la 
quale giaceva nel letto, e aveva una gran febbre. 

Gesù essendo uscito dalla Sinagoga di Cafarnao in un 
g'orno di Sabato, entrò in casa di Simone, cioè, in casa 
di Sau Pietro, o la casa appartenesse all’apostolo, o fosse 
di sua suocera, o San Pietro ch'era di Belsaida, vi allog- 
giasse quando era in Cafarnao. Ciò seguì avanti la terza 
Tocazion degli apostoli, e prima della lor intera rinunzia 
di quanto era in lor possesso: il Salvatore non aveva per 
anche se non cinque discepoli. Dacché vi fu entrato, gli 
fu detto che la Suocera di Simone, suo discepolo, che al- 
bergava in quella casa, era con estremo pericolo inferma 
di una febbre continua; e lo supplicarono tutti insieme 
di restituirle la sanità. Non fu necessario lo stimolarlo 
di mollo, poiché egli aveva più desiderio di conceder loro 
quanto domandavano, che eglino di ottenerlo. 11 divin 
medico va subito a visitare l'inferma, si avvicina alletto, 
e d'un tuono che non può esser conveniente se non 
a quel Signore ch’é padroo della morte e della vita, co- 
manda alla febbre di lasciarla, e nello stesso istante la feb- 
bre la lascia. L’inferma sentendosi, non solo senza febbre, 
ma anche piena di sanità, si alza, fa apprestare il pranzo, 
e secondo r uso del paese, serve alla mensa e il maestro e 
i discepoli. L’allegrezza tanto fu grande quanto l’ammi- 
razione. Si conobbe allora, che il Salvatore non sapeva 
veder soffrire coloro che lo amano, senz’ esservi com- 
mosso, e senza recar loro il sollievo. Egli vede tutte le 
nostre necessità, e vuole che noi gliele scopriamo. 11 seno 
della divina misericordia è sempre pronto ad aprirsi; ma 
l'orazione n’é come la chiave. La donna appena ha ri- 
cuperata la sanità coi mezzo dell’ onnipotenza di Gesù 
Cristo, che il primo uso ch’ella ne fa, è il servire alio 
stesso Gesù Cristo. Dopo la malattia, facciamo noi lo 
stesso uso di nostra sanità ? 

Questo miracolo fece molto rumore. Non fu perciò a 
gran pena passatala festa del sabato, la quale terminava 
al tramontar del sole, che tutta la città accorse in folla 
alla casa, nella qual era Gesù. Tutti coloro che avevano 
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iafermi, rompevano la calca per portarli avanti ad esso; 
persuasi che s’egli gli avesse toccati, la lorguarigion fosse 
certa. La lor fede non fu vana. Per prodigioso che no 
fosse il numero, tutti toccolli e tutti nel punto stesso re- 
staro a, guariti. Noi non abbiamo mali veri nella vita , se 
non le malattie dell'anima: come può essere che il corpo 
e il sangue stesso di Gesù Cristo da noi ricevuto nel- 
r Eucaristia, come un sommo rimedio, non operi delle 
maraviglìose guarigioni? Soggetto fecondo di riflessioni 
sopra le disposizioni di coloro che si comunicano senza 
frutto: e ricevendo tanto sovente Gesù Cristo, restano 
sempre tanto inCermù 

Furono condotti parimente a Gesù Cristo degli spiri-' 
tati in gran numero: alla prima parola che il Salvatore 
pronunciò in tuono di padrone, (furono veduti i demonii 
uscire frettolosi dai corpi ; non lasciando di pubblicare 
altamente la gloria di colui che li discacciava. Non ave- 
van eglino per loro fine il procurargli dell’ onore; ma 
quei maligni spirili orgogliosi temendo di comparir vinti 
da un uomo ordinario, gridavano. uscendo dai corpi: Voi 
siete il figliuolo di Dio: non ne avevano però se non una 
cognizione imperfetta, e fondata sopra le eonghietture. 
Tuttavia Gesù che non voleva aver tali pubblicatori, nè 
che alcuno fosse debitore ad essi di quella verità, li mi'* 
pacciava, e lor imponeva il silenzio. Fra le molte ragioni 
che si adducono di questo divieto qui fatto dal Salvatore, 
è forse la più naturale quella che asserisce, non esser 
allora quei popoli per anche ben disposti ad udire a par-* 
lare della sua divinità. Bisognava destreggiare colle lor 
debolezze, e prepararli a poco a poco con una lunga serie 
di miracoli e d’ istruzioni. La lezion di morale che qui 
ci dà il Salvatore, è il rigettare le lodi , e l' evitarle , per 
quanto esser possano beo fondate; e il motivo che se ne 
può avere che Iddio ne possa esser glorificalo, dev’essere 
sempre sospetto. 

Il Salvatore passò quasi tutta la notte nel liberare gli 
spiritati, e nei guarire ogni sorta d’infermi. Dacché spuntò 
il giorno, usci segretamente, e se ne andò in un deserto, 
insegnandoci con questo, che per sante sieno le funzioni 
degli operarli evangelici, hanno sempre bisogno di pro- 
Croiset, delle Dora, T- //. 
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curarsi deH'ore di rUirameoto per rientrare in se stessi, 
per ripigliar nuove forze neU‘orazione, per purificarsi da 
^quanto hanno potuto <»ntrarre di imperfezione nella fa- 
)iQigliari(à avuta cogli uÓi^dì, e per trattarvi con Dio, ed 
imparare da esso neUa orazione, quello che debbono ip^ 
regnare di poi. Gesù Cristo non istelte gran teippo ]^o 
nel deserto; il ^pok> ve k> venne a rijUvvafe, e lo arre- 
stava, temendo che fo lasciasse. Quam^ si é giunto a 
conoscete Gesù Cristo, e quando si ama, non è facile il, 
separarsi da esso. Dacché vi furono giunte quelle gent', 
lo circondarono per ogni parte , lo piegarono iqslante 7 
pienle di non lasciare ia lor città, e non trala^iarono 
cosa alcuna per obbl^arip a dinabrare con essi. Ma il suo 
zelo per pui era troppo angusb il mondò, non si rislri^ 
gneva ad una provincia, o ad una città. Rispose perciò 

essi: yi'son qui d'intorno castella e città infinite cl|e 
hanno bisogno di mie istruzioni non men che Cafarnao, 
non è giusto che io lasci perire ^anti popoli per mancanza 
di distribuir lor ralimento spirituale, che prinai voi avetq 
Ricevuto. Se il vangelo che vi ho annunciàto, dà una 
certa sicurezza del regno di Dio, ch'io venni q stabilire ; 
questo regno non dev'essere di tal maniera a voi prof 
prk), cbe non diyunti cornane a lotte le nazioni del 
mondo, le quali si uniranno in avvenire per pon fare che 
ima sola chìMa. Nel disegno di unirla, mio padre mi t|a 
mandato, éd io sono à^eso dal cieib. Così pieno d'ardorq 
per la cobversfonedi tutto il mondò, andava da un luogo 
all’altro predicàndo in tul|e le sinagoglM della Galilea; 
facendo del bene ovunque passava e liberando spiritati, 
e sanando infertni ; Pertran§iit benefaciendo, et sanandQ 
omnes (Ajrt. 10.) 

Se l'orazione della messa di questo giorno fa menzione 
dei Santi Cosina e Itemiano,è percihé la Staziope dei fe- 
deli erà indicata in Roma, nella chiesa di questi due 
Santi, medici di profeuione, i quali vengòno invocati af- 
fine di ottenere la continuazionedella ^nità, per la metq 
che resta della quaresima. 
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L’ Orazione della Messa è la ^gaente. 
oMBJtos. ^ omaziosB. 

Magnificet te. Domine , Sam- Risultino pure a te, o Siguò^ 
clorum tuorum Coimé et Da- re, magnifiche le glorie per meZ' 

miani beata tokmrtìtai; qua et zo della beata solennità de’tuot 

illie gloriam tempilemam , et santi Cosma , e Damiano , colla 

opem nobit ineffabili providén- quale provvedesti ad essi di una 

iia contulisti. Per Dem. eie. eterna gloria, ed a noi l’abbon* 

danza, tutto effetto di tua inef' 
labile provvidenza. Pel nos. ec. 

L’ É là I i T 0 L 1. 
lezione tratta dal profeta Geremisb Cap. 7. 

in diébut illit: Factum eit In quei giorni: Sì fece la pa- 
terbum Domini ad me, dicens: rqla di Dio a me sentire, dicen* 

Àa in porta Domue Domini: do; sta snila porta della cast 

et pradiea ibi verbum istud, et dd Signore, ed ivi predica que- 

die: Àudite verbum Domini sta parola , dicendo: udite la 

omtut Juda, ingredimini partda del ignote, toì tutti &- 

per portai hot, adoretii Dó^ gli di Giuda , che entrate per 

fRtnum: Bac dkit Dominai queste porte ad, adorare il 8K 

exerrituum,Deut Israeli Donai gnon. Queste cose dice il Si- 

facite via! veitrai^ et slttdià gnore degli eserciti, Dio d’I- 

ileitra, et habitatò i^iteam m Srade : emendate i vodrì 

loco ilio: Notile eotifiilere in stumi, ed i zfostri affetti; ed io , 

rerbii mendacii, dieentei, Tem- abiterò con voi iù qa«U) Inogo- 

plum Domini, Templum Do- Non ponete fidanza in quello 

mtm , Templum Domini eitj false parole ^ il tempio del Si- 

Quoniam ti ben» direxeritis gnor^ il tempio del Signore, il 

etas veltro», e( studia teitra: (empio del Signore: perocché se 

ti feceritiijùdieium inter virum voi rivolgerete al bene i vostri 

et proximum ejut, advenet et costami, ed i vostri affetti : se 

Viduw non feceritis eaiumniam, renderete giustizia tra uomo, 

nec tanguinem innoeenfem effu- ed nomO, se non farete torto al 

deriti» in loco hot, et poti deci forastiero. ed al pupillo, ed alla* 

alieno! non ambulaveritii in vedova, e non ispargerete in 

malum «obiimetipiiti habitabo questo luogo il sangue innocen- 

vobiteum in loco ilio, in terra te, e non onderete dietro agli 

guam dedi patribui vetlritf a Dei stranieri per vostra sciagu- 

$oecvlo,et uiquein tmculum, ait ra: io abiteròcon voi in questo 

Dominut omnipottnt. luogo, nella terra, che io diedi 

a’ padri vostri da’ secoli , e per 
secoli, disse il Signore Onnipo' 
lente. 
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Geremia tiene il secomlo Iuoj?o fra i profeti maggiori: dice 
egli stesso essere stato santificato prima della sua nascita nel- 
l’utero di sua madre. Molti interpreti intendono questa prema- 
tura santificazione, della destinazione, della elezione che Iddio 
fece di esso prima de! suo nascimento per l’ impiego di profeta: 
e l’ecclesiastico parlando di esso, disse che gli ebrei hanno maS 
trallato colui eh’ è stato consacrato profeta sino nell' utero di 
sua madre. 

RIFLESSIONI 

Ifoìite confidere in verbh mmdacii, diccntes: Tmplum Domini 
fft. Che rozza illusione, tuttavia assai comune, è il credere, che 
per avere il vantaggio e la sorte di essere d'una società augu- 
sta per la sua antichità, stimabilo per là perfezione del suo isti- 
tuto, famosa per lo numero dei Santi, venerabile per la dignità 
delle sue funzioni, santa per l’eccellenza dei suoi doveri, per la 
moltiplicità dei suoi ajuti spirituali, e per la moltitudine dei buoni 
esempi!, si possa far fondamento sicuro sopra la propria salute, 
e come se la perfezion dello stalo ci mettesse in sicuro contro 
i pericoli, si possa vivere nella tiepidrtà, alle volte anche nella 
rilassatezza, senza temere di cosa alcuna! Disinganniamoci: la 
virtù dei nostri fratelli non supplirà mai alle nostre imperfe- 
zioni, potrà ben meritarci delle grazie di predilezione, esserci 
di un ajiito speciale; ma servirà anche a rendere la nostra viltà 
più colpevole , col renderla meno degna di scusa. E come , ci 
sarà dello un giorno, quei grandi impieghi che avevate di con* 
tinuo, non dovevan eglino avervi insegnale le strade della sa- 
lute? quelle virtù domestiche non vi rinfacciavano assai viva- 
mente le vostre irregolarità? EH’ erano lezioni mute, ma pres- 
santi : come siete voi stati indocili, a si concludenti istruzioni; 
a sollecitazioni si eloquenti ? Quale scusa alla vostra pusillani- 
mità? puù ella giustificarvi a vista di tanti buoni esempi!? Come, 
ci sarà detto un giorno , non avete potuto fare ciò che tanti 
altri hanno fatto? allevati nella medesima scuola, trapiantati nel 
medesimo campo, coltivati dalla medesima mano, irrigati dalla 
medesima sorgente? Tanti altri più giovani, più dilieatì di voi, 
di un temperamento più logoro, di un naturale meno felice, con 
passioni più vive, hanno potuto col soccorso delle medesime gra- 
zie, le quali vi erano comuni con essi, osservare i medesimi vo- 
ti, le medesime regole, le medesime obbligazioni, alle quali era- 
vate egualmente tenuti, ed avete tanto sovente violate, e ere* 
date esser un giogo tropjK) amaro, un fardello troppo pesante, 
una violenza troppo austera: Et tu non poteris, quod isti et 
isti? Qual confidenza più frivola, più vana del far molto fon- 
damento sulla santità d’uno stalo , di cui non si osservano le 
obbligazioni! Dacché Saul si è veduto rigettalo dal Signore, 
dopo una vocazione si espressa; dacché Salomone ci ha lasciali 
nell’orribile incertezza di sua salute, dopo aver ricevuto un dono 
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sì eccellente di sapienza; dacché un Giuda si è perduto sotto 
gli occhi del SaWalore nella compagnia degli Apostoli ; chi può 
far fondamento sulla bontà di sua vocazione, sopra i suoi rari 
talenti, sopra la santità del suo statò, sopra la prossimità dei 
soccorsi, sopra il vantaggio di vivere nella casa del Signore, e 
di portare la divisa? l'emplum Domini, Templum Domini. Non 
mettiamo la nostra confidenza in predizioni superstiziose, in false 
prevenzioni, in una sicurezza presuntuosa. Non saremo santi in 
uno stato santo, se non in quanto santamente vivremo. L'inno- 
cenza dei nostri fratelli non ci renderà grati al Signore, bensì 
la nostra. Le soddisfazioni possono trar F origine da una causa 
straniera, ma il merito è personale. 

Il VanoELO. 



La continuazione 
secondo San 

Jn Ulo tempore : Surgent Je- 
$u$ de Symgoga introivit in 
domum Simonie. Socrvs aatem 
Simonis tenebatur magnis febri- 
bus, et rngaverunt illumpro ea. 
Et stane super illam, imperavit 
febri, et dinàsit illam. Et con- 
tinuo surgens.ministrabat ilUs. 
Cum autem Sol occidisset , om- 
nes qui habebant infirmos variis 
languoribus, dueebant illos ad 
eum.At ille singulis manus im- 
ponens, enrabat eoe. Exibant 
autem Damonia a muUis, elcb- 
mantia, et dicentia: Quia tu 
es Filius Dei et increpans non 
einebat ea loqui, quia sciebant 
ipsum esse Christum, Fatta au-^ * 
tem die egressus ibat in deser- 
tum locutn, et turbes requirebant 
eum, et venerunt usque ad i- 
psum, et detinehant illum, ne 
diseederet ab eis. Quibus itte 
ait: Quia et aliis eivitatibus 
onortet me evangelixare regnum 
Dei: quia ideo missus sum. Et 
eroi prcedicans in Synagogis 
Calilccce, 



del Santo Vangelo 
Luca. Cap. ♦. 

In quel tempo : Uscito Gesir 
dalla Sinanoga, entrò nella ‘casa 
di Simone. £ la suocera di Si- 
mone era stata presa da grossa 
febbre, ed a lui la raccomanda- 
rono. Ed egli chinatosi verso 
di lei, fece comando alla febbre, 
e la febbre lasdolla. E subita- 
mente levatasi gli serviva. Tra- 
montato poi il sole, tutti quelli, 
che avevano degli ammalati di 
varie infermità li conducevano 
a lui. Ed egli imponendo a cia- 
scuno di essi le mani, li risana- 
va. Ed uscivan da molti i de- 
moni!, gridando, e dicendo: tu 
sei il figliuol di Dio; ma egli 
sgridandogli, non permetteva 
loro di dire , come sapevano , 
esser lui il Cristo. E fattosi 
giorno si portò per andare in 
un luogo deserte, e le torbe lo 
cercavano, ed arrivarono Qnu a 
lui, e lo riteneano perchè non 
si partisse da loro. Alle quali 
però egli disse, bisogna, che 
anche alle altre città io evange- 
lizzi il regno di Dio : poiché 
per questo sono stalo mandato. 
£ predicava nelle Sinagoghe 
della Galilea. 

i5* 
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MEDITAZIONE 

Qual disavventura sia T uscire da questo mondo 
senz' esser preparato. 

Punto i. Considerate qual sia F orrore, qnale il tur-^ 
bamento, e quale la disperazione di un'anima, nel mo- 
mento ch’ella è citata a comparire avanti a Dio, allor- 
ch’ella non sì aspettava veder giugnere si presto il giu- 
dice supremo. Non si è preparato, e giugne il padrone; 
non si è preparato, e bisogna render conto; non si è pre- 
parato, e bisogna esser giudicato. Passato, presente, fu- 
turo, tutto spaventa. Oh quanto è orribile il trovarsi nel 
momento decisivo dell’ eterna sua sorte, con fondamento 
di temere ! 

Erasi ancora in una età da promettersi per lo meno 
un anno per prepararsi. Una gioventù in Gore, un capi- 
tale di sanità erano come mallevadori di questo comodo 
preteso; ci venivano anche date delle sicurezze assai po- 
sitive di riaversi da quella malattia, ma Iddio non ci ha 
domandato il nostro parere sopra il numero dei nostri 
giorni. Basta ch’egli ci abbia avvisali che verrà per farci 
render conto di nostra amministrazione nell’ora in cui 
men l’ attenderemo: che imprudenza attendere per pre- 
pararsi quell’ora critica ! ma che disavventura non esser 
in quell’ora preparato! Non si rimette la vostra causa a 
un’altra udienza; non vi è più misericordia, non vi è più 
indulgenza, non vi è più indugio. 

I peccati gravi, non espiati, le riconciliazioni, le re- 
stituzioni differite; tutti i progetti di conversione, modelli 
di vita sempre rimessi, tanti religiosi sentimenti soffo- 
gali , tante pressanti sollecitazioni della grazia poco 
ascoltate, tutto ciò si presenta In folla per opprimere, 
per lacerare, per mettere in disperazione una povera 
anima con mille disgusti. 

Si avrà allora l’ardimento di dire che non si sono per- 
duti; e quella serie di tant’anni che si son consumati nel 
far delle chimere, non era quello forse un tempo che 
Iddio ci aveva dato per aspettarlo, e per prepararci a ri- 
ceverlo? Abbiamo avuto questo tempo, e l’abbiamo im-; 
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piegato in ogni altra cosa; abbiamo avuto (Questo tempo; 
e l’abbiamo perduto; contro chi ce T abbiamo a pren» 
dere? Iddio mi domanda conto di tanti talenti seppeliitv 
di tanti precetti violati, di tanti consigli vilipesi: mi trovo 
in una orribile confusione; nulla è preparato: non ho 
nè ragion d'allegare, nè soddisfazione a produrre. E sarò 
ben ricevuto col dire: Non ho avuto tempo a pensarvi ? 

Punto il Considerate in quali inquietudini non si vive* 
quando si ha una lite di qualche conseguenza? Il desK 
derio di guadagnarla, il timore di perderla ci tengono 
adatto occupali. Si consulta, si scrive, si sollecita, si 
prendono cautele infinite; si studiano tutti i passi della 
parte contraria ; si sta preparato a rispondere a tutte le 
sue ragioni, si prevengono tutte le sue domande, si me- 
dila quanto si ha da dire; e, Dio buono! io quali amare 
inquietudini si passano i giorni e le notti, se n’è differito 
il giudizio. 

Abbiamo a dar fine a un grand'affare; non ve ne fii 
mai uno di maggiore importanza, nè di maggior dilica- 
tezza;la mia sorte eterna ne dipende. II giorno del giu- 
dizio che doveva decidere il tutto, mi è ignoto: sono so- 
lamente avvisato di starmene pronto sopra tutti i capi: 
grazie, regole, talenti, impieghi, anni, giorni, ore di quei 
giorni, momenti di quell’ ore; tutto dev’ esservi esami- 
nalo, tutto vi dev’essere giudicato con estrema severità ^ 
e non vi si pensa, e senza avervi mai ben pensato ,^st 
sente che viene il padrone, si trova di essere appiè del 
tribunale; giugnendo il sommo giudice ci avvisa cbe 
giugne. Che turbamento, Dio buono! che spavento! che 
dolore ! che rabbia ! Come comparire avanti a Dio per 
render conto, e i conti non son preparati! Esser citato al 
tribunale di Dio, e nulla avere per giustificarmi su tanti 
fatti, onde la propria coscienza mi accusa 1 e nulla ho 
fatto per guadagnare il mio giudice I la mia fede, la mia 
religione, la ragione stessa mi fanno lite; tutto mi assi- 
cura, ed io Io vedo, che debbo perderla : e si tratta della 
mia sorte eterna. 

Comprendete, s’è possibile, gli spaventi, i dìspraceri, la 
desolazione che in quel momento fatale son cagionali 
dalla sorpresa. Ah! se per Io npieno non avessi avuto il 
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lempo; ma l'ho avuto ; s’io avessi ignoralo il pericolo 
d’ esser sorpreso ; ma l’ ho saputo ; s’ io non avessi mai 
pensato alle couseguenzo funeste di questo mancamento 
di attenzione e di antivedimento; ma le ho prevedute! e 
tutto ciò senza frullo! 

Mio Dio I quanto i Santi sono stali savii coll’ aver 
sempre avuta io mano la lampada accesa! Quanto i 
Santi sono stati felici coll' aver passati mollissimi anni 
soli dentro un deserto, col non pensare che a quel mo^ 
mento decisivo, per non esser colli all’ improvviso nell’ar- 
rivo del sommo Signore! Sarebbe possibile, o Signore, 
che dopo tulle le riflessioni che ho fatte, io avessi ancora 
la disavventura di esser sorpreso! Non permettete che la 
risoluzione che io prendo in questo momento, o Signore, 
sia ineflìcace: Non voglio alcun giorno, alcun’ora in 
tutta la mia vita, nei quali in avvenire io non pensi a 
queir ultimo momento. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Ne revoces me in dimidio dierum tneorum. Ps. 101. 

Non mi arrestale, o Signore nel mezzo di mia carriera, pcr^ 
chè io non resti collo all’ improvviso. 

Si oblitus fuero tuiJerusalem, oblivioni detur dextera mea.Ps.l 36. 

Pesti arida la mia mano, mi diventi inutile, s'io perdo mai di 
vista la celeste Gerusalemme. 

P R A T I C U E PI PIETÀ'. 

1. Che direbbesi di una persona, la quale avendo una lite dt 
conseguenza infinita, in procinto di esser giudicata, pensasse ad 
ogni altra cosa, e in vece d’istruire i suoi giudici, di solleci- 
tarli, di prepararsi a rispondere, passasse i giorni nel divertirsi, 
e non mettesse che in cose inutili il suo pensiero? Ci portiamo 
noi con saviezza maggiore? l’analogia non vi è compiuta. Quanto 
è orribile Tesser colto all’ improvviso in punto di morte, dopo di 
essere stato cento volte avvertito che lo saremmo? Non differite di 
tener tutto in pronto. Voi non vorreste comparire avanti a Dio quale 
voi siete. Comparirete forse con disposizioni migliori? E vivendo 
come fate, avete fondamento di credere, di morire con tutta tran- 
quillità? Non ascoltate lo spirito, che vi porta a rimettere ad altro 
tempo una conversione, una riforma che dovrebbero esser fatte 
da molt’ anni. Avete da condurre a fine qualche riconciliazione, 
da pagare qualche stipendio, da regolar certi conti, da fare una 
restituzione? Eravate di già stato avvertilo a non rimettere ad 
•Uro tempo, ciò che non si differisce giammai senza rischio. Tutto 
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era risolalo; e tutto anco^ resta da farsi. Coti prendesi in ischerzo 
la propria ingenuità in tutta la vita. Non siate più lungo tempo 
Io scherzo delle vostre risoluzioni ; l’affare è di troppo gran con- 
seguenza. Consultate oggi un savio e zelante direttore, e deter- 
minate con esso lui ciò che avete a fare per esser preparato , 
per comparire avanti a Dio in questo stesso giorno. 

2. Risguardate ogni ^giorno come l’ultimo dr vostra vita; e 
non ne cominciate alcuno senza pensare che forse non lo'fini- 
rete.Éuna pratica santa il terminar sempre l'orazione della mat- 
tina e della sera con un atto di contrizione, e col Deprofundii. 
É questa un’orazione che dovete fare per voi, come per gli al- 
tri. S. Paolo si considerava come moribondo in ogni ora. Qwh 
tidie mofwr. (1. Cor. 15.) Santa Teresa non udiva mai son’ar l’o- 
riuolo, che non dicesse a se stessa, che il supremo Signore non 
era mcn lontano di un ora. In fine fate da questo momento , 
che gli affari di vostra coscienza sìeno in ìstato si buono, fate 
che tutti i vostri conti sieno si bene Ordinati, che dopo l ’ Avi 
Maria, che dovete recitare ogni volta che udite suonar l’ora‘, 
possiate soggiugnere queste belle parole del profeta : Parattm 
cor meum. Deus, paratum eor meum ( Psal. 56 ) il mio cuor ò 
preparato, o Signore, il mio cuore è preparato; vi attendo a tutte 
i’ore: Beaius ilte servus, quem eum venerit Domintu ejus, vene- 
tit sic facientem (Matth. 36.) Beato quel servo, che il suo Signore 
in afrbando, troverà nell’esercizio di' questa pratica di pietà. 

Prendete la risoluzione in questo giorno dì essere il servo vi- 
gilante e fedelew Per quanto siasi, avanzato nelle vie di Dio, si 
ha bisogno di queste piccole pratiche di pietà, per prevenire la 
stanchezza , e per risvegliare il fervore. L’ inconstanza nel ser- 
virsi di queste industrie di pietà, e l’oblivione, indeboliscono 
la maggior volontà, e fanno- nascere il disgusto. Non mancate 
di coraggio: il nemico della salute siapprofftta sovente del no» 
stro disgusto. Trascurate voi, obbliate per la maggior parte co^ 
deste piccole pratiche? non vi perdete d'animo;. rinnovate ogni 
giorno la vostra risoluzione : domandate a Dio un nuovo soc- 
corso; dite ogni giorno, c in tutte l’orc del giorno: in questo 
momento comincio; Dixit nunc capi. La perseveranza in volere 
non è mai senza frutto. 
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IL VENERDÌ 

DELLA TERZA SETTIMANA DI QUARESIMA. 

Che parimente si dice della Samaritana. 

Si può dire che la Riessa di (|uesto giorno è piena dr 
misteri, e contiene in ristretto tutta l’ economia della 
salute. Il desiderio sincero che ha il peccatore di con> 
Vertirsi, ed è come la prima disposizione alla conver- 
sione, apparisce netl’ orazione colla quale Comincia la 
messa. L’epistola è una figura di quanto segue nella con- 
Tensione del peccatore, e il vangelo ne fa il ritratto. 

Fac mecim signum in bonum, diciamo neir introito 
della messa : ut videant qui me oderunt, et confundan~ 
tur: guoniam tu. Domine^ adiuvisti me, et consolatus es 
me. Datemi, Signore,- un contrassegnò patente di vostra 
bontà verso di me: i miei nemici vi vedan soccorrermi,- 
e consolarmi, e per codesta ragione vedausf eglino stessi 
coperti di confusione. Inclina^ Domine aurem tuam, et 
exaudi rne, guoniam inope et pauper sutK ego'. Signore,- 
ascoltate la mia orazione, ed esauditemi ; perchè sono 
fielrabbandonamenlo e nell’ indigenza. Questa è l’ora-^ 
Alone che fa Davidde nel Salm'o85. Daviddeperseguitatò 
dà Saul, o da Assalonne, è divenuto errante, esposto al- 
r ultime disavventure nel tempo di sua disgrazia. Se lo 
stato compassionevole io cu! trovavasi allora il re pro<^ 
feta;è la figura del peccatore, l’orazione ch'egli fa a 
Dio può servir di modello a quella che dee fare al Si- 
gnore colui ch’è io sua disgrazia. Sant’ Agostino spiega 
tutto questo salmo di €lesù (>islo carico di nostre iniquità^ 
il quale domanda a Dio suo padre la sua assistenza nel- 
r andare alla passione, e predica la sua risurrezione, e 
la vocazione dei gentili alfa fede e alla chiesa. 

L’epistola contiene la storia del miracolo che fece Mosè 
facendo uscire da un sasso una sorgente d’acqua viva 
in favore degf Israeliti,- i quali trovandosi in un deserlor 
secco e sterile, morivan di sete. La relazione di quell’a- 
cqua miracolosa, coll’ acqua viva che il Salvatore otTeri 
alla Samaritana, nel vangelo di questo giorno ha fatta 
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.eleggere questa epistola. Ella è presa <bi capitolo venie* 
aimo del Kbro dei numeri. 

Gr Israeliti, due auoi o circa dopo F uscita dall'Editto, 
essendo passali per lo deserto di Sin andarono ad ac? 
.camparsi in Cades Earnè. La carestia d'acqua fece morr 
moraiie U popolo contro Mosè ed Aronne. Perchè non ci 
avete lasciati morire ^ Egitto? dicevano ad essi. Non 
inancavan già sepolcri per seppellirei. Era dovere farci 
fare un viaggio sì lungo , per venir a farci morir di seie 
io questo miserabii paese, nel quale non $i può seminare, 
e non produce nè fichi, nè melagrani, e non si trova 
neppur acqua per bere ? Intuper et aquam non habef ad 
bibendum. Perchè avete condotto il popolo del Signore in 
questo deserto, affinchè vi moriamo di sete e noi, e ì 
nostri animaK? Ut et nof et nostra jumenta mqriamuff 
Essendo la mormorazione divenuta generale, la ribellione 
.di tutto il popolo andava a scoppiare .contro Mosè ; quando 
l'uomo di Dio, e suo fratello Aronne entrarono nel ta? 
bernacolo che avevano eretto in mezzo al campo, ed ivi 
prostrati colla fa.ccia a terra. Signore, dissero ad alta vo? 
ce, ascoltate 1$ grida di questo popolo, e aprite loro il ter 
soro di vostra misericordia^ avendo pietà di essi, fate 
colla voslm onnipotenza una fontana d'acqua viva, 
affinchè essendo distati, cessino di mormorare, e con? 
tro di noi e i^tro di voi. La loro orazione fu esaudita, 
ta gloria del Signore jsi fece vedere sopra di essi ; e 
fu verisimilmepie ima nuvola luminosa, dal mezzo 
della quale si fece i^ire la voce del Signore. Prendete 
in mano la verga disse Iddio a Mosè, e avendo adunato 
jl popolo appjKSSO la rupe di Orel^, parlate alla pietra 
in for presenza, ed ella yi darà una sorgente abbondante, 
che Don divèrrà mai secca , e somministrerà in abbon- 
danza l’acqiK e al popolo, e al bestiame, come pure alle 
sue bestie da soma. La verga era la bacchetta miraco- 
losa, di cui Iddio tanto spesso si era servito per fare tantf 
prodigi col ministero di Mosè. Il legislatore non sempre 
la portava in mano; |a lasciava nel tabernaccdo, coma 
cosa sacra. Mosè prese la verga, e avendo adunato il popolo 
avanti il sasso, alzando la voce per farsi intèndere dalla 
moltitudine, disse: ascoltate, popolo ingrato, gente di poca 
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fede, popolo ribelle; pensate che noi possiamo traevi del- 
l'acqua da questo sasso, e far uscire una sorgente d’acqua 
viva da questa pietra ? Num de petra hac vobis aquam 
polerimus ejicere? Mosè alzando la mano percuote due 
volte colla sua bacchetta la pietra, e al secondo colpo, 
ecco n'esce una sorgente abbondante, che somministra 
in gran copia dell’acqua a tutto il popolo e al bestiame. 
S. Agostino e molti altri padri, trovano in queste parole 
di Mosè .una non so quale perplessità, la quale fa credere 
ad essi, che Mosè temesse che la promessa del Signore 
non avesse il suo effetto, e credono fosse, vacillante la sua 
confidenza : aion che dubitasse del poter assoluto di Dio, 
ma dubitasse, se in quella circostanza della mormora- 
zione del popfdo, e del loro spirito di sedizione, iddio 
volesse dargli dei contrassegni di sua l>ontà e di sua 
possanza; per codesta ragione egli sembra prevenirli, 
lor rimproverando la loro incredulità e la loro ribel- 
lione. L’animo del Legislatore inasprito e turbalo dalla 
vista deiringratiludine del popolo, dice il Salmista 
[P$al. 105.) diffidò della promessa del Signore, e dubitò 
s’ egli fosse per mantenere la sua parola. Per questo, (fi- 
cono i padri. Iddio irritato per la sua diffidenza, non 
concesse il miracolo al primo colpo; bisognò percuotere 
due volle il sasso: questa sospcnsion dell’ effetto, fu il 
castigo del suo dubbio. 

Mosè ed Aronne fecero un altro errore in quella oo 
casione. Iddio lor aveva ordinato di parlare semplice- 
mente alia pietra: Loquimini ad petram coram eis: par- 
late alla pietra alla loro presenza : questo era senza 
dubbio orclinato, perchè il miracolo fosse più patente 
agli occhi del popolo, Mosè seguendo piuttosto il suo 
spirito , che l’ordine di Dio , non parla , ma percuote, il 
Signore irritato perciò di questa disubbidienza, severa- 
mente li punisce. Vi ho eletto, dice Iddio, per condurre il 
mio popolo nella terra di promissione; ma perchè avete 
mancato di confidenza, la vostra fede si è fatta veder 
vacillante alla presenza di tuffo questo popolo, cui avete 
dato con questa una bassa idea del mio potere, lo avete 
col vostro esempio confermalo nella sua incredulità, e' 
rgso più ingrato alia memoria dei miei beneOzi e dei miei 
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Dlìracoli : non farete entrar questo popolo nel paese ebe 
darò ad esso, e voi stessi non vi entrerete: Qui non cr«- 
didislis mihi, ut sanclificareUs me coramfiliis Israel, non 
introducctis hos pnpulos in terrum, quam dabo eis. Esem- 
pio formidabile rbè insegna a tulli i fedeli, ma singolar- 
menle ai ministri di Gesù Cristo, a tutti coloro ai quali 
iddio ha data la cura dell'altrui salute, quanto importi 
essere ubbidiente ai suoi ordini. Quanto è da temere che 
molti dopo aver condotti gli altri nella via dei Cielo, 
eglino stessi non vi entrino, e per sempre ne sieno esclusi! 
JÌaec est aqua contradiclionis. Questa è l’acqua della con- 
traddizione vicino alla quale i figliuoli d'Israele sì ri- 
bellarono al Signore, e lor fu concessa per acquietare la 
lor sedizione, e le loro mormorazioni, i't sancti/katusest 
«n ets. Il Signore non lasciò di trarne la sua gloria, facen- 
dovi pompa di sua possanza. 

II vangelo contiene la storia della conversione della Sa- 
maritana. Gesù Cristo dopo aver celebrata in Gerusalemme 
la prima Pasqua posteriore alla sua predicazione, vedendo 
che i farisei cominciavano ad avere della gelosia sopra 
i miracoli che egli operava, e sopra il gran numero dei 
suoi discepoli, lasciò la Giudea per qualche tempo, e prese 
il cammino verso la Galilea. Com’era necessario ch’egli 
passasse per la provìncia di Sam<aria, giunse ad una delle 
città del paese; nomata Sicar, anticamente Sichem, due 
leghe o circa distante dalla città di Samaria, assai vicino 
alla terra che Giacobbe aveva data io possesso a suo fi- 
glio Giuseppe. Ducento passi o circa distante dalla città 
era il pozzo famoso di Giacobbe, che a tutta la città ser- 
viva di fontana. Accanto a questo pozzo il Salvator» 
stanco dal viaggio, e abbattuto dal caldo, si pose a se- 
dere per riposarsi, mentre i suoi discepoli erano andati 
alla città per comprarvi ciò, che era necessario al loro 
vitto. Era Torà sesta del giorno o circa, cioè mezzo- 
giorno, quando una donna Samaritana di nascita e di 
religione, venne ad attignere dell’acqua. L’avversione 
che avevano gli Ebrei contro i Samaritani, e i Samari- 
taui contro gli Ebrei, ora vicendevole; divisi di religione, 
quanto di costumi, non potevan soffrirsi, e non avevano 
insieme commercio alcuno. Gli Ebrei potevano bensì 
Croiitt, delle Dom. T. II, i6 



Dig 'izcd by Google 



182 ESEncizj m pietà’ 

comprare dei viveri dai Samarilaiii, ma non potevano 
riceverne in dono, percliè il dono è un contrassegno di 
amicizia, la quale era loro vielata.il Salvatore che aveva 
i! suo disegno, le disse di contentarsi di dargli da bere. 
Gesù Cristo domanda alla Samaritana un poco d’acqua, 
per farle nascere il desiderio di un’acqua assai più ec- 
cellente, eh’ egli solo poteva darle. Così il Signore ci do- 
manda da principio poca cosa per aver motivo di col- 
marci dei suoi donativi maggiori; e concedendogli il po^ 
co, ci mettiamo io stalo di ricevere la pienezza dei do- 
nativi celesti che ci prepara. La donna che conobbe al 
vestito e al linguaggio, esser egli Ebreo, parve maravi- 
gliarsi di sua domanda. Come, rispose, siete ebreo, e mi 
domandate da bere? ignorate voi forse, non esser comu- 
nicazione alcuna tra queste nazioni? Io non l’ignoro, ri- 
pigliò il Ggliuolo di Dio; ma voi ignorale chi è colui che 
vi parla. Se conosceste colui che vi domanda dell’acqua 
di questo pozzo, lo avreste già pregato di dargli di un’al- 
tra acqua viva, della qual egli stesso è la sorgente. Que- 
sta risposta la riempiè di stupore. Che volete voi dire? o 
Signore replicò ella: qual è l’acqua viva che mi promet- 
tete, e dove n’è la sorgente? Questa è perfetta e non n’è 
di tanto buona in lutti questi contorni. Sarete voi forse 
più polente di Giacobbe nostro Padre di cui noi siamo 
gli eredi? Egli ha fatto far questo pozzo per se, pei suoi 
tìgli, e per le sue greggi, e sappiamo che quest’acqua gli 
era in istima, e non ne beveva d’altra sorta. I Samari- 
tani eran fuori della stirpe d’ Israele , essendo un popolo 
adunalo da diversi paesi,e da Salmanasar trasportato nella 
provincia. Eglino tuttavia si lusingavano di discendere da 
Giacobbe, ma gli Ebrei li consideravano come gentili, 
avendo unite le superstizioni pagane alle cerimonie ebree, 
flesù vedendo ch’era già disposta ad ascoltarlo, comin- 
ciò colla sua dolcezza ordinaria ad istruirla. Chiunque 
beverà dell’acqua di questo pozzo, risponde il Salvatore, 
non estinguerà la sua sete che per tempo, ma coloro che 
beveranno dell’acqua che io somministrerò ad essi, non 
avranno mai sete, e quest’acqua diventerà in essi una sor- 
gente d’acqua viva, che ascenderà perfino alla vita eterna. 
Co:>i il Salvatore sempre più ammirabile nella conversione 
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dei peccalori , si accomoda allo spirito , alle idee anche 
rozze e materiali di questa femmina. L’ attende presso il 
pozzo, dove ben sapeva sarebbe venuta ad attigner l’ac- 
qua: non le domanda da bere se non per seco legarsi in 
discorso. Prende occasione da quello ella gli die, per 
isvilupparle a poco a poco i maggiori misteri, e la costri- 
gne insensibilmente a domandargliene l’esplicazione, fa- 
cendole nascere il desiderio di averne notizia. 

Signore, risponde la Samaritana, confesso che l’acqua 
della quale voi mi parlate, è migliore senza paragone di 
tutte le nostre : datemene dunque, affinchè io sia liberata 
per sempre e dall’ incomodo della sete, e dalla fatica di 
venire ad attingere l’acqua contanlodisagio.il Salvatore 
voleva che ella desiderasse la grazia che egli voleva 
farle, e gliela domandasse. Iddio non cì converte mai 
nostro malgrado. La vera volontà di convertirsi, è sem- 
pre una disposizione necessaria ad una conversione effi- 
cace. Gesù desiderava concedere alla Samaritana la sor- 
gente d’ acqua viva che egli offeriva ad essa : ma voleva 
disporla a rendersene degna colla conversione e col do- 
lore dei suoi peccati e colla cognizione del Messia. Sono 
pronto a concedervi ciò che mi domandate , le disse 11 
Salvatore; ma andate, fate venire vostro marito, affin- 
chè egli abbia parte nella grazia che voglio fervi. Io non 
ho marito, risponde la donna. Voi avete detto assai bene 
repHca il Salvatore , perchè l’ uomo , con cui vivete, non 
è vostro marito più di quello fossero i cinque altri coi 
quali viveste, come se foste stata in legittimo matrimo- 
Bio. Cosi lo spiega S. Giangrisostomo. 

A queste parole restò attonita la Samaritana ; ma il 
rossore di sentire scoperte le sue dissolutezze, e di sof- 
frirne il rimprovero, le fece cambiare destramente il 
discorso. Signore, diss’ella ; conosco che voi siete profeta, 
nè alcuno è più capace di voi d’ illuminarmi sopra una 
quistione, che da un tempo infinito divide gli Ebrei e i 
Samaritani nella credenza. £ cosa certa, che i nostri an- 
tenati hanno sempre adoralo Dio nel tempio che qui è 
fabbricato sul monte di Garizim, sol quale si dice che 
Abramo abbia voluto sacrificare il suo figliuolo, e Giacobbe 
abbia eretto un’Altare nel ritornodalsuo viaggio di Me- 
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sopolamia.E voi allri Ebrei dite, che non si dee adorarlo 
se non nel tempio di Gerusalemme. Chi s’inganna ? H 
Stilvatore il quale ben conosceva che quella donna colle 
sue questioni fuori di proposito, non cercava che mutar 
discorso (pittura fedele di un'anima peccatrice che è 
dalla grazia seguita, o procura fuggir dalla grazia), non 
per questo si disgusta. Risponde anche con una dolcezza 
c con una amabile condiscendenza alle sue artificiose 
domande: ma vi risponde ammaestrandola, senza per- 
der di vista il suo bue che è la conversione e la salute 
di quella peccatrice. Credetemi, le disse: ecco il tempo 
in cui le pratiche superstiziose/ di vostra falsa religione, 
e le cerimonie giudaiche, ancorché sante, debbono ces- 
sare per dar luogo all’ unico e vero cullo. L’errore è per 
cedere alla verità, e l’ ombre alla luce. Le osservanze 
esterne del giudaismo sono per cambiarsi in un culto 
interiore e spirituale, che non sarà attaccato nè al luogo, 
nè ai tempi. Si potrà adorare Dio in ogni luogo, purché 
in ogni luogo in ispirilo e verità si adori; cioè, purché 
non si faccia consistere tutto il cullo che a Dio si presta 
e tutto lo spirito della religione, in pure cerimonie este- 
riori. Elleno sono sante, sono anche necessarie ; ma il 
merito del culto si prende dalla spirilo, e dal cuore, coi: 
quali si presta; e questo culto non è nè attaccato al luo- 
go, nè inviluppato da figure; dev’ esser puro, affelluoso, 
disinteressalo, religioso, sincero, e come Iddio è spirito, 
domanda un cullo vero e spirituale. 

Mentre il Salvatore sviluppa misteri sì grandi alla 
Samaritana, la grazia avanzava di molto nel suo cuore 
il miracolo di sua conversione. Ell'era allettata, ed an- 
che toccata dal discorso del Salvatore; ma ricusava an- 
cora di arrendersi alle pressanti sollec tazioni della gra- 
zia, e non sapendo che rispondere, se ne appella al Messia, 
il quale insegnerà a che debba attendersi, e dirà ciò che 
dee farsi. Allora il Salvatore vedendola in una si santa 
disposizione. Ecco il Messia che voi attendete, le disse: 
sono io che vi parlo. 

Appena ebbe ciò dello, che giunsero i suoi discepoli. 
Restarono maravigliali in vederlo discorrere con una 
donna , non osarono tuttavia domandargli qual fosse il 
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soggetto di quel colloquio. Intanto appena il figliuolo di 
Dio ebbe manifestato con ogni chiarezza alla Samaritana 
dii egli fosse, che la fede spargendo nella di lei mente il 
suo lume, e la grazia trionfando del di lei cuore, ella la- 
scia ivi la sua mezzina, corre alla città, e si mette a 
gridare per tutte le strade: Venite a vedere un uomo 
che mi ha dette tutte le azioni della mia vita, egli è il 
Alessia che attendiamo : egli è desso ; ciò che mi ha detto 
mi fa conoscere ciò ch’egli è. Tanto ella disse, che molli 
si risolvettero di andare a vedere quell’uomo straordina- 
rio. Intanto i discepoli, i quali sapevano che il loro mae- 
stro era stanco e famelico , lo pregarono di mangiare ; 
ma egli lor rispose , che egli aveva un altro cibo che 
era molto più a suo gusto, di quello che gli presenta- 
vano: il che fu cagione chei discepoli dicessero. Gli avrà 
forse alcuno portato da mangiare ? Volete sapere , sog- 
giunse egli allora, qual sia il cibo onde mi nudrisco? 
Egli è il fare la volontà di colui che mi ha inviato , e il 
dare compimento alla sua grand’ opera, che è la salute 
degli uomini. Voglio che voi meco vi affatichiate in que- 
sto : ella è una gran mietitura, nella quale ho risoluto di 
occuparvi, e molto vi è a fare. Mi direte forse che man- 
cano ancora quattro mesi al tempo della mietitura ; ed 
ed io vi dico, che la mietitura è in pronto. Non avete che 
a considerare tutti i popoli della terra ; ecco il campo 
che vi è destinato; li vedrete tanto pronti per la mietitu- 
ra spirituale, onde io vi parlo, quanto sono le campagne 
per la mietitura ordinaria , quando le biade sono gialle, 
e in tutto mature. In questa specie di mietitura tutti co- 
loro che sì affaticano , sono ricompensati. Colui che se- 
mina, come colui che miete , hanno diche rallegrarsi. 
Vi mando a far la ricolta in terre che non avete nè lavo- 
rate, nè seminale. Quelli che vi hanno preceduto, voglio 
dire i patriarchi, i profeti, i dottori che Iddio ha dato al 
suo popolo per istruirlo, le hanno disposte, perchè pro- 
ducessero il frutto sotto la vostra diligenza. 

Mentre il Salvatore cosi ammaestrava i suoi discepoli 
gli abitanti di Sicar ai quali la Samaritana lo aveva an- 
nunziato, e del quale ella aveva lor raccontate tante cose 
ammirabili, accorsero ad esso io folla. La sua aria, la 

iC* 
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sua modeslia, la sua dolcezza, le sue parole, conTerDia- 
remo ad essi quanto lor aveva detto la donna. Avendolo 
pregato, ed avendo ottenuto da esso, che egli si degnasse 
di dimorare due giorni nella loro città, appena lo ebbero 
ascoltato, che quasi tutta la città credette in esso. Dice- 
vano alla Samaritana: Quello che voi ce ne avete detto 
non è più quello che ci obbliga a credere che egli è il 
Messia : quello abbiamo udito noi stessi dalla propria 
bocca, non ci permette più il dubitare che egli non sia 
il Salvatore del Mondo, che gli Ebrei e noi attendiamo. 

È cosa da stupirsi, dice S. Agostino, che la Samaritana 
non abbia compreso qual fosse l’acqua, della quale G. C. 
parlava; giacché i discepoli stessi non comprendono qual 
sia il cibo di cui lor favella? Ma non è ancora cosa più 
da stupirsi che il Salvatore risguardi il pensiero di tra-* 
vagliare alla nostra salute, come il più pressante bisogno 
di sua vita , e noi risguardia mo il pensiero di nostra 
salute, come un affare che in nulla ci prepara? Se la 
Samaritana non avesse creduto, non avrebbe annunziato 
Gesù Cristo ai suoi concittadini , e questi non avrebbero 
stimolato il Salvatore ad entrare nella lor città. Così con 
un segreto impenetrabile dei giudizi! di Dio, la salute di 
una città , di un regno intiero, è alle volte dipendente 
dalla salute di un solo. 

Se quella femmina del mondo, se quel libertino si con-* 
verlissero a Dio, ne muoverebbero forse coi loro esempi! 
una infinità d'altri, i quali periranno insieme con essi. 
Ma qual docilità in un popolo mezzo infedele, mentre ne 
ha sì poca il vero popolo di Dio! Il Samaritano crede in 
Gesù Cristo ascoltando solo i suoi discorsi, c l'ebreo non 
crede in esso nemmeno allorché lo vede produrre i mi- 
racoli maggiori. Non predica che due giorni in Sicar, e si 
convertono i Samaritani. Predica, opera le più patenti 
maraviglie per lo spazio di tre anni nella Giudea , e gli 
Ebrei ve lo fanno morire. Così vedesi alle volte il cristiano 
vacillar nella fede ; perdere la credenza in mezzo ai 
maggiori ajuti spirituali, ai più vivi lumi; mentre il bar- 
baro docile alla voce di un uomo apostolico, crede, e vi<- 
've conforme alla sua fede. 
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L’ Orazione della Messa è la seguente. 



OMBJttDS. 

Jejunia nostra , queesumus 
Domine, benigno favore prose- 
qvere, ut sicut ab atimenlis ab- 
stinemus in torpore; ita a vitiis 
jejunemus in mentCi Per Domi- 
nujn eie. 



ORAZIONI. 

Benedici di grazia, o Signore, 
i nostri digiuni, affinchè come 
ci mortiGcbiamo cogli alimenti 
nel corpo, cosi non entrino ad 
albergar i vizii nella mente. Pel 
nostro, ec. 



L’ Epistola. 

Lezione tratta dal Libro dei Numeri. Gap. 20. 



In diebus illis : Convenerunt 
Fila Israel adversum 'Moysen 
et Aaron : et versi in seditionem, 
dixerunti Datenobis aquam, ut 
bibamus, Ingressusque Moyses 
et Aaron , dimissa mullitudine^ 
in tabernarulum ftederis, cor- 
ruerunt proni in terram , cla- 
mareruntque ad Dominum, at- 
que dixerunt: Domine Deus, 
exaudi clamorem Populi huius, 
ei aperi eis thesaurum tuum 
fontem aqum vivx, ut saltati, 
cesset murmuratin eorum. Et 
apparuit gloria Domini super 
eos. Locutusque est Dominus ad 
Moysen , dicens : Tolte virgam 
et congrega Populum tu et 
Aaron frater tuus,et loquimini 
ad petra coram eis , et illa da- 
bit aquas. Cumque eduxeris 
aquam de petra, bibet omnis 
miUtitudo, et jumenta ejus. Tu- 
Ut igitur Moyses virgam, qua 
erat in conspectu Domini, sicut 
praceperal ei : congregala mul- 
tudine ante petram, dixitque 
eis: Audite rebelles et increduli: 
Pium de petra hoc vnbis aquam 
poterimus elicerei Cumque ele- 
vasset Moyses manum, percu- 
tiens virga bis silicem, egressm 
tunt aqua lurgissima, ita ut 
jPopuius bih.ret, et jumenta. 



In quei giorni: Si raduna- 
rono i figliuoli di Israele contro 
Mosò, ed Aronne: e levatisi a 
sedizione, dissero: dateci del- 
l' acque onde beviamo. E Mosè, 
ed Aronne, rimandata la molti- 
tudine, entrarono nel taberna- 
colo dell'alleanza , e prostrati 
boccone per terra, alzarono It 
voci dinanzi al Signore, e dis- 
sero: Signore Iddio, ascolta, 
i clamori di questo popolo, ad 
apri loro i tuoi tesori, una fon- 
te di acqua viva, afiìn si disse-' 
tino, ed abbian fine le loro moF 
morazioni. E la giuria del Si- 
gnore si fe’vedere sopra di essi. 
Ed il Signore parlò a Mosè, < 
disse: Prendi la verga, e raduna 
il |)opolo tu, ed Aronne tuo fra-i 
fello, ed alla loro presenza par- 
late alla pietra , ed ella darà 
delle acque. E quando avrai 
cavate le acque dalla pietra, be'* 
verà tutto il popolo, ed i suoi 
giumenti. Prese adunque Mosè 
la verga che era tenuta nel co- 
spetto del Signore, come quC'' 
sti gli avea ordinalo, 8 radunata 
la moltitudine dinanzi ad un 
sasso, di.sse loro : udite voi ri- 
belli, ed increduli: Potrem noi 
forse cavar a voi delle acqua da 
questo sasso? Ed avendo Mosè 
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lUritque Dominus ad Moysen 
et Aaron : Quia non credidistis 
mihi, ut sanctificaretis me.co- 
ratn FUiis Israel, non introdu- 
cetis hos Populos in terram, 
quam dabo cis. Heec est aqua 
contradictionis, ubi Jur goti sunt 
Fila Israel cantra Dominum «t 
sanctifieatus est in eis. 



DI PIETÀ’ 

alzala la mano, ed avendo per; 
cessa due volle con verga la 
pielra ne scaturirono acque in 
grandissima copia talmenlechè 
bevesse il popolo , ed i suoi be- 
stiami. Ed il Signore disse a 
Mosè, e ad Aronne : Perchè voi 
non avete creduto a me per far 
conoscere la mia santità dinan- 
zi a’figliuoli di Israele, voi non 
introdurrete questi popoli nella 
terra, che darò loro. Questa è 
l’acqua di contraddizione, dove 
i figliuoli d' Israele altercarono 
contro il Signore, ed egli fece 
conoscere adessi la sua santità. 



11 libro dal quale quest’epistola è tratta, è il quarto del Pen- 
tateuco; i greci e gli ebrei, lo hanno intitolato i Numeri, per- 
chè i tre primi capitoli contengono la denumerazione del po- 
polo e de’ Levili. 

RIFLESSIONI. 

Quia non credidistis mihi , ut sanctifiearetis me coram filiis 
Israel, non introducetis hos populos in terram quam dabe eis. 
Qual peccalo hanno commesso Mosè ed Aronne, per essere tanto 
severamente puniti? Iddio aveva detto a Mosè: Parlale al sasso, 
e vi darà dell’acqua. Mosè credette che bastasse il percuoterlo 
colla verga, colla quale aveva già fatti tanti prodigi, e questa 
maniera di trarre acqua da una pielra fosse più conveniente, 
che il parlare. Iddio non ba che fare dei nostri ragionamenti; 
vuole un’ubbidienza semplice e cieca; egli non consulta nè 
proporzione , nè convenienza , quando vuol fare un miracolo ; 
la sua volontà onnipotente non ha bisogno di soccorso. Disse: 
Sia fatta la luce, e fu fatta. Il puro niente è stato l’unico fondo 
da cui ha tratte tutte le cose: e si poco gli costa il trar l’ac- 
qua da un sasso col dire una parola, che battendolo con una 
verga. Ma quanto questa leggiera disubbidienza di Mosè gli 
costò cara! Un favorito di Dio si distinto, si amato, dotalo 
da Dio del dono di tanti miracoli si patenti; con cui iddio 
tanto famigliarmente discorreva , ch’era stato eletto da Dio per 
legislatore del suo popolo , del quale Iddio si era servito per 
trarre quel popolo dalla schiavitù dell’Egitto, e per condurlo 
in quella tarra deliziosa che gli aveva promessa : quell’ uomo 
straordinario, quel gran servo di Dio, quell’ operator di miracoli, 
non farà entrare il popolo nel paese promesso, egli stesso non vi 
entrerà, in castigo di sua leggiera disubbidienza. Dio buono! 
Quanto gli errori leggieri sono seguiti da gravi disavventure! 
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Saul contro l’ordine di Dio, risparmia alcune pecore per ofTie-' 
rirle di poi in sacriQciu, ed è rigettato dal Signore, perde an- 
che il regno. Una leggiera compiacenza del re Ezechia nel far 
vedere ad aJcuni forestieri i suoi tesori, fa ch’egli li perda. Se 
in vece di tre volte, Juas avesse percossa cinque o sei volte la 
terra culla freccia, avrebbe distrutta affatto la .Siria. Da qual ca- 
stigo sono seguite queste ommissioni, e questi errori, che per 
quanto apparisce sun sì leggieri? Servi di Dio, ministri del Si- 
gnore, anime prevenute dalle benedizioni, persone religiose, voi 
trascurate certi piccoli doveri, certe regole leggiere; voi consi- 
derale come minuzie certi punti della legge, Tommissione dei 
quali non può esser peccalo grave, trattale da scrupolo una pun- 
tualità di ubbidire a Dio nelle cose minori; un giorno saprete di 
qual funesta conseguenza sarà stata la poca vostra fedeltà. E Iddio 
voglia che l’esclusione dalla terra promessa rispetto al legisla- 
tore, e condottiere del popolo d’Israele, non sia una ligura della 
riprovazione di tante anime prevenute da molte grazie quasi sin 
dalla cuna; colmate poi di molti doni, privilegiate cogl' impieghi, 
cd elette per l'a'trui conversione? Musò |>ercuote la pietra, « 
l’acqua n’esce. Per quanto siasi imperfetto. Iddio non lascia 
di servirsi del nostro ministero, per operare ammirabili cose. Un 
direttore, vile, poco regolato, e che non mette egli stesso in pratica 
ciò che egli ordina alle persone da se dirette, non lascia di can- 
durrc alla perfezione coloro, che Iddio ha commessi alla sua di- 
ligenza. Un predicatore poco dìvoto, può muovere sino a far ver- 
sare le lagrime, percuote, fa uscir l’acqua da un sasso, benché 
egli stesso sia forse poco commosso dalle gran verità da esse 
predicate. Un padre di famìglia, un padrone può correggere ih 
viiie nelle persone che gli sono soggette, benché egli sia forse 
un pessimo modello; così Iddio lira la sua gloria dal niente 
stesso; ma non si trovano forse più di quegli uomini destinati- 
per convertir gli altri, ai quali Iddio dica : Perché non mi avete 
sanlifirato aranti ad essi, non farete entrar queeto popolo net 
patte che darò ad esso? 

Il ViNGEto. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 



In ilio tempore : Venit Jetne 
in civitntem Samarive, qvm di- 
eitur Sichar: juxla praedivm,, 
qttod dedit Jacob Joteph Filio 
suo; Eratautem ibi font Jacob: 
Jesus ergo fatigntus ex itinere, 
eedebat sic supra fontem. Bora 
orai gitasi sexta. Venit JUuiier 
de Samaria haurire aquam. Di- 



In quel tempo: Giunse Gesù 
nella città di Samaria chiamata 
Sichar, vicino al podere che fu 
dato da Giacobbe a Giuseppe 
suo figlio. £ quivi era il pozzo 
di Giacobbe. Onde Gesù stane» 
dai viaggio si pose così a seder» 
sul puzzo. £d era circa l’ora 
sesta. Venne uoa donna Sama- 
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dt ei Jesus: Da mihi Ubere. 
iHscipuli cnim tjus ahierant in 
cii itaiem ut ctbos emerent, Di- 
ci( erga ei lUulier illa Samari- 
tana : Quomodo tu Judceus cum 
sis. bihere a me poscis, qua 
Sìtm Mulier Samaritana? Non 
enim contuntur Judaei Samari- 
tanù. Respondit Jesus, et dixit 
ei : Si scires donum Dei, et quis 
est qui dicit Ubi : Da mihi bi- 
btre: tu (orsitan petisses ab eo, 
et dedisset Ubi aquam vivhm. 
Dicit ei Mulier: Domine, ncque 
in quo haurias habcs.et puteus 
allusesi: unde ergo habes aquam 
f ìvam'f Numquid tu major es 
pnlre nostro Jacob, qui dedit 
nobis puteum, et ipse ex eo bi- 
^il, et fila ejus, et pecora ejus ? 
Respondit Jesus, et dixit ei: 
Omnis qui bibit ex aqua hae, 
sitisi ilcmm: Qui autem biberit 
e r aqua, qunm egodabo ei,non 
sitiet in aternum : sed aqua , 
qupm ego daboei,fiet in eo fons 
aqum salientis in vitam ceter- 
nam. Dicit ad eum mulier r da 
mihi hanc aquam, ut non si- 
tiam, ncque veniam huc haurire.' 
Dictl ei Jesus: Vade, voca virutri 
tunm, et veni huc. Respondit 
Mulier, et dixit: Non habeo vi- 
rum. Dicit ei Jesus : Benedixi- 
sti , quia non habeo virum, 
Qninque enim viros habuisti : 
et nunc quem habes, non est 
tnus vir: hoc vere dixisti. Dicit 
ti Mulier: Domine, video quia 
Dropheta es tu. Patres nostri 
in monte hoc adoraverunt, et 
ros dicitis, quia Jerosolymis est 
tocus, ubi adorare oportet. Di- 
eità Jesus: Mulier, crede mihi, 
quia venit hora, quando ncque 
tn monte hoc, ncque Jerosolymis 
adnrabilis Patrem. Vos adora- 
tis quod nescilis: nos adoramus 
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rilana ad attingere l’acqoa. Ge* 
$ù le dice: dammi da bere (im- 
perocché i suoi discepoli erano 
andati in città per comprare 
cibi.) Rispose adunque la don- 
na Samaritana: come mai tu 
essendo Giudeo chiedi da bere 
a me che sono Samaritana? 
imperocché non hanno comu- 
nione i Giudei co’Samaritani. 
Rispose Gesù, e diasele: se tu 
conoscessi il dono di Dio, e chi 
é colui, che li dice: dammi da 
bere: tu ne avresti forse chiesta 
a lui, ed egli ti avrebbe dato 
acqua viva. Diasele la donna: 
Signore tu non hai con che at- 
tingere, cd il pozzo è profondo;' 
in che modo adunque hai tu 
dell’acqua viva? Sei tu forse più 
di Giacobbe nòstro padre, il 
quale diede a noi questo pozzo 
donde bevve lui, ed i suoi fl- 
glinoli, ed il suo bestiame? Ri- 
spose Gesù, e disse : Tutti quel- 
li, che bevono di quest’acqua, 
avranno di nuovo sete: chi poi 
beve di quell’acqua che io gli 
darò diventerà in esto fonte di' 
acqua, che zampillerà Gno alla 
vita eterna. Disse la donna; Si- 
gnore dammi di quest’acqua, 
aGìnchè io non abbia mai se- 
te, nè abbia a venir qua per 
attingerne: Le disse Gesù; va, 
chiama tuo marito, e ritorna 
qua. Risposegli la donna, e dis- 
se: Non ho marito. E Gesù le 
rispose : hai detto bene non ho 
marito: imperocché cinque ma- 
riti hai avuti, e quello che hai 
adesso non è tuo marito: in 
questo hai detto il vero. Dìsse- 
gli la donna. Signore veggo, che 
tu sei profeta. I nostri padri 
hanno adorato Iddio su questo 
monte, c voi dite, che il luogo 
dove bisogna adorarlo è in Ge- 
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gruoé seimus, tfuia salut ex Ju- 
(Jais est. Sed verni hora,el nunc 
est, quando veri adoratores ado- 
rabunt Palrem in spiritu et ve- 
rilate : Nam et Pater talee que- 
rit, qui adorent eum. Spiritus est 
Deus, et eoe qui adorant eum , 
in spiritu et veritate oportet 
adorare. Dicit et Mulier: Scio: 
quia Messias venti qui dicitur 
Christus. Cum ergo venerit ille, 
nobis annuntiabil omnia. Dixit 
ei Jesus : Ego sum, qui loquor 
teoum. Et tontinuo venerunt 
Diseipuli ejus , et mirabantur, 
quia cum muliere loquebatur. 
Nemo tamen dixit: Quidquoeris, 
aut quid toqueris eum eaP Re- 
liquil ergo hydriam suam Mu- 
lier, et abiit in rivitatem, et di- 
cit illis homimhus : Venite , et 
ridete hominem, qui dixit mihi 
omnia quecumque feci: Num- 
qiiid ipse est Christus t Exio- 
xium ergo de ciritate, et venie- 
hnnt ad eum. Inlerea rogahant 
eum DiscipuH, dicentes : Rabbi, 
manduca, lite autem dixit eis: 
Ego cibiim haben manducare, 
qucm vos nescitis. Dicebant er- 
go Diseipuli ad inviccm : Num- 
quid aliquis attulit ei mandu- 
care? Dicit eis Jesus: Meus 
cibus est, ut faciam voluntatem 
ejus, qui misil me, ut perficiam 
opus ejus. \onne vos dicitis ; 
qund aditile quatuor menses 
sunt, et messis renit? Ecce dico 
l'obis: Levate oculos vestros, et 
ridete rsgioncs, quia alba sunt 
jam ad messem. Et qui melit, 
incrcedem accipit, et congregai 
fructum in vitata aternam : ut 
et qui seminai, simili gaudeat, 
et qui melit. In hoc enim est 
rerbum vtrum : quia alius est 
qui seminai, et alius est qui 
metit : Ego misi vos meterequod 
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rusalemme. Gesù le rispose: cre^ 
diini 0 donna, che è venuto il 
tempo in cui nè su questo mon- 
te, nè in Gerusalemme , adore- 
rete il padre.Voi adorate quello 
che non conoscete: noi adoriamo 
quello, che conosciamo, perchè 
la salute viene dai Giudei. Ma 
verrà il tempo, anzi è venuto, 
in cui adoratori veraci adore- 
ranno il padre in ispirilo, c ve- 
rità, imperocché tali adoratori 
ricerca il padre. Iddio è spirito: 
E quegli che l’adorano, lo deb- 
bono in ispirilo, e verità. Dis- 
segli la donna: so che vien il 
Messia (che vuol dire il Cristo) 
quando questi sarà venuto c’i- 
struirà del tutto. Dissele Gesù : 
Mno io esso, che teco favello. Ed 
in quel mentre arrivarono i 
suoi discepoli, e si maraviglia- 
vano, che discorresse con una 
donna. Nessuno però gli disse: 
chi cerchi tu, o di che parli tu 
con colei ? Ma la donna lasciò 
la sua secchia, ed andossene ia 
città, e disse a quella gente: ve- 
nite a vedere un uomo, il quale 
mi ha detto quanto ho mai 
fatto. É egli forse il Cristo? 
uscirono adunque dalla città, cd 
andarono da lui. Ed in quel 
frattempo Io pregavano i disce- 
poli, cdiceangli: maestro prendi 
un poco di cibo. Ma egli rispose 
loro : io ho un cibo da reliciar- 
mi , che voi non sapete. 1 di- 
scepoli perciò si dicevano l’uno 
all'altro : forse qualcheduno gli 
ha portato da mangiare? disse 
loro Gesù: Il mio cibo è di 
fare la volontà di colui, che mi 
ha mandato, e di compiere l’o- 
pera sua. Non dite voi; vi sono 
ancor quattro mesi, e poi viene 
la mietitura ? ecco che io vi di- 
co: alzate gli occhi vostri, e mi- 
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oin* non labnrnslù : alti lahara- 
verunt: et vo$ tn Inhoret eorum 
introUli. Ex rìritnte autem illa 
multi erediderunt in eum Sama- 
ritanorum, proptcr rerbum mu- 
heris testimnnivm perhibentii: 
Quiadixil mihi omnia quaecum- 
que feci. Cum venissent ergo ad 
illum Samaritani, rogaverunt 
*«m ut ibi maneret. Ét montit 
ibi (fiios dia. Et multo plures 
rrediderunt in eum proptcr ser- 
inonem ejus; etmnlieridirebant : 
Quia non jam proptcr tuam lo- 
quelam credimui. lp$i enim au- 
diiimus: et scimu», quia hic est 
lere Salvator mundi. 



r.-itc le campagne ehe gii) kian' 
cheggiano per la messe. E colui, 
che miele, riceve la mercede, e 
raduna frutto per la vita eterna 
onde insieme ne goda, e colui 
che semina, c colui, che mieta. 
Imperocché in questi si verifica 
quel proverbio: altri semina, 
ed altri miete, lo vi ho manda- 
li a mietere quello, che voi non 
avete lavorato; altri hanno la- 
voralo, c voi siete entrali nel 
loro lavoro. Ma dei Samaritani 
di quella città molli credettero 
in lui per le parole di quella 
donna, la quale attestava: egli 
mi ha detto tutto quello, che 
ho fatto. Portatisi adunque da 
lui quei Samaritani lo prega- 
rono a trattenersi in quel luor 
go, e vi si trattenne due gior- 
ni. E molli, più credettero in 
lui pel suo discorso, e dicevano 
alla donna: Noi già non credia- 
mo pel tuo discorso: imperocché 
abbiamo noi stessi udito, e co- 
nosciuto, chequesli è veramente 
)1 Salvatore del mondo. 



meditazione 

Della grazia. 

Punto l Considerate che la grazia è queir aequ« 
viva che ascende persino aireterna vila, e sola può dis- 
•selarci in questa. Felice citi ne conosce il merito e il va- 
lore! Felice chi ne sa far un buon uso! La grazia è il 
dono di Dio per eccellenza: ella supera infìnilameute 
tulli i doni della natura , senza di essa nulla possiamo, 
e con essa possiamo lutto. La grazia ci illumina , ci at- 
trae, ci persuade, ci converte. È il dono pciTetIo che ci vien 
di lassù, e discende dal Padre dei lumi; dono superiore 
a tutti i doni; dono dei doni, che Gesù Cristo solo ha 
potuto meritarci, e noi riceviamo dalla misericordia inli- 
nita di Dio, da sì ixtchi conosciuto; questo è il dono per 
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«ui siamo, come dice l’Apostolo, se paresi.imo qu:ìldie 
c'.'sa avanti a Dio: G r alia Dei sum id quod swn. La gra- 
fia è il valore del Sangue di un uomo Dio; comprendete, 
s’è possibile, quanto vale questa grazia. E pure, cosa 
franai questo è lo stesso dono, che per una ignoranza 
crassa non conosciamo, e per una ingratitudine anche 
più colpe\ole non ci mettiamo in sollecitudine di cono- 
scere. Da questo nasce che tanto sovente lo riceviamo 
in vano; ed in vece di servircene per glorificar Dio, e 
per santificar noi stessi , ce ne abusiamo , fino a perver- 
tire noi stessi , e a disprezzar Dìo. Gesù Cristo perciò ci 
dice, come alla Samaritana. Si scires dotiutn Dei! Se co- 
nosceste il dono di Dio! Oh se noi conoscessimo questo 
dono si eccellente, sì prezioso, sì salutare, lo disprezze- 
remmo noi quanto facciamo? Per quanto sia prezioso, 
per quanto sia superinr’e ad ogni stima questo dono: 
Iddio lo concede. Iddio lo sparge con una liberalità ma- 
ravigliosa. Non solo appiè degli altari, non solo ne’ giorni 
festivi, non solo ocil' esercizio dell’opere buone Iddio ci 
fa parte di questo tesoro; ma anche io mezzo allo stesso 
mondo, in mezzo a’ nostri errori: fino io paese più lon- 
tano la grazia va a cercare il figliuol prodigo, per ricon- 
durlo a suo padre. Benché la grazia sia di sì gran valore. 
Iddio la sparge io abbondanza, c non la nega ad alca no. 
La cosa sembra incredibile , e pur è vera ; non solo ci 
rendiamo indegni di questo prezioso dono, colle nostre 
iafodellà; ma ostinatamente lo ricusiamo, quando Iddio 
re lo concede. Ci rendiamo duri contro le sue più forti 
impressioni, sopprimiamo i suoi più pietosi impulsi, 
chiudiamo volontariamente gli occhi al suo lume. Bi- 
chiamate alla momuria il numero prodigioso di grazie 
che avete ricevute, e de||e quali avete impedito l' effetto. 
Quante sante ispirazioni, quanti buoni desiderii, quanti 
pensieri salutari , a vista di quella morte improvvisa , 
alla nuova di quell’accidente funesto, leggendo quel li- 
bro di pieùi, ascoltando quel sermone, in quella malat- 
tia ! Tutte queste sante ispirazioni , tulli questi pietosi 
impulsi interiori che avete avuti , ma non avete ascol- 
t ili, non avete seguili, sono tante grazie ebe avete per- 
dute. Che perdita, Dio buono! e chi n’ò alQitlo? 

Croiset, delle Dom. T. II. 
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coli maggiori: Ecco lanti elTetti miracolosi della grazia' 
Oh mio Dio, quanto è importante Tesser docili alla gra- 
zia, e pronti a seguire te vostre ispirazioni! Quanti chia- 
mati da vof non ascoltano la vostra voCe! Quanti son 
poco diligenii nell' ubbidirvi , nel seguirvi I il tumulto 
stordisce, l’esempio seduce, la vita molle rende vili. I 
pretesti speciosi degli afTari, delle diifìcoltà, dell'eia, delio 
stato , della qualità fanno differire , e questo indugio tà 
svanire i migliori desidcrii. Oh quanto importa Tessere 
attento ad udire la voce del cielo! Ma a che serve Tu.- 
dirla, se non Vi si rende più dr>cile ? 

Fate, Signore, che io comprenda sì bene il valore, e 
il merito del dono inestimahile della grazia, che per mia 
indocilità, io non ne perda giammai alcuno. 

aspibaziOni divote nel coeso del giosmo. 

toomine, da nihi hane aquam, vt non sitiam. Joann: 

Signore, datemi quest’acqua viva, che ascende fino al|^C' 
terna vita. 

Gratta Dei tum id quod tum ; et grafia ejtti in me vanta 
non fuit. 1. Cor. iS. 

Sì , mio Dio conosco che per la vostra grazia son quello che 
io sono, e spero dalla vostra misericordia poter dire, ch’ella non 
mi sarà stata concessa in vano. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

. 1. Concepite in questa giorno di qual valore sia la grazia,^ 
Si può dire, che la minore è senza prezzo- Stimatela quanto si 
dee* Domandatela ogni giorno al Signor con fervore: ricevetela 
con riconoscimento, e nulla più temete che il mancare di fe- 
deltà a quelle, che avete ricevute. Benché le sante ispirazioni 
9 Ìeno sempre salutari, nulla fate di straordinario, per quanto 
perfetto vi comparisca, senza il consiglio del vostra direttore- 
iddio domanda sempre questa savia dipendenza. Nulla è più no- 
civo alla nostra perfezione, e alla vera pietà, che il proprio spi- 
rito eh’ è tanto capace d’illùsione. 

2. Benché le nostre infedeltà ci privino di molle grazie, per 
quanto infedeli siamo' alle grazia, abbiamo sempre quella di pre- 
gare Dio, e di domandargli nuove grazie, che risarciscono in 
parte di quelle che abbiamo perdute, per nostro errore. Fate ogni 
giorno l’orazione seguente. Tua noe, quaesumve Domine, grafia 
semper et pravenint, et ttqvniur : ac honis nptrihvs jugiter pra- 
stet esse intenlos. Per Dominum nostrum, ete. Fate , o Signore, 
che la vostra grazia ci prevenga, e sempre ci accompagni , e ci 
faccia passare i nostri giorni in un esercizio continuo di pietà, a 
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«ii opere buone. Pel nostro Signore, ec. Pochi sono coloro, i qiiiili 
pensino a domandar perdono a Dio dì aver tanto tolte fatta re- 
sistenza alla grazia, e di aver fatta in conseguenza una perdita 
irreparabile. Siale in continuo affanno , abbiate rivo dolore, 
e una contrizione sincera, e pregate Dio di perdonarvi tante in- 
fedeltà, e tante ommissìoni. 



IL SABATO 

DELLA TERZA SETTIMANA DI QUARESIMA. 

Questo giorno sì denomina il Sabato della donna adul- 
tera, perchè il vangelo ne contiene la storia ; e T epistola 
riferisce quella della casta Susanna, accusata di adulte- 
rio da due infami vecchi, de' quali il giovane Danìele^ 
scoprì la calunnia. 

L’ introito deija messa ha un perfetto rapporto a que- 
ste due storie. È preso dal Salmo quinto, che Davidde 
compose nel tempo ch’era sì vivamente perseguitato da 
Saul e da* suoi cortigiani; e nel quale il profeta domanda 
a Dio giustizia contro i suoi nemici. Che gli apponevano 
con malignità il falso. 

Verba mea auribus percipe, Domine, intellige clamorem 
meum. Signore, prestate l’orecchio alle mie parole; siate 
attento alla doglianza che io volgo a voi! Intende voci 
oralionis mece: Rex meus.el Deus meus. Applicatevi alla 
mia preghiera , voi che siete il mio re , voi che siete il 
mio Dio ; Quoniam cui te arabo Domine, mane exaudie» 
vocem meam. A voi, o Signore, avrò sempre ricorso nelle 
mie necessità , e voi parimente sarete pronto ad esau- 
dirmi. II titolo di questo salmo esprime: Salmo di Da- 
vidde per lo fine, in favor di quella che ottiene l' eredità. 
(’ioè come i santi Padri Io spiegano per l’erode delle 
promesse di Gesù Cristo, eh’ è la chiesa, la quale dee 
succedere alla Sinagoga, e durare sino alla fine dei tempi. 
•Si j)uò anche riguardar questo Salmo come un’orazione 
eccellente della mattina, e un modello dei religiosi sen- 
timenti, che dee avere un’anima in mezzo al mondo 
corrotto, contro le insidie, e le calunnie; col quale si dee 
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domandare di continuo a Dio il soccorso, e sopraltoito 
nel principio della giornuta. 

L’epistola è tratta dal tredicesimo capitolo del profeta 
Daniele, e contiene un’enorme calunnia di due vecchi 
infami , che non avendo potuto sedurre una giovane dì 
rara bellezza , e di virtù anche più rara, risolvettero di 
accusarla, e di procurar la sua morte. 

Susanna era fìgliuola di Eicia, d’una famiglia onorata 
e distinta nella Giudea. Fu allevata nel timor di Dio, da 
HO padre e da una madre, la probità dei quali era uni- 
versalmente riconosciuta. Istruita a perfezione, giusta la 
legge di Mosè della qual erano religiosi osservatori, ne 
soddisfece a tutti i doveri, e fu stimata la fanciulla più 
perfetta della g udea. Fu maritata ancora assai giovane 
ad un uomo assai riero, nomato Gioacb^mo. E^endosi 
XabuccodoDosor impadronito di Gerusalemme, Gioa- 
cbimo e Susanna, col giovane Daniele, ed altri ebrei di 
considerazione, furono condotti schiavi in Babilonia. Na- 
buccodonosor non gli spogliò delle lor facoltà, e lor per- 
mise anche di far degli acquisti io Babilonia, lasciando- 
veli vivere secondo le loro leggi, e i loro costumi. Gioa- 
chimo che era uno dei più raguardevoli fra gli ebrei 
cattivi, si fece subito una abitazione considerabile nella 
città. Aveva un delizioso giardino vicino alia sua casa; 
gli ebrei andavano sovente a visitarlo, ed egli lor aveva 
permesso il tenere nella sua casa il lor consiglio pubblico 
e le loro adunanze. 

Era poco tempo che gli ebrei avevano formata la kH* 
comunità, e la lor polizia nel paese di lor cattività, allorché 
Iddìo permise, che la castità di Susanna, ch’era stimata la 
più bella fra le donne, ma aveva anche più virtù che bel- 
lezza, fosse posta alla più dura di tutte le prove. Erano stati 
stabiliti per giudici in quell’anno due vecchi, de* quali il 
Signore aveva voluto parlare allorché ha detto, che rint- 
quilà era uuita di Babilonia da due vecchi ch'erano gite- 
dici, e parevano reggere U popolo. Questi vecchi anda- 
vano di ordinario io casa di Gioacbimo, dove tutti co- 
loro che avevano delle liti da essere giudicate, venivano 
a ritrovarli. Sul mezzogiorno, allorché il popolo se n’-era 
andato, Susanna era solita di andare a passeggiar ad 
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giardino di suo marito. I due vecchi vedendovela entrare 
ogni giorno, furono percossi dallo splendore di sua bel- 
lezza , e concepirono per essa lei un’ardente passione. 
Essa divenne tanto violenta , che sconvolse la lor ra- 
gione, solTocò il timor di Dio e gli abbandonò a desiderii 
più peccaminosi, e agli ultimi eccessi di un sentimento 
infame. Erano amendue egualmente feriti dall’ amor di 
Susanna, senza osar di comunicarselo fra loro; e am- 
bedue tuttavia andavano osservando il modo, il tempo 
di ritrovarla sola. Un giorno dopo aver passeggiato per 
fpjalche tempo, l’uno disse all’altro, nel disegno di al- 
lontanarlo; Andiamcene a casa nostra: è ormai tempo 
del pranzo; ma appena si furono separati per andare 
Ognuno alla sua abitazione, che ritornarono in dietro, e 
restarono molto maravigliati di ritrovarsi amendue alla 
porta. Allora si manifestarono vicendevolmenta l’amor 
Colpevole, ond’ era no presi, e concertarono fra loro le 
misure per soddisfare alla lor brutale passione , dacché 
l>otessero trovarla sola. 

L’ occasione presentossi ben presto, quale da essi era 
<lesiderata. Susanna non mancò di entrare nel suo giar- 
dino, secondo il suo solito, accompagnata solamente da 
due donzelle che la servivano. Come in quel giorno il 
caldo era eccessivo, credendo esser sola , volle bagnarsi, 
e ordinò alle sue donzelle il portarle dell’ olio e dei pro- 
fumi, e di chiudere la porta in uscire dal giardino. Ap- 
pena furono uscite dal giardino, che i due vecchi infami, 
ì quali eran nascosti, corrono a Susanna, che restò estre- 
mamente sorpresa. Le scoprono la lor passione, e la sti- 
molano con tutta forza a rendersi ai lor infami desiderj. 
Non avendo potuto farla acconsentire, la minacciano di 
sua rovina. Susanna getta un profondo sospiro, e fra i suoi 
lamenti e i suoi gemiti, dice loro; Non vedo che pericoli, che 
precipizi! per ogni parte : perchè s’ io foccio quanto de- 
siderate, dò la morte all’anima mia col peccato; e su 
non lo faccio, non posso fuggire dalle vostre mani, e son 
sicura di essere lapidata come adultera. Ma alta hoe è 
meglio per me che io muoja innocente, che il viver col- 
pevole ; è meglio che io cada nelle vostre mani senza 
aver peccato, che il peccare alla presenza di quel Dio 
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fui servo eil amo. Ciò detto, ella gettò un gran grido, e 
i vecchi ripieni di dispetto, più forti di essa alzaron le 
voci. L’uno di essi corse alla porta del giardino, e apren- 
dola, chiamò delle genti in testimonii. I servi della casa 
sentendo gridar nel giardino, accorrono; ma restano 
molto marivigliati , allorché odono dire sfacciatamente 
dai due vecchi , che hanno colta la lor Signora in adul- 
terio con un giovane, che avendoli veduti, aveva presa 
la fuga. L’accidente recò tanto maggiore stupore a’ do-' 
mestici, quanto consideravano la lor padrona , come un 
modello di virtù, le azioni della quale erano state 6no a 
quel punto senza taccia. 

Tutta la famiglia fu ben presto informata di quanto 
era seguilo, Il marito, il padre, la madre e tutti i parenti 
restano attoniti, e Sosanna non si giustifica che cofle la- 
grime. Gli accusatori sono due magistrati, venerabili per 
la lor età, per la lor riputazione di probità, e per la lor 
carica. L’adulterio appresso gli ebrei era un delitto Capi- 
tale, sempre punito di morte, senz’ esser permesso l’in- 
tercedere a favore del reo. Come i due giudici era n eglino 
stessi denunziatori e testimonii, il processo fu ben presto 
istruito, c la sentenza di morte contro Susanna pronun- 
ziata. Il giorno seguente, essendosi adunato il popolo is 
casa di Gioachimo, i due vecchi vi andarono; manifesta- 
rono subito ali’ adunanza e nelle forme di giustizia ordi- 
naria, secondo le regole della legge , che avevano una 
delazione in giustizia da fare contro Susanna. ad 

Susannam. Si faccia vedere. La maniera di procedere in 
giudizio, che allora era in uso, era questa : Cìlavasi il reo, 
udivansi i testimonii, si pronunziava la sentenza, esegui- 
vasi senza dilazione, e tutto in una mattina. Comparve 
la casta Susanna accompagnata da suo padre, da sua 
madre, da’ suoi figliuoli, e da tutto il suo parentato, ec- 
cettuato il marito, perchè quella era causa d’adulterio. 
Ella aveva il volto coperto d’un velo come fea , ed era 
coperta di confusione, a cagione del delitto, ond’era ac- 
cusata. I due scellerati eh’ erano nello stesso tempo e suol 
accusatori, e suoi giudici, comandarono le si to^iesse il 
velo, per soddisfi) re la lor infame passione, dice la Scrit- 
tura, mirando con comodo una donna si bella: Ut vet 
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Me saliarenlur decore ejus. Come Susanna aveva un* 
Iirandissima dilicatezza di carnagione, ed una bellezza 
che rapiva; luUa l’adunanza, appena l’ebbe veduta, tocca 
tanto dalla di lei modestia, quanto dalla sua bellezza, si 
strusse in lagrime. Allora i due infami vecchi lasciando 
il personaggio di giudici, per prender quello di accusa- 
tori e di testimoni!, le mettono le lor mani sul capo, 
i^uesta era la formalità usilata fra gli ebrei, allorché ac- 
cusavasi alcuno, soprattutto in caso di morte: i testimo- 
ni! mettendo le loro mani sul capo del reo, dicevano: la 
vostra malizia ha tratto sopra di voi questo castigo,- e 
non noi, mostrando con ciò che si sgravavano sopra la 
sua testa di tutta la pena della sua morte; e nello stesso 
senso, avanti il sacrifìzio, mettevasi la mano sul capo della 
vittima, trasportando in qualche maniera sopra di essa 
l’iniquità, e la pena che confessa vasi aver meritata col pec- 
cato; e in questo stesso spirilo della nuova legge il Sacer- 
dote stende le mani sopra il pane e sopra il vino, sotto le 
specie de’quali Gesù G. si deesacriGcare per noi a suo padre 
nel divin sacrifìzio, come vittima carica di nostre iniquità. 

I due vecchi tenendo dunque le mani sopra il capo di 
Susanna, prendendo Dio in testimonio della verità di 
quanto dicevano, raccontarono pubblicamente ciò che 
asserivano esser seguilo nel giardino alla loro presenzar 
Tutta l’adunanza lo credette, e sopra la lor deposizione, 
la casta Susanna fu condannata ad esser lapidata nel 
punto stesso. Allorché ella ebbe udita la sua sentenza, 
alzando gli occhi al cielo, disse ad alta voce: 0 Dio eter- 
no, che penetrate ciò, eh’ è più nascosto, e cui nulla fugge 
alla cognizione; voi sapete ch’è stata prodotta una falsa 
testimonianza contro di me, intanto muojo, benché in- 
nocente. Non le fu permesso il dir di vantaggio, e le fu 
necessario il camminare per portarsi al luogo dell’ese- 
cuzione; ma il Signore esaudì la sua orazione; e allor- 
ché era condotta al supplizio, suscitò lo spirito di un santo 
fanciullo chiamalo Daniele (egli non aveva allora che 
dodici anni) volendo Iddio confondere col giudizio di un 
fanciulb, la malizia della invecchiata iniquità di quei 
Calsi giudici. Il giovanetto che si trovava in mezzo la 
folla, disse ad alta voce, io sono innocente del sangue di 
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(|uesla donnn. Tutto il popolo si volse verso dì esso, e 
volle sapere ciò che volesse dir così parlando. Egli si 
avanzò, e avendo ognuno fatto silenzio, disse: Siete voi 
insensati, o figliuoli d’Israele, che avete condannata tanto 
precipitosamente, e senza avere esaminata la verità 7 
questa donna innocente? Ritornate per giudicarla di nuo- 
vo, perdi’ è stata prodotta contro di essa una falsa testi-* 
monianza. Il popolo maraviglialo per una tal risoluzione 
in un fanciullo, ritorna nello stesso istante, e si conduce 
di nuovo Susanna all’udienza. Gli anziani eh’ erano sem- 
pre del consiglio, e facevano la funzione di giudici, toc- 
chi d’ammirazione verso il giovanetto Daniele, di cui 
conoscevano di già la saviezza, e non ignoravano lo 
Splendore della nascila, poich’era del sangue dei loro re,- 
lo fecero venire con esso loro, e sedere in mezzo ai giu- 
dici. Quando tutto il popolo fu adunato, gli dissero, che 
essendo egli illuminato dallo Spirilo di Dìo, lo pregavano 
di far parte ad essi delle sue notizie, sopra la causa di 
Susanna. Allora Daniele assiso in mezzo ai giudici, do- 
mandò che fossero separati i due accusatori, avendo poi 
fatto chiamare l’uno dei due, gli disse come uomo ispi- 
rato da Dio: Vecchio scellerato, venite a mettere il col- 
mo ai vostri delitti! Giudice iniquo, che opprimeste sin 
qui tanti infnocenti, e contaminato dal danajo avete dichia- 
rato il reo come innocente; s’è vero che avete colta que- 
sta donna in errore, ditemi, sotto qual albero l’avete ri- 
trovata col suo amante? Sotto un Lentisco, rispose il vec- 
chio. Questo è un mentire con molta costanza, rispose 
Daniele, ma la vostra sfacciataggine è per cadere sopra 
di voi. Avendo fatto ritirar questo, fu condotto l’altro. 
Dacché comparve: Stirpe di Canaan, e non di Giuda, gli 
disse Daniele: la bellezza di questa donna vi ha sedotto, e 
la vostra brutal passione vi ha contaminato il cuore, e 
vi ha fatto porre in dimenticanza eh’ eravate giudice. 
Questo non è il vòstro primo delitto; ma sarà l’ultimo. 
Non avete trovata in questa vera figliuola di Giuda la 
stessa facilità che trovavate nelle figliuole d’Israele, che 
avete contaminate. Poiché dite con tanta sicurezza e ar- 
dimento, che l’avete trovata con un giovane, diteci, sotto 
qual albero gli avete trovati? Sotto un Leccio, risponde 
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Hiiesli. Mentilor che voi siete, dice Daniele. Cosi caluD-' 
Diate con tanta sfacciataiigine gl' innocenti? Andate; 
porterete ben presto la (iena della vostra menzogna. 
Tutto il popolo, vedendo! due vecchi sì chiaramente con- 
hisi dalla loro contraddizione, alzò la voce, benedicendo 
cento volte il Signore di essersi servilo di un fanciullo 
per confondere l'iniquità di quei vecchi, e per far trion- 
fare l’innocenza della casta Susanna. Non furono neces- 
sarie altre formalità. 1 due vecchi scellerati furono stra- 
scinati nel punto stesso al suppliz'o e lapidati, come or- 
dinava la legge di Mosè, prodotta contro i calunniatori e 
i falsi lestimonii, i quali erano condannali alla stessa 
pena, che meritava il delitto, ond’ eglino accusavano fal- 
samente gli altri. Elcia e sua moglie andarono a render 
grazie a Dio per la loro fìgliuola , insieme con Gioa- 
chimo suo marito, e coi suoi parenti, perchè alla One er» 
stata riconosciuta la sua innocenza. 

Susanna, e Giuseppe il patriarca, sono i due maggiori 
esempi! della castità per l'uno e l’altro sesso, che la 
Scrittura abbia espressi nell’antico testamento. Susanqa 
è anche in particolare il modello della fede conjugale, 
della quale son debitrici le mogli ai loro mariti. Questo 
senza dubbio è quanto la chiesa ha voluto proporci, 
principalmente nel cullo eh' ella ha permesso prestarle.- 
La sua festa è posta nel di 26 di Gennajo. Si celebra so- 
prattutto in Tolosa, sotto il titolo di santa Susanna di- 
Babilonia. 

Il vangelo di questo giorno riferisce la bontà infinita che 
il Salvatore ha verso i peccatori, nella conversione della 
donna adultera. 

Essendo venuto il Salvatore in Gerusalemme circa sei 
mesi prima della sua m<»rle, per assistere alla festa del 
tabernacoli, i miracoli che vi fece, e le istruzioni che vi 
diede, fecero molto rumore. Gli ebrei furono molli di- 
visi nel parere verso di esso; gli uni dicevano ch’era un 
profeta, ed anche Cristo, gli altri prevenuti dai farisei, 
lo consideravano come un seduttore, e vollero anche 
farlo arrestare. Nicodemoche si trovò in quell’adunanza, 
stornò il colpo, e il Salvatore volendo far cessare quella 
specie di sollevazion popolare eccitata per sua cagione,- 
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USCÌ di Gorusalerame. e si ritirò secondo il suo costume 
sopra il monte degli Ulivi un quarto di lega distante dalla 
città. Il giorno seguente di buon mattino, ritornò nel 
tempio: subito tutto il popolo vi accorse. Gli scribi e i 
farisei, i quali non cercavano se non diminuire la vene- 
razione che il popolo aveva per esso, credettero avere 
un’occasione per iscredilarlo, e per concitargli l’odio del 
popolo. Gli condussero una donna ch'era stala colta in 
adulterio, e avendola constituita alla sua presenza in 
mezzo radunanza; maestro,,^ isserò gripocriti al Salva- 
tore, è stata colta questa donna in adulterio: Mosè ci or- 
dina lapidare tutte le donne convinte di questo delitto; 
voi che nulla ignorale, e correggete ed esplicale anche 
Je leggi, diteci, qual sia sopra di ciò il vostro sentimento, 
e quello che far dobbiamo. Kceo il carattere dell’ ipocri- 
sia : esclamare contro gli altrui disordini : sollecitarne il 
‘castigo: voler riforma in lutto, senza mai affaticarsi per 
la propria riforma. 1 farisei credettero imbarazzare il 
Salvatore; perchè se rispondeva doversi perdonare alla 
donna, avrebbesi avuto ragione di addossargli un delitto, 
perchè distruggesse la legge: e se la condannava, si con- 
citava lo sdegno del popolo. Ma che può la sapienza 
umana contro la sapienza divina? Era quella una insi- 
dia che gli tendevano, non dubitando che la sua risposta 
non dovesse lor somministrare qualche materia di calun- 
nia ; ma quei furbi avevano da fare con un uomo Dio, 
che penetrando nell’interno dei cuori, ben sapeva il mo- 
do di coprirli di confusione. Gesù si abbassa, e come se 
non ascoltasse la lor accusa, si applica a scrivere col 
4lto sopra la terra. Sant’ Ambrogio sembra credere che 
egli scrivesse qualche sentenza della Sritlura, sufficiente 
a coprire di confusione gli accusatori. San Girolamo e 
molti interpreti credono, che quanto scriveva il Salvatóre, 
insinuasse ai delatori i peccati, de’ quali eglino stessi eran 
colpevoli. Ma alla fine com’eglino persistevano nel do- 
mandargli una risposta egli si alza, si volge verso di ès- 
si, e chiude a tutti la bocca con quste parole: Chi di voi 
è senza peccato, primo degli ajtri scagli il sasso cóntro 
di essa. Gesù Cristo non vuol dire, che sia necessario l’es- 
sere esente dal peccato per punire legittimamente negli 
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aUri il delitto; pretende solo coll’ ammirabile sua risiH> 
hla, mettere i farisei ia necessità, o di dichiararsi inno- 
centi, e senza taccia, contro la testimonianza di lor co- 
scienza, o di servirsi verso la donna della stessa clemen- 
za, di cui cercavano fare un delitto al Salvatore. Forse 
erano eglino stessi colpevoli dello stesso delitto di cui do- 
mandavano il castigo; e il flgliuolo di Dio, cui l’ interno 
di lor coscienza era scoperto, tacitamente ad essi lo rin- 
facciava, con quello ch’egli scriveva sopra la terra. In 
fatti si abbassò di nuovo gpr continuare a scrivere ciò 
che aveva cominciato: ma quei fraudolenti accusatori 
non poterono sostenere per maggior tempo la sua pre- 
senza, si ritirarono l’un dopo l’altro senza dir parola: i 
più vecchi come più vergognosi si ritirarono i primi, e in 
poco tempo, tutti sparirono, temendo senza dubbio, che 
Gesù Cristo rilevasse la loro ignominia, e lor facesse ve- 
dere eh’ era no più rei che la donna da essi accusata. Al- 
lerti alzandosi il Salvatore: d 'nna, le disse, con quell’a- 
ria di dolcezza, che lo accompagnava da per tutto, dove 
sono coloro i quali vi accusavano ? nessuno vi ha con- 
dannata ? Nessuno, o Signore, rispond’ella. Nè io pari- 
mente vi condannerò, ripigliò il Salvatore; andate, e in 
avvenire non più peccate. 

Quanto è ammirabile quest’azione del Salvatore! ma 
quanto è grave e piena d’ istruzione ! Egli aveva detto, 
non esser venuto per condannare, ma per convertire e sai? 
vare i peccatori. Conoscendo la disposizione del cuore di 
*iuella peccatricej il suo pentimento, la sua contrizione, 
si contenta ordinarle di non più peccare. Se la donna 
non fosse stata prefettamente convertita, è cosa chiara, 
che vedendo essersi ritirati i suoi accusatori, non sareb- 
be resulta avanti al suo giudice. Alcuno non la teneva, 
e la confusione che aveva, avrebbe dovuto spingerla a 
prender la fuga. Ma non si ha voglia di lasciar Gesù 
C.rislo, quando si viene ad essere con verità convertito. 
Quando la dolcezza del divin Salvatore verso una pec- 
catrice, confonde lo zelo duro e amaro dei farisei verso 
i peccatori! Tutti i Santi, ad imitazione di Gesù Cristo, 
hanno avuto zelo ardente della salute dell’ anime; ma 
zelo dolce, pacifico, compassionevole; non la perdona-^ 
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cvano al peccalo, ma erano pieni di compassione e di tt>- 
nerezza per lo peccatore. Da che viene che coloro i quali 
per certo non sono Santi , hanno d’ ordinario una seve- 
Tilà sempre eccedente? Pare si pretenda mettere in calma 
i rimorsi della propria coscienza , imponendo agli altri 
le penitenze che ben si sente di essere obbligato a fare. 
B sogna distruggere il peccato, ma salvare il peccatore. 

' L’Orazione della Messa è la seguente. 

OMMUaS OBAZiOHK 

Fratta, quasumta omnipo- Concedici, onnipotente Iddio, 
Jens Deui,ut qvi'te,offligendo che coloro che per affliggersi 
camem, ab afimentit abstinent: nella carne, si astengono dagli 

lectando jutliiiam , • culpa alimenti ; col servir la giusti- 
jejunent. Per Dominum, ete. aia : siano immani dalla colpa; 

Pel nostro, ec; 

V EriSTOLA. 

Lezione tratta dal Profeta Daniele. Cap. 13. 



in diebut UH: Eroi vir -ha- 
,-iitant in Babylone , et nomen 
ejui Joakim: et aeeepil uxorem, 
nomine Susannam, filiam Hel- 
eice, pwlcram nimit, et timen- 
tem Ùeum. Parenles enim illius, 
rum euent Jutti, ervdierunt fi- 
■iiam suam tecundum legem 
Aloyti. Erat autem Joakim di- 
ree tolde, et erat ei pornarium 
v>i civum domui tva et ad iptum 
evnflaebant Judai, eo quod ettet 
honorabilior omnium. Et costi- 
tuti suni de popolo duo S'^nes 
judiets in ilio anno, de quibut 
locutusest Dominus. Quia egres- 
so est iniquitas de Baby Ione a 
Senioribus jadf'ibut, qui vide- 
bantur regere populum. Isti fre- 
yuentabant domum Joakivn, et 
veniebant ad eos.omnes,qui ha- 
bebard Jadicia. Cum autem po- 
pulvs revertisset per meridiem, 
ingrediebatur Susanna, et de- 
ambulabnt in pnmario viri sui. 
flit vidibant eam Senes, quoti- 
Croiset, delle Dom T. If. 



In quei giorni: Bravi un uo- 
mo dimorante in Babilonia per 
nome Joachim, e prese per mo- 
glie una donna chiamata Su- 
sanna, figlia di Elcia, grande- 
mente bella, e timorata di Dio; 
imperocché i genitori di lei, che 
erano giusti , avevano istruita 
la figliuola secondo la legge di 
Mosè. E Joachim era uomo as- 
sai ricco, ed aveva un giardino 
presso alla sua casa ; e da lui 
andavano in gran nurawo 
Giudei, perchè egli era il pih 
ragguardevole di tulli, e Furono 
in quell’anno eletti giudici del 
popolo due seniori di quelli , 
de’ quali disse il Signore, che 
in Babilonia era venuta l’ ini* 
quità da vecchi giudici, i quali 
sembravano rettori del po[)olo. 
Questi frequentavano la ca^ di 
Joachim, e vi andavano a tro- 
varli tutti quelli, che avevano 
liti. E quando il popolo sul 
mezzogioruo se ne andava, gn- 
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(Tic ingredientem, et deambula- 
hantem: et exarsininl in concu- 
pisrcntiam ejus Et everterunt 
rnmim suum et derlinavervnt 
oculos tuos, ut nonviderent c(b- 
lum, neque recordarenlur judi- 
riorum justorum. Factum est 
autem, cum observarcnt diem 
aptum , ingressa est aliquando, 
sicut heriet nudius tertius,cutn 
ifìiabus solis puellis, voluitque 
Invari in pomario; mtus quippe 
erat. Et non erat ibi quisquam, 
Procter duos Scnes abscondilos, 
et contemplantes eam. Pixil 
ergo puellis : Affette mihi oleum 
et smigmata: et ostia pomarii 
rlaudite, ut laver. Cum autem 
egressce essent puellae; surrexe- 
runt duo Senes, et accurrerunt 
ad eum, et dixerunt ; Ecce ostia 
pomarii clausa sunt, et verno 
nos videt,et nosin concupiscen- 
tia tui sumus, quamobrem as- 
sentire nobis et commiscere no- 
hiscum. Quoi si nolueris , dice- 
mus cantra te testimonium : 
quod fuerit tecum juvenis, et 
ob hanc causai» emiseris puel- 
las a te. Ingemmi Susanna, et 
ait : Angustia! mihi sunt undi- 
que: si enim hoc egero, mors 
mihi est: si autem non egero, 
non effiigiam manus vcslras. 
Sed melius est mihi absque ope- 
re incidere in manus restras: 
i/uam peccare in conspeclu Vo- 
wini. Etexclamavit voce magna 
Susanna: eitclamaverunt 'au- 
tem it Senes adversus eam. Et 
fucurrit imus ad ostia pomarii, 
et aperuit. Cum ergo audissenl 
classuirem famuli domus in pò- 
tnario, irruerunt per posticuw, 
ut viderent quidnam esset. 
Postquam autem Senes locati 
sunt , cruhterunt servi vehe- 
jncnter: quia nun-mam diclus 



dava Susanna a passeggiare nd 
giardino di suo marito. Ed i 
vecchioni la vedevano ogni di 
andare a |)assc5giare, ed arsero 
di cattivo desiderio verso di lei, 
e perderono il lume dell’ intel- 
letto, e gli occhi chiusero per 
non vedere il cielo, e per non 
ricordarsi de’ suoi giusti giudi- 
zi!. Or avvenne che aspettando 
il giorno a proposito entrò una 
volta Susanna nel giardino, co- 
me sempre Iacea, con due sole 
fanciulle, e volle lavarsi nel 
giardino perchè era caldo: e 
non eravi glcuno eccetto i due 
vecchioni nascosti , i quali la 
contemplavano.Disseella adun- 
que alle fanciulle, portatemi 
l’ unguento, ed i profumi, e 
chiudete le porte del giardino, 
affinchè io possa bagnarmi. E 
partite che furono le fanciulle si 
levarono i due vecchioni, e cor- 
sero a lei, e dissero: ecco chiuse 
le porte del giardino, e nessuno 
ci vede, e noi siamo accesi di 
te; fa adunque a modo nostro, 
e cedi a' nostri desiderii ; che 
se ti negherai, noi renderemo 
testimonianza controdi te, e di- 
remo, che era seco un giirvinot- 
to, e che per questo hai fatto 
andar via le fanciulle. Sospirò 
Susanna e. disse: iò mi trovo in 
istreltczze per ogni parte : pe- 
rocché se io fo questo è morte 
per me, e se noi farò non iscam- 
però dalle vostre mani. Ma è 
meglio per me il cader nelle vo- 
stre mani senza aver fatta tal 
cosa, che peccare nel cospetto 
del Signore. E Susanna gettò 
un forte grido: ed alzarono la 
voce anche i vecchioni contro 
di lei- £ uno di loro andò alle 
porle del giardino, e le apri, ed 
avendo i servitori di casa seu- 
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fuerat $ermo hujuscemodi de 
Susanna. Et facfa est dies era- 
stiva. Cumqne venisset populus 
ad Jnakim virum ejus, cene- 
inni et duo Seniores pieni ini- 
qua cogitalione adversus Su- 
sannam, ut interficerent enm. 
Et dixerunt cornm popolo : 
Matite ad SuSnnnam filiam 
Helcice, uxorem Joukitn. Et 
statim miserunt. Et venit rum 
parentihus, et filiis, et univer- 
sis coqnatis suis, Ft'bant igitur 
sui : et omnes qui noverant eam. 
Consurgentes autem duo Sento- 
re» in medio popoli, posucrunt 
marMs siias super caput ejus. 
Quas stens suspexit ccelum : erat 
enim cor ejus fiduriam habens 
in Domino. Et dixerunt Senio- 
res : cum deambularcmus in po- 
mario soli, ingressa est hac cum 
duabus pvellis, et clausit ostia 
pomarii et dimisit a se puetlas. 
Yenitquead eam adolescens,qui 
eratabsconditusetconcubnitcum 
ea. Porro no», cum essemus in 
angolo pomarii, videntes ini- 
guitatem , concurrimus ad eos, 
et vidimus eos pariter commi- 
sceri. Et illum quidem non qui- 
vimus comprehendere, qui for- 
iior nobis erat, et apertis ostiis 
exilivit. Uanc autem cum ap- 
prehendissemus,inlerrogavimus 
quisnam esset adolescens, et no- 
iuit indicare nobis. Hujus rei 
testes sumus. Credidit eis mul- 
tiludo puasi senibus et judici- 
bus populi , et condemnaverunt 
eam ad mortem. Exclamavit 
autem voce magna Susanna, et 
dixit: Deus aterne, qui abscon- 
dilorum es cognitor, qui no- 
eti omnia antequam fiant: tu 
scis, quoniam falsum testimo- 
nium tulerunt cantra me: et 
ecce moriop , cum nihil horum 



lito remore nel giardino, vi ac^ 
corsero per la porla di dietro 
per veder ciò che fosse. Ed 
avendo parlafo i vecchioni ne 
restarono i servi grandemente 
confusi, perchè mai tal cosa era 
stata della di Susanna, E ve- 
nuto il dì seguente, ed essendo 
concorso il popolo alla casa del 
marito di lei, vi andarono an- 
che i due vecchioni pieni d’ini- 
qui disegni contro Susanna per 
ucciderla, E dissero alla presen- 
za del popolo: mandale a chia- 
mar Susanna. figliuola di Eloia, 
moglie di Joaehim: e tosto 
mandarono. Ed ella veime in- 
sieme con i suoi genitori, e coi 
figliuoli, e con lutti i suoi pa- 
renti. E piangevano i suoi , e 
tutti quei che la conoscevano. 
Ed alzatosi i due vecchioni in 
mezzo al popolo posero le loro 
mani nel capo di lei. Ed ella 
piangendo alzò gli occhi al cie- 
lo; imperocché il suo cuore con- 
fidava nel Signore. E dissero i 
vecchioni: mentre noi passeg- 
giavamo soli pel giardino, venne 
costei con due fanciulle, e chiu- 
se le porte del giardino, e licen- 
ziò le fanciulle. E si accostò a 
a lei un giovinetto, che vi era 
ascoso, e peccò con lei, e poi es- 
sendo in un angolo del giardi- 
no, e reggendo l’ opera rea cor- 
remmo verso di loro, e li ve- 
demmo peccare. Ma colui non 
potemmo pigliare, perchè egli 
era più forte di noi. ed aperte 
le porte saltò fuora; ma avendo 
presa costei, la interrogammo 
chi fosse il giovinetto, e non 
volle manifestarcelo. Di ciòsiam 
noi teslimonii. La moltitudine 
credette a costoro, come vecchi, 
e giudici del popolo, e la con- 
dannarono a morte. £ Susanna 
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feccrim, qua itti malitiote eom~ 
pnsuerunt adi-ertum me. Exau- 
drrit autem Dftminut vneem 
€ jut. Cwnque dvecretur ad mor- 
ietn, suscitava Dominus SpirU 
tum Sanctum pueri Juniorit, 
cujvs nomen Daniel. Et txclo- 
mavil voce magna. Mmdus ego 
tum a sanguine hujus. Et con- 
versus omnis populus ad eum, 
dixit-.Quis est iste sermo, quem 
tu locutus esf Qui eum starei 
im medio eùrum , ait : Sic fatui 
fila Israel, non judicantes, ne- 
que qund verum est .eognoteem 
tes, rmdemnaslis filiam Itraetf 
Revertimini ad J^icium , quia 
falsum tcAimonium loculi sunt 
advcrsus eam, Revertus est er> 
gn populus eum festinatione. 
Et dixit ad eot Daniel: Sepa- 
rate silos ab invicem proeul, et 
adjudicabo eot. Cum ergo di- 
visi essent alter ab altero, voca- 
rit unum de eie, et dixit ad 
eum: Inveterate dierum molo- 
rum, nune venerunt peeeata tua 
gnm operabaris prius, Judicant 
judicia injmta , innocentes op- 
primens , et dimittens noxiot , 
dioente Domino : Innocentem et 
justum noninterficies. Nune er- 
go si vidisti eam , die sub qua 
aròisre videris eos eoiloquevtee 
sibi 7 Qui ait : Sub schino. Di- 
xit autem Daniel recte menti- 
tus es in caput (uum. Eece enim 
Angelus Domini, accepla sen- 
tentia ab eo, scindei le medium. 
Et amato eo. jussit venire a- 
iium. et dixit et: Semeit Cha- 
naan , et non Judo , speda de- 
repit le , et concupiseentia eub- 
vertit cor tussm : sic faciebatit 
filiabut Israel, et illm timentu 
loquebantur vobit. Sed filia Ju- 
do non ituItnuiT iniquitatem 
veetram. Nune ergo die mihi, 



ad alta voce esclamò, e' disse: 
Eterno Iddio, che le occnlte co- 
se conosci , che sai tutte le cose 
primachè siano avvenute, tu 
sai, come costoro han detto fais» 
testimonio contro di me, ed ec- 
co che io muojo, mentre non' 
ho fatta alcuna di quelle cose, 
che costoro hanno maliziosa- 
mente inventale contro di me. 
Ed il Signore esaudì la sua vo- 
ce. E mentre era condotta a md- 
rire. Il Signore suscitò lo Spi- 
rito Santo di un tenero giovi- 
netto chiamato Daniele. Ed ei 
Ibridò ad alta voce: io sono pare 
del sangue di lei, e rivoltogli a 
lui tutto il popolo, disse: che 
cosa è questo, che bai tu detto? 
ed egli stando in mezzo ad essi, 
disse: così voi stolti figliuoli 
d’hraele senza maturo giudizio, 
d senza conoscere la verità, con- 
dannata avete una figliuola d'I- 
sraele? tornate in giudizio: pe- 
rocebè costoro hanno detto tol- 
to testimonio controdi lei. Tor- 
nò adunque indietro il popolo 
in fretta. E Daniele, disse al 
popolo: separate costro T uno 
lontano dall' altro, ed io gli esa- 
minerò: E separato, che furono 
l’uno dall'altro, chiamò uno- 
di loro, e gli disse: vecchio di 
giorni rei, ora son venuti in 
chiaro i tuoi peccati fatti per 
Taddietro, dando sentenze in- 
giuste, opprimendo grintìocen- 
ti, e liberando i mal vaggi, men- 
tre il Signore ha detto: non uc- 
ciderai l'innocente, ed il giu- 
sto : Or dunque se tu l'hai ve- 
duta, di sotto qual albero gli 
hai veduti confabular tra loro? 
e quegli disse: sotto un lentì- 
schio. E Daniele disse : certa- 
mente a spese della tua lesta tu 
hai detto bugia: imperocché cc- 
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Èub qua arbore comprehenderis 
ent Inqvente» sibi ? Qui ait : Sub 
prino : Dirit autem et Daniel: 
Recle mentitus e$ et tu in caput 
tuum. Manet enim Angelus Do- 
mini gladium habens , ut secet 
te medium, et inlerfùiat tos. 
Exclamavit itaque omniscatus 
voce magna, et benedixerunt 
Deum, qui salvai sperantes in 
se. Et consurrexerunt adrersus 
duns Seniores (convincerai enim 
eos Daniel ex ore suo faìsum 
dixisse testimonium) fecerunt- 
gue eis sicut male egerunt ad- 
versus prnximum : et interfere- 
runt eos. Et salvatus est san- 
guis inoxius in die fila. 



co che l’angelo di Dio ti divi- 
derà per meteo per sentenza di 
lui.- È rimandato questo, co- 
mandò che venisse l’altro, e gli 
disse; stirpe di Canaan, e non 
di Giuda, la bellezza ti aflascinò, 
e la passione sovverti il tuo cuo- 
re. Così voi facevate allcfìglioole 
d’Israele, e queste avendo pau- 
ra, parlavano con voi ; ma una 
figliuola di Giuda non ha sof- 
ferta la vostra iniquità. Ordun- 
que dimmi : sotto qual albero 
li trovasti a discorrere insieme? 
e quegli disse: sotto un elee. E 
disse Daniele a lui: veramente 
tu pure a spese della tua testa 
bai detto menzogna : im|)eroc- 
chè ti aspetta l’ angelo del Si- 
gnore con la spada in mano per 
dividerti par metà, e farti mo- 
rire. Esclamò allora tutta ra- 
dunanza ad alta voce, e bene- 
dissero Dio, il quale salva co- 
loro, i quali sperano in lui. E 
si levarono su contro i due vec- 
chi, ì quali Daniele nvea di pro- 
pria lor bocca co:»vintì di aver 
detto falso testimonio, c fecero 
ad essi quello, che eglino avea- 
no malamente fatto contro il 
loro prossimo; e gli uccisero; e 
fu salvalo il sangue innocente 
in quel giorno. 



Ììaniele è il quarto fra i profeti maggiori. Era uscito dalla 
itirpu di Davidde dei re di Giuda. Fu condotto schiavo in Ba- 
Bìlonia, esscndoo per anche assai giovane, nel quarto anno di 
Gioachimo re di Giuda, l'anno 606 avanti la venuta di Gesù 
Gristo. Fu allevato in corte di Nabuccodonosor, senza perdere 
cosa alcuna della santità di sua religione: morì in età di 88 anni. 

RIFLESSIONI. 



Apparisce con ogni evidenza da quanto abbiamo letto in que- 
st’epistola, che la vecchiezza indebolisce bensì le forze dell’a- 
nima e del corpo, ma non quelle delle passioni. É un ingan- 
narsi il credere che il tempo le consumi ; elleno non ne diven- 
tano che piu imperiose, più assolute; e l’età che rende lo spi- 

i8* 
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rito più maturo . rende le passioni più inlrattahili ò più fasti* 
diosc. Il lungo possesso serve loro di nuovo titolo: una vecchia 
consuetudine è per esso loro una prescrizione; Qui exuUantin 
malis, consenescunt in malo. S’invecchia nel delitto quando si 
è presa dimestichezza col peccato: e come l’età estrema estin- 
gue d’ ordinario la vivacità dell’ intelletto , e rende la ragione 
più tarda; da questo viene,che le passioni sono sempre ringhiose; 
vi perdono quanto avevano di vivo e brillante, e non ritengono 
se non quello che hanno di più arido e di più cattivo. Quanti 
si risparmierebbero fastidii, quanti si eviterebbono cattivi passi, 
come si procurerebbe una dolce vecchiezza, se si mettesse l’ap- 
plicazione di buon’ora a domare questi irriconciliabili nemici 
del nostro riposo, e della nostra salute! Le passioni nei vecchi 
sono come il fuoco in un legno secco, in cui facilmente si ap- 
piglia, e tutto in un subito è incendio; ma in un legno verde 
il fuoco di vantaggio scoppia, ma anche più agevolmente si estin- 
gue. Tutto viene a noja coll’età, le sole passioni sono sempre 
più assetate: la decrepitezza rintuzza e lo spirilo e i sensi, senza 
ammortire il fuoco delle passioni. L’avarizia non è mai tanto 
avida nè si infuriata quanto in un vecchio: per quanto sia ricco, 
teme sempre morire di fame, benché non abbia a vivere che 
due giorni. Un animo sospettoso non è mai più diffìdente che 
quando uno è vecchio. La lascivia non domina mai in un vec- 
chio, che non sia con impero: La forza della mente e della ragio- 
ne, può Mrvir di freno in ogni altra età; la vecchiezza avendo 
indeboliti, e come consumati questi argini, lascia a questa pas- 
sione tutta l’impetuosità del torrente. Quanto più questa in- 
fame passione è attempata, tanto più ha dominio, e questa età 
che serve di scusa o di pretesto di allontanamento dalle mace- 
razioni del corpo, e dalla penitenza, nudrisce e foitiGca un ne- 
mico che si vede poco tormentato. L’ira prende sempre facil- 
mente fuoco nei vecchi, ed è sempre aspra, fastidiosa, strepi- 
twa. Si attribuiscono gli effetti delle passioni alla debolezza del- 
1 età ; perchè non attribuirli alla cattiva volontà, alla indivo- 
zicme, alla corruttela dei costumi, alla sregolatezza di una vita 
religione? Ecco ciò che rende insolenti le passioni 
Dell età estrema ; ecco ciò che forma , e compone le prave con- 
suetudini che tiranneggiano, dacché prescrivono; ed ecco ciò che 
dimostra l’indispensabile necessità di mortiGcarc, di domare di 
buona ora le passioni. Per poco che invecchino , signoreggiano. 

nudrÌKono per qualche tempo, divengono domestiche, e di 
domestiche ben presto crudeli tiranni* 



tt $AB. DELLA m. SSTfiM. DI QCAS. 2Ìi 
Il Vàngilo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Giovanni. Cap. 8. 



In ilio tempore; Perrejrit Je- 
SU! in monte Oliteli: et diluco- 
lo iterum renit in lemplum , et 
omnis poputus venit ad enm, et 
tedens docebat eoe. Adducunt 
aulem Scriba et Pharisais mu- 
lierem in adulterio deprehen- 
sam; et staiuerunl eam in me- 
dio , et dixerunt et : Magìster , 
hac mulier modo deprehensa 
est in adulterio. In lege autem 
Moyset mandavit nobis hujus- 
modi lapidare. Tu ergo quid 
dicisl Uac autem dicebant ten- 
tantes eum, ut possent accusare 
Bum. Jesus autem inclinane se 
deorsum, digito scribebat in 
terra. Cum ergo perseverant 
interrogantes eum , erexit se, et 
dixit eie : Qui sine peccato est 
vestrum , primus in illam lapi- 
dem mittat. Et iterum se incli- 
nane, scribebat in terra. Au- 
dientes autem, mus post unum 
exibant, incipientes a Seniori- 
bus: et remansit solus Jesus, 
et mulier in medio stans. Eri- 
gens aulem se Jesus, dixit ei: 
Mulier, ubi sunt, qui te accusa- 
banlì nemo te condammvitJ 
Qua dixit : Nemo , Domine. Di- 
ait autem Jesus: Nec ego te 
condetnnabo, cade , et Jam am- 
ptius noli peccare. 



In quel tempo: Se ne andò 
Gesù al monte Oliveto: E di 
gran mattino tornò di nuovo al 
tempio, c tulio il popolo andò 
a lui, e stando a sedere, inse* 
gnava^ £ gli Scribi, ed i Farisei 
condussero a lui una donna 
colta in adulterio, e portata in 
mezzo, gli dissero: Maestro, que- 
sta donna or ora è stata colta 
in adulterio. Ornella legge Mo- 
sè ba comandalo a noi, die tali 
donne siano lapidate. Tu però 
ebe dici? E ciò essi diceano per 
tentarlo, e per aver onde accu- 
sarlo. Ma Gesù abbassato in giù 
il volto scrivea col dito su la 
terra. Continuando però quegli 
ad interrogarlo, si alzò e disse 
loro: quegli cbeètra voi senza 
peccalo, scagli il primo la pietra 
contro di lèi. E di nuovo cbi- 
natusi scrisse sopra la terra. Ma 
coloro, udito ebe ebber questo, 
uno dopo l’altro se ne andaro- 
no, principiando da’ più vecchi, 
e rimase solo Gesù, e la donna 
che si slava nel mezzo. E Gesù 
alzatosi, le disse: dove sono co- 
loro, che ti accusavano? nessuno 
li ha condannato? Ed ella: ne»- 
suno, 0 Signore. E Gesù le dis- 
se: neppur io ti condannerò} 
vattene, e noq peccar più. 



MEDITAZIONE 

bella mansueludine di Gesù Cristo. 

Punto i. Considerate, che la mansuetudine è sem- 
pre stala uno dei lineamenti meglio espressi del ritratto 
del Salvatore : entra nel suo carattere a perfezione. Dite 
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alla (ìgliuola di Sion: Ecco il vostro re, che viene a voi 
con uno spirilo di mansuetudine: JEcce rex tuus libi ve~ 
nil mansuetus. Non temete, dice Isaia, che il Salvatore 
comparisca mai adirato; la sua mansuetudine sarà inal- 
terabile: non alzerà mai il turno: Non clamabit; non 
si udirà nelle strade la sua voce: Nec audielur vox eju$ 
foriis. Non terminerà nemmeno di spezzare la canna 
mezzo spezzala, e non ispegnerà neppure la miccia an- 
cora, fumante: Calamutn qmssalum non conierei, el Unum 
ftimigans non exlinguel. Sarà condotto alia morte come 
una pecora che si guida al macello, e non aprirà nem- 
meno la bocca per lagnarsi, dice lo stesso profeta. Sono 
come agnello pieno di mansuetudine, parla egli slesso 
per bocca del profeta Geremia. £*90 fuast agnus mansue- 
tvs. Vi supplico per la mansuetadine e per l’umiltà di 
Gesù Cristo , dice S. Paolo nella seconda epistola ai Co- 
ri nlii : Obsecro vox per mansueiudinem et modestiam 
Christi. Ecco il ritratto Che fa Io Spirilo Santo; ma nulla 
ei somministra una più giusta idea della mansuetudine 
del Salvatore, quanto il Salvatore stesso. Qual più tenera 
compassione per gl’ infelici! qual tenerezza , qual bontà 
verso tutti ! Più di cinquemila persone lo seguono sino nel 
deserto senza pensare al lor alimento; il Salvatore n’è 
commosso; non vuole che tanta gente se ne ritorni di- 
giuna, vi provvede, e fa a codesto fine il più pomposo 
dei miracoli. L’ afflizione di una madre isolala, di due 
sorelle afflitte, lo intenerisce sino a versare le lagrime. 
Ma si è veduto cuore più compassionevole? E non pen- 
sate che la sua mansuetudine non si faccia patente che 
in favore delle persone dabbene. Ella singolarmente in 
prò’ dei peccatori risplende. Considerale i ritratti che 
Gesù Cristo fa di se stesso sotto la figura di un buon pa- 
store: con qual mansuetudine va egli a cercare la peco- 
rella smarrita, con qual bontà la mette sopra le proprie 
spalle, per risparmiarle anche la fatica del cammino? 
Qual idea non ci somministra di sua mansuetudine sotto 
la figura del padre del figliuol prodigo? Con qual gioia, 
con qual allegrezza lo accoglie? In vece di un sembiante 
freddo, in vece dei rimproveri amari, non si vedono che 
banchetti che allegrezze, che feste. Due dei suoi apostoli ani- 
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mali da un zelo poco a maro domandanocbe faccia scenderà 
dal cielo il fuoco per castigare nna città ingrata, che ha 
ricusato riceverlo : con qual bontà li riprende del loro zelo 
troppo ardente, e troppo aspro? Una donna diffamata 
dalla sua mala vita, viene a gettarsi ai suoi pie^i; un 
fariseo mormora della condiscendenza, dell'indulgenza 
dal Salvatore, e il Salvatore prende egli stesso a difen- 
dere la peccatrice. Considerate in fine ciò ch’ha riferito 
nel vangelo di questo giorno sopra la donna adultera: 
Ella è convinta del peccato, ond'è accusala ; i suoi ac- 
cusatori ne domandano la morte; con qual mansuetu- 
dine il Salvatore tratta quella peccatrice convertila ? 
Donna, dove sono coloro, eh' erano vostri accusatori? 
Nessun vi ha condannala? Nessun, o Signore, ella rispon- 
de. Io pure, replica il Salvatore, non vi condannerò; an- 
date non peccate più in avvenire. Si può portare a grado 
maggiore la mansuetudine? E dopo ciò, l’ a marezza e l'i- 
Dumanità verso i peccatori debbon elleno entrare nel no-' 
stro zelo? 

Ponto ii. Considerate che l'esempio di Gesù Cristo 
è una lezione molto importante, la quale c’ insegna, che 
un animo aspro, fastidioso, e sdegnoso uno zelo duro ed 
amaro, una carità severa e poco compassionevole, son 
virtù false. L’amor proprio. Tumore, il naturale son 
quelli che prendono sovente la maschera di una virtù 
puramente superficiale: e tutte le persone che fanno pro- 
fession di pietà, dì carità, di zelo, e sono tumultuanti, di 
mal umore, inquiete,' inumane e fastidiose ,sono in un 
error molto crasso , s’ esse pensano avere un vero zelo e' 
nna vera virtù. La prima lezione che ci fa il Salvatore,- 
dacchè entriamo nel suo servizio, e Timparare dà esso ad 
c.ssere vera mente umili, e ad avere della mansuetudine:- 
Discile a me qxtia mitis sum et humilis corde. Si può dire, 
che la mansuetudine è stata la prima virtù in tutti i 
Santi; la pazienza e l’umiltà, fratti necessaCii della sau- 
tità, sono insepaCahili dalla modestia e dalla mansuetu- 
dine, che hanno resa in ogni tempo tanto amabile la 
virtù. Mancare di questa mansuetudine, di questa com- 
passionevole carità, è un mancar di virtù. Che illusione, 
H creder che la pura carità ci faccia operare, che Tamor di’ 
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1)io e dol prossimo animi il nostro zelo, allorché questb 
ztlo preteso scoppia in invettive, in termini aspri e pun- 
genti, in ingiurie, in calunnie! Ch’errore l'immaginarsi 
die lo spirito di Dio e il motivo della salute dell' anime 
ci diano vigore, allorché si vuol mandare il peccatore in 
osterminio! Bisogna per verità odiare il peccato, non per- 
donarla al peccato, non lusingare il peccalo, ma bisogna 
a\re viscere di padre verso il peccatore. Egli è un infermo 
che si dee guarire, e non uccidere. Non sì dee lusingar 
r infermo, ma la carità cristiana domanda che si abbiano 
tutti i lenitivi che possono servire a guarirlo. Bisogna 
per verità servirsi dei medicamenti amari e disgustosi ; 
ma quali artUì/j non impiega un medico caritativo per 
addolcirli? Quante persone, per quello che apparisce, ric- 
che in opere buone, si troveranno colle mani vuote in 
punto di morte: il naturale, l’umore la pessione anche 
non mortifìcata , essendo stati il gran mobile , e la Prin- 
cipal macchina che hanno mosse tutte le azioni speciose, 
alle quali si dava il nome d’opere buone? Si può dire 
che la mansuetudine cristiana, la dolcezza di Gesù Cristo, 
è il carattere di tutte le virtù. 

Datemela, o Signore, questa mansuetudine, della quale 
ci. avete fatte sì belle lezioni. Non basta l’insegnarcela; 
bisogna che la vostra grazia ce la conceda: Questo vi 
domando, e questo attendo con ogni conGdenza dalla 
vostra bontà.; 

ASPIRAZIONI DITOTE NEL CORSO DEL GIOBNo! 

Quam bonus Israel Deus, his qui recto sunt corde. Ps. 72. 

Quanta bontà ha il Dio d’Israele verso coloro, i quali lo ser- 
vono con rettitudine dì cuore! 

Fiat pax in virtute tua. 121. 

Fate, 0 Signore, col mezzo della vostra gazia, ebe la man- 
suetudine e la pace regnino nel mio cuore: 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Kcm vi è cosa che meglio dimostri un’anima senza mor- 
tilicazione, quanto il difetto della mansuetudine. Studiate d’ac- 
quistarvì questa amabii .virtù, che alimenta ed abbellisce tutte 
l’altre, Non vi è cosa ebe tanto screditi la divozione, quanto 
il mal umore e la durezza delle persone che fanno professione 
di pietà. Abbiate una mansuetudine inalterabile verso ogni sorta 
di gente. Avete bgliuoli indocili, domestici bestiali, difficili, in^ 
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divoU? vivete con uno sposo poco cristiano, e d’un amor fe. 
loce? ricordatevi che tutto si addomestica colla mansuetudine, 
' 2 . Studiate di conoscere il vostro naturale, il vostro umore, 
la vostra passion dominante; e per grandi che steno gli ostacoli, 
giiigneretc a domare tutto coH’ajiito del ciclo. Non parlate mai 
che d’un tuono moderato. Evitate tutto ciò che sente d’asprezza 
e d’ira. Avete zelo? Abbiale la mansuetudine; senza di essa 
travaglierete senza frutto. Uno zelo amaro reca noja; uno zelo 
ardente colla mansuetudine, è presto o tardi efficace. Non vi è 
alcuno che non si rivolti contro l’ira, alcuno che non si arrenda 
alla mansuetudine cristiana, ch’è acci* i pugnata dalla saviezza, 
cd è animata dallo spìrito di Dio. 

LA DOMENICA QUARTA 

DI QUARESIMA. 

La domenica quarta di quaresima ha sempre avut^ 
nella chiesa una solennità più distinta che le tre prece- 
’denli. Era una delle cinque domeniche dell'anno, che si 
denominavano Principali, perchè l’iiflizio vi era immu- 
tabilmente fìsso, senza ceder mai a quello di qual si sia 
festa. La ragione di questa particolare solennità è, che 
iu questo giorno la chiesa fa la festa del miracolo della 
inoltìplacàzione di cinque pani, ch’è sempre stalo consi- 
derato come nno degli effetti più strepitosi della possanza 
di Gesù Cristo; che perciò spinse il popole a tentare di 
farlo re, e di metterlo sul trono. Prima che fosse stata 
stabilita in questa donàenica la festa di questo miracolo, 
univasi con quella del primo miracolo di Gesù Cristo, e 
se ne celebrava la memoria nel giorno medesimo delfe- 
pifania, pecluè credevasi sul fondamento d’un’anlica tra- 
dizione, che la moltiplicazione miracolosa dei cinqui 
pani nel deserto, fosse seguita in questo medesimo giorno. 

Oltre il nome di Domenica dei cinque pani, si nomina 
anche più comunemente, la domenica Tatare. Dalla prima 
parola dell’ introito della massa Loetare Jerusalem, et 
convenlum facile emnes qui diligitis eam. Rallegratevi o 
Gerusalemme, e voi tulli che per esso lei avete dell’a- 
more. Gaudete cum leelilia, qui in trislilia fuistis. Adu- 
Batevi per unire la vostra gioja colla sua, inebriatevi di 
allegrezza, voi che siete stati oppressi dal dolore. Ut 
ejculletis, et salieminiab uberibus consolaiionis vetlrce, Af'^ 



Digilized by Googic 




• • 

S16 ESERCIZJ m pietà’ 

fiucLè siate colmi di delizie, e saziati dalle consolaziom 
che scorrono dal §uo seno. Quest’ espressioni di ginja sono 
tratte dal sessantesimosesto capitolo d' Isaia. Il profeta 
dopo aver predetta d'una maniera chiara e distinta la 
conversione dei gentili alla fede di Gesù Cristo, sotto la 
fìgura degli ebrei liberati alla One dalla cattività, e ritor- 
nati al lor paese, invita tutto il popolo eletto a far pa- 
tente la sua gioja alla nuova felice della conversion dei 
gentili per non far più che una sola chiesa. Quis audivit 
‘umquam tale? dice npr<>fcl3« <’hi mai ha udita una si- 
mil cosa? Ei quis vidit huic simile? e chi mai ha veduto 
cosa somigliate? chi mai avrebbe pensato soggiugne lo 
stesso, che Sion in sì poco tempo avesse.potuto partorire 
un popolo si grande? In fatti, che cosa vi è di più stu- 
pendo e di più ammirabile, quanto la prodigiosa conver- 
sione dei gentili alla fede di Gesù Cristo ? Chi avrebb» 
mai potuto credere che dodici poveri pescatori, gente 
rozza, senza lettere, senza forza, senza credito, avessero 
presa a riformare tutta la terra , e a persuadere ad uo- 
mini nati nella dissolutezza, nudriti nella licenza dei co- 
stumi, abbandonati al libertinaggio dei sensi, il credere i 
.misteri più impenetrabili delta mente umana,! più inac- 
.cessibili ai lumi della ragione, e il sottomeNersi al giogo 
di una morale la più austera? Che miracolo, che una tal 
religione in meno d’un secolo siasi sparsa io quasi tutte 
le parti del mondo, e non ostante le opposizioni continue 
della carne e dello spirito, non ostante .le più orribili per- 
'secuzoni, ques,ta religione perseveri senza la minor alte- 
razione nella sua moraie e nella sua ..fede, non solo più 
di diciolto secoli, ma sino alla fìne dei secoli? I^o ciù 
che il profeta prediceva alla fìglia di Sion , e ciò che la 
muoveva a dire : Loetamini cum Jerusalem, et exultate in 
ea, omnes qui diligilis eam. Gaudete cum ea gaudio uni- 
versi qui tugelis super eam. Ut sugatis , et repleamini ab 
uberibus aonsolatiónis ejus: utmùlgeatis,etd€liciisafflua- 
iis ab omnimoda gloria ejus. Pare che la chiesa nel ri- 
manente deU’utlìzio abbia voluto scegliere nella Scrittura 
dei luoghi acconci ad eccitar nei suoi 6gìi uua gioja spiri- 
tuale. La messa è tutta cantici di gioja: Laetalus sum in 
hiSy quee dicta^ sunt .mihi: in domum Domini ibimus. 
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SfHQo sialo' colmalo di gioja nell’udire che anderenao nella 
casa del Signore. Da queslo comincia il salmo 121 che 
contiene i sentimenti d’allegrezza del popolo ebreo, al- 
lorché fu in procinto di uscire dalla cattività di Babilonia: 
lo Spirito Santo facendoci intendere con queste figure 
quali debbano essere i nostri sentimenti verso il cielo, 
nostra vera patria: la chiesa preparandoci con questi 
sentimenti di gioja alta mestizia delle passioni del Salva- 
tore che si comincia a celebrare nella domenica seguente, 
e all’allegrezza della risurrezione, figurata dal fine della 
cattività di Babilonia, non meno che dall’uscita d'Egitto. 
A trine anche d’ispirare in questo giorno sentimenti di 
gioja ai suoi figli, la chiesa adorna coi fiori i suoi altari, 
e si serve dell’organo per la celebrità della festa. È questa 
una specie di sollievo, dicono gii autori più critici, che 
sembra la chiesa voler procurare a coloro che felice- 
mente hanno passata la metà della carriera dei digiuni 
quaresimali. È stata anche alle volte eletta in Roma questa 
domenica per fare la cerimonia della coronazione degli 
imperadori cristiani. Il papa Innocenzio IV. nel suo ser- 
mone sopra questa quarta domenica, dice chel’uilìzio di 
questo giorno è tutto pieno di sentimenti di gioja. I car- 
dinali lasciano il colore violetto in questo giorno; ma il 
più patente dei contrassegni che ci restano della festa 
della domenica Latare, è la cerimonia della rosa d’oro, 
ciie io questo giorno si fa in Roma, e le ha dato pari- 
mente il nome di Domenica de//a rosa. Questa cerimonia 
consiste nella benedizione solenne che il papa fa d’ una 
Rosa d’oro, nella chiesa di Santa Croce di Gerusalemme; 
dopo la messa il papa accompagnato dai cardinali in 
abito di porpora, ritorna processionalmente portando la 
Rosa d’oro io mano, e la manda poi a qualche principe 
ìb dono. 

L’ epistola della messa di questo giorno è tratta dalle 
istruzioni di S. Paolo ai fedeli di Galazia, nelle quali op- 
pone la libertà della nuova legge, alla servitù della legge 
antica, sotto la figura dei figliuoli di Abramo, Ismaele nato 
di Agar, e Isacco nato di Sara. Il primo ch’era figlio della 
serva, nacque secondo la carne, senza esser stato promesso 
da Dio: l’altro eh’ era figlio della donna libera, nacque in 
CroUet, delle Dom, T. II. 19 
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virtù della promissione di Dio. Tutto ciò, dice V apostolo, 
non è che un’ allegoria, che sotto queste due donne ci 
rappresenta le due alleanze, l’una delle quali è quella 
degli schiavi, e l’ altra quella delle persone che sono li- 
bere. Alla donna libera, nostra madre fìgura della chiesa, 
si dice dal profeta Isaia: Rallegratevi o sterili, che non 
partorite, prorompete in grida di allegrezza, voi che siete 
stata per sì gran tempo senza divenir madre, perchè 
quella ch’era abbandonata, ha più tìgli di quella che ha 
marito. Quanto a noi, fratelli miei continua l’apostolo, 
siamo figli di promissione come Isacco; non sianao dun- 
que figli della donna schiava, cioè della Sinagoga, ma 
della donna libera, cioè della Chiesa, sposa di Gesù Cristo, 
c questo diyin Salvatore ci ha acquistata quésta libertà 
colla sua morte. 

Ismaele nuli’ ha che lo distingua. È per verità figlio di 
Abramo, nato secondo l'ordine naturale c d’una donna 
schiava, la quale fu poi discacciala insieme con suo figlio, 
che fu poi padre di dodici figliuoli, da' quali sono discesi 
gl’ Ismaeliti , gli Arabi, i Saraceni, e gli altri popoli 
che non hanno avuto parte alle promissioni. Ma Isacco 
era stato promesso ad Abramo, e Iddio gli aveva detto 
che sarebbe suo vero erede, a favor del quale sarebbero 
eseguite Je promesse che gli aveva falle. Vedesi a sulR- 
cienza che nel'la storia di questi due figli trovasi un’al- 
legoria misteriosa, un senso mìstico e figurato. Gii ebrei 
medesimi hanno conosciuta non solo in Ismaele e 
Isacco , ma anche in Agar e Sara , la figura dei due te- 
stamenti ovvero alleanze. Agar schiava non ha potuto 
esser madre dell’erede, non ha potuto partorire che 
schiavi. Ella è anche la fìgura della Sinagoga,! figli della 
quale, cioè, gli ebrei, sono stati soggetti servilmente alla 
legge, e a tutte le cerimonie legati; perciò quella legge 
è stata data e come partorita tra fuochi, tuoni e baleni, 
simboli naturali del timnre. L’apostolo continua l’alle- 
goria sino al fine, avendo sempre l’intenzione di persua- 
dere a’ Calati, che la nuova alleanza , cioè la cùesa di 
Gesù Cristo, rappresentata da Sara, madre d’Isacco, non 
ha che figliuoli liberi dalla servitù della legge, alla quale 
la Sinagoga rappresentata da Ag^r, madre d' Ismaele, 
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aveva resi soggetti i suoi figliuoli sino alla venuta del 
Alessia. 

Sioa, continua l’apostolo, ch’è un monte nell’ Arabia, 
che ha detrailìnità rolla Gerusalemme di oggidì, la 
quale è schiava co' suoi figli. Tutto il mondo sa che il 
monte Sina o Sinai è nell’Arabia Pelrea. Questo monte 
non meno che Agar madre degli Arabi o degl’ Ismaeliti, 
è la figura degli ebrei carnali soggetti servilmente alla 
legge. La relazione e ralfinità colla gerusalemme terre- 
stre ed Agar, consiste nell’ esser Agar una schiava, e 
nell’ esserlo pure gli ebrei, da gerusalemme rappresen- 
tati , essendo questi tanto schiavi nelle lor osservanze 
della legge, e nel loro culto quanto l’era no Agar e Ismaele 
rispetto ad Abramo. Quanto alla gerusalemme di lassù, 
ella è libera, ed è nostra madre. L’apostolo intende per 
queste due gerusalemme, quella nella quale dimoravano 
gli ebrei del suo tempo, cioè, una città materiale, ter- 
restre, caduca, rappresentata dalla serva Agar,’e la Geru- 
salemme di lassù , cioè la chiesa di Gesù Cristo e sua 
sposa, figurala da Sara, che da’ profeti è denominata ia 
nuova Gerusalemme, libera, celeste, sempre brillante, 
sempre ornata come sposa dell’ agnello, ed eterna. Questa 
gerusalemme venuta di lassùy è la sposa dì Gesù Cristo, 
e la madre dì tutti i fedeli. La chiesa non ha che figli 
liberi, eredi delle divine promesse fatte ad Abramo in 
favore del suo figlio Isacco. In questo sol figlio di Abramo 
Ch’è la figura di Gesù Cristo, il quale n’era il figlio se- 
condo la carne, tutte le nazioni dovevano essere bene- 
dette. Agar figura della Sinagoga non ha avoli che figli 
schiavi. Tali sono gli ebrei servilmente soggetti alle os- 
servanze della legge ; sì può dire, che la lor intenzione, 
H loro culto, la loro stessa religione, tutto in somma era 
materiale, tutto era naturale, tutto era servile: ì soli figli 
della chiesa sono veramente lìberi ; il privilegio di un 
Cullo spirituale e soprannaturale, l’adorazione in ispirito 
e in verità era propria della nuova alleanza : e se trovossi 
ne’ Santi e ne’ giusti dell’antico testamento, ciò avvenne 
perchè appartenevano a cagion della fede in Gesù Cristo, 
e della grazia, al testamento nuovo. Si può dire che 
nella sola religione cristiana Iddio è adorato in ispiriti 
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t verità, eh’ è servilo per amore, e nella quale noosi 
trova che un timore fìgliale. Appresso i figli della chiesa 
altra vera servitù non si trova che quella del peccato. 

È perciò scritto, continua l’apostolo, rallegratevi, 0 ste- 
rili, che non partorite. San Paolo prende queste parole dai 
profeta Isaia. Questo profeta, a cui tutti i misteri del 
Messia e della redenzione erano manifesti, e aveva pre- 
sente il ritratto della chiesa, la felicità di sua felice fe- 
condità , la di cui posterità si è trovata più numerosa, 
più ampia, più permanente cento volte che quella della 
Sinagoga nata prima , la quale si vantava nei numero 
de’ suoi figliuoli, e nel principio sembrava insultare al- 
l’oscurità, alla sterilità della chiesa. Quia multi fila de- 
serto? magis quam ejus , quoe habet virum. Quanto a noi, 
miei fratelli , siamo i figli della promissione, figurati da 
Isacco, non siate tanto vili, tanto insensati per rinunziare 
questa gloriosa prerogativa, cosicché vi rendiate volon- 
tariamente figli d’ Ismaele, ritornandovi a mettere nella 
servitù dalla quale Gesù Cristo vi ha liberati, e soggettan- 
dovi con errore da non perdonarsi alle cerimonie legali. 

Ma come allora colui ch’era nato secondo la carne, 
perseguitava quello eh’ era nato secondo lo spirito, così 
succede al presente. Come Ismaele perseguitava il gio- 
vane Isacco; così oggidì gli ebrei carnali e increduli 
perseguitano i cristiani. Essendone stato tanto maltrattato 
il Salvatore, non potevasi attendere che i discepoli aves- 
sero un più favorevole trattamento. 5t me p«rsecu(t sunt, 
et vos persequenlur. Tuttavia che dice la Scrittura ? sug- 
giugne S. Paolo. Discacciate la schiava e il suo figlio, 
poiché non dee aver parte nell’ eredità. Secondo il senso 
letterale ed allegorico, l’apostolo fa intendere a suffi- 
cienza a’Galati, che debbono discacciare dal loro con- 
sorzio quei falsi Ismaeliti che li perseguitano, quei falsi 
apostoli che li seducono. Secondo il senio murale, si 
deve esiliare tulto ciò ch’è nemico di nostra salute; bi- 
sogna discacciar subito le occasioni prossime di peccato; 
é necessario togliere da noi tutto ciò che può essere un 
soggetto di caduta ; fa mestieri evitarlo, allontanarlo senza 
riserva; si ha a discacciare l’amore proprio, e si hanno 
a domare le passioni,. 
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Il vangelo della messa di questo giorno, come già si 
disse, contiene la storia della moltiplicazione di cinque 
pani, con cui il Salvatore alimenta nel deserto più di cin- 
quemila persone. 

Gesù Cristo aveva guarito miracolosamente l’uomo 
attratto in tutte le sue membra, il quale languiva vicino 
alla Piscina, erano già scorsi trentott’anni. Il miracolo 
aveva fatto gran rumore in tutta Gerusalemme, e nei 
luoghi circonvicini, e aveva somministralo il motivo al 
Salvator di provar molto a lungo, e d’una maniera di- 
mostrativa, e senza replica l’essere autentico di sua mis- 
sione, la sua divinità e la santità di sua dottrina. I farisei 
in vece di rendersi ad una verità si patente, non cerca- 
vano che di prenderlo, risoluti di farlo morire; ma come 
il tempo determinalo per lo gran sacriGzio non era per 
anche giunto ; il Salvatore il quale sapeva tutto ciò che 
tramavasi contro di esso, giudicò bene il ritirarsi. Comin- 
ciava il terzo anno della sua predicazione. Essendosi i 
suoi apostoli, ch’egli aveva mandati a predicare, raccolti 
appresso di lui nel ritorno dalla loro missione, egli andò 
insiem con esso loro sulle spiagge del mare di Tiberìade, 
così denominato a cagione della città di questo nome, 
fabbricata poco tempo prima sulle sponde di quel gran 
lago, in onore dell’ imperadore Tiberio. Essendovisi im- 
barcato, passò il lago, e si ritirò nel deserto chiamato di 
Betsaida, perch'era dirimpetto al castello di questo nome, 
volendo farvi riposare dalle fatiche dell’ ultima loro mis- 
sione, i suoi apostoli. Tuttavia la lor partenza non potè 
essere tanto segreta , che non se ne avesse il sentore, e 
non fosse pubblicata da molti che gli avevano veduti im- 
barcarsi. Vi si accorse subito da tutte le parli, e non vi 
fu città, non vi furono castella di quei contorni, da’ quali 
non uscisse un gran numero di abitanti, a’ quali il desi- 
derio di veder Gesù, di udirlo, di parlargli sembrava to- 
gliere il pensiero della lunghezza del cammino e della 
fatica. 

Il Salvatore era salito sopra un colle, dove aveva fatti 
sedere i discepoli intorno ad esso. Da quell’eminenza ve- 
dendo la gran moltitudine di persone che ad esso veni- 
vano da tutte le parti, ne restò commosso, e per lor ri- 
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sparmiar la fatica di salire, scese e andò incontro ad 
esse nella pianura, dove le accolse con un volto che ben 
mostrava il tenero affetto che lor portava. La prima cosà 
ch’egli fece, fu il dar loro l’alimento spirituale, e Tinse- 
gnar loro le massime della più alta perfezione, e lo spar- 
gere ne’ loro cuori le prime semenze del cristianesimo, 
ch’egli d’ordinario denominava il regno di Dio, dispo- 
nendole così alla gran festa di Pasqua ch’era vicina. Il 
giorno era sul cadere, e il Sole cominciava di già ad ab- 
bassarsi, e perciò gli apostoli lo supplicarono di licenziare 
tutto quel popolo. Aveva guariti gl’ infermi che si erano 
prestatali , ed era ormai tempo che quel popolo si riti- 
rasse ne’ villaggi vicini per ritrovar l’alloggio, e prender 
qualche alimento, perchè per la maggior parte erano 
per anclie digiuni. Ma il Salvatore anche più di essi pen- 
sava alle loro necessità. Volgendosi perciò ad uno de’ do- 
dici, nominato Filippo: con che, disse, compreremo del 
pane, per dar a mangiare a tutto questo popolo ? Tutto 
ciò egli diceva per esplorare il suo. sentimento, dice il 
vangelista, perchè ben sapeva quello doveva fare. Filippo 
gli risponde, che quando anche avessero pane che va- 
lesse ducenlo danari, cioè venti scudi di moneta di fran- 
cia, circa 26 ducati di nostra moneta, appena ognuno ne 
avrebbe avuto un bocconcello. Sopra di ciò un altro dei 
suoi apostoli, era questi Andrea fratello di Simon Pietro, 
gli disse : Signore è qui un giovane che ha cinque pani 
di orzo, e due pesci; ma soggiunse, che cosa è questo ' 
per tanti? In fatti vi erano quasi cinquemila uomini, 
senza numerare le donne e i fanciulli. Ma quando si vive 
fondato sulla cura della Provvidenza , manca mai cosa 
alcuna ? Fate sedere il popolo nel prato, dice Gesù ai 
suoi discepoli , e non dubitate di cosa alcuna. Prendendo 
[>oi quel poco pane e quei pesci , avendo alzati gli occhi 
al cielo, e rese grazie al suo genitore, da cui aveva rice- 
vuta la possanza di fare ogni sorta di miracoli, li bene- 
disse; poi avendo spezzati i pani, e divisi i due pesci, i 
morselli si moltiplicarono di tal maniera nelle sue mani, 
che i discepoli, a’ quali li distribuiva, n’ebbero per dare 
a tutto il popolo in abbondanza. Ognuno restò saziato 
• ne restò ancora dopo il pasto per riempiere 'dodici 
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grandi sporte. I discepoli raccolsero quegli avanzi pre^ 
ziosi, per comando dello stesso Gesù, che non voleva se 
ne perdesse cosa alcuna, c desiderava si conservasse con 
ogni diligenza la memoria di miracolo cosi grande. Inse- 
gnandoci con questo, che quanto viene da Dio è prezioso, 
e che la memoria de’ favori del Cielo è di somma con-^ 
seguenza. Qui si vede , come in molti luoghi del van-' 
gelo, l’attenzione del Salvatore nel persuadere a’ suoi 
apostoli la verità de’ miracoli eh’ egli operava, e la dili- 
genza de’ vangelisti nel mostrarne espresse tutte le cir- 
costanze. 

Intanto il popolo rapito dall’ammirazione a vi^a di 
un sì strepitoso miracolo, diceva altamente: Ecco il pro- 
feta che ci è stato promesso; e da noi è stato sospirato 
per tanti secoli. Poveri che languite nell’ indigenza, cer- 
cate Gesù Cristo, state appresso di esso, come questo po- 
polo mettete la vostra conddenza in esso, e vi solleverà; 
se non giudica esser bene per voi il trarvi dalla neces- 
sità, siate sicuri che ve la farà soffrire con quella sorta 
di pace che non ben sì conosce se non quando si speri- 
menta. Come il sensibil miracolo sempre più rapiva quel 
popolo all’ ammirazione, formarono fra loro la risolu- 
zione di rapire il Salvatore per farlo re; ma egli cono- 
scendo il lor disegno, comandò a’ suoi apostoli subito 
r imbarcarsi di nuovo, e il ripassar il mare ; ed egli, avendo 
licenziato il popolo, si ritirò solo, e andò a nascondersi 
nel deserto di Betsaìda. 

Domandasi, da che proceda che avendo fatti il Salva- 
tore tanti altri miracoli, gli ^brei non pensassero a farlo 
re, ed a riconoscerlo per Mei^sia se non dopo la miraco- 
losa moltiplicazione de’ pani? San Giangrisnslomo dice, 
eh’ essendo quel popolo tutto carnale, e avvezzo a non 
rappresentarsi il Messia se non sotto l’idea di un prin- 
cipe temporale, e la felicità che doveva essere l’appan- 
naggio de’ suoi servi , se non per rapporto ai piaceri dei 
sensi e ai beni della terra, credettero che il miracolo da 
esso fatto, fosse come una mostra e come il preludio dei 
gran beni, de' quali egli aveva riotenzion di colmarli, ed 
eglino dovevano attendere da un profeta che aveva tanta 
bontà e tanto potere , quando egli avesse l’ autorità au-f 
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prema. Eglino attendevano un Messia che doveva re- 
gnare sopra tutto Israele, e rimetterli in una libertà per- 
fetta ; vedendosi adunati in più migliaja di persone, cre- 
dettero forse, dice S. Leone, che Gesù Cristo sarebbe 
pronto a mettersi alla testa di essi, dacché avesse saputa 
la loro risoluzione, e a mettere in esecuzione i suoi vasti 
disegni di Monarchia, e di conquista. Questa era l’idea 
di tutta la nazione; e gli apostoli stessi restarono in que- 
ste prevenzioni, sino do[K) la discesa dello Spirito Santo. 
Allora cominciarono a comprendere che il regno di 
Gesù Cristo non era di questo mondo. Iddio aveva riso- 
luto da tutta l’eternità di salvar gli uomini colla morte 
del Messia, di stabilire la chiesa colla pazienza e colle 
fatiche, di fondare l’ediGzio spirituale della santità sopra 
l’umiltà; e di spargere il cammino del Cielo di croci e 
di spine: lo splendore delle grandezze mondane e della 
dignità reale non era conveniente al Messia. Che con- 
tento per lo cristiano che vive della fede, l'avere in voi, 
o Signore un re che saprà rendere soddisfatti i suoi desi- 
derii per una eternità intera! 

L’ Orazione della Messa è la seguente. 



OREUVS. 

Concede, qumnmut omnipo- 
tene Detu, ut qui ex merito no- 
ttrce actionù affligimur, luce 
gratia consolatione respiremus. 
Per Dominum, etc. 



ORÀZIOHE. 

Concedici di grazia , onnìpcr- 
tente Iddio, che noi che ci af- 
fliggiamo in considerazione dei 
nostri demeriti, possiamo con- 
solarci per mezzo dell’ assistenza 
della tua grazia. Pel nostro, ec. 



L’ Epistola. 

Lezione tratta dall’ Epistola di S. Paolo 
ai Calati. Cap. 4. 



Fratret: Scriptum e$t,quo^ 
niam Jbraham duos filios ha- 
òuit: unum de ancilla, et unum 
de libera. Sed qui de ancilla, 
seeundum carnem natus ett: 
qui autem de libera, per repro- 
nùttimem ; qua sunt per alle- 
goriam dieta. Hate enim tunt 
duo Uetamenta, Unum quidem 



PralellirSta scritto, che A- 
braino ebbe due figliuoli, uno 
dalla schiava, e uno dalla libe- 
ra: ma quello della schiava na- 
cque secondo la carne: quello 
poi della libera in virtù della 
promessa: le quali cose sono 
state dette per allegoria. Impe- 
rocché questi sono i test»: 
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tn monte Sina, in eervilutem menti uno de] monte Sinai, che 

generans: qua est Agar. Sina genera schiavi, questo è Agar: 

enim mons est in Arabia , qui imperocché il Sina è un munte 

conjunctus est ei, qua nunc est dell’ Arabia, che corrisponde a 

Jerusalem , et servit cum filiis Gerusalemme, che è adesso, la 

iuis. llla autem , qua sursum quale è serva insieme cui suoi 

est Jerusalem , libera est, qua figliuoli ; Ma quella, che è so- 

est mater nostra. Scriptum est pra Gerusalemme essa è libera, 

enim : Latore sterilis, qua non ed essa è la madre nostra. Im- 
pari : erumpe , et clama , qua perocché sla scritto : rallegrati, 

non parturis: quia multi filii o sterile, che non partorisci: 

deserta , magis quam ejus qua prorompi in lodi, e grida tir, 

habet virum. Nos autem fratres che non sei feconda : imperoe- 

tecundum Isaac promissionis Fi- cbè molti pih sono i figliuoli 

Hi sumus. Sedqnomodo lune is, dell’ abbandonata, che di colei, 

quisecundumearnemnatus fue- che ha marito. Ma noi, o fra- 

rat, persequebatur eum, qui se- teili siamo come Isacco figliuoli 

cumdum spiritum : ila et nunc. della promessa. Ma siccome al- 

Sed quid dicil Scriptural Eji- loca quegli, che era nato secon- 

ce ancillam, et filium ejus: non do la carne perseguitava colui-, 

enim harcs erit filius ancilla che era secondo lo spirito: cosi 

cumfilio libera. Itaque, fratres, anche al presente. Ma che dice 

non sumus ancilla filii, sed li- la scrittura ? Caccia la schiava 

bera: qua liberiate Christus nos ed fidi lei figliuolo: imperocché 

liberavit. non sarà erede il figlìuol della 

schiava col figliuol della libera. 
Per la qual cosa, o fratelli , noi ^ 
non siamo figliuoli della schia- 
va, ma della libera, e di quella 
libertà, a cui Cristo ci ha affran- 
cati. 

I falsi dottori che seminavano la zizzania nella chiesa di Ga- 
lazia, avevano l’intenzione di soggettare i fedeli, non solo alla 
legge della circoncisione, ma anche a tutte le osservanze legali. 
Questo obbligò S. Paolo a provare 'ad essi coll’ autorità, e colla 
ragioni , che Gesù Cristo ci aveva liberati dalla servitù della 
legge, nella nuova Alleanza. 

RIFLESSIONL 

Non sumus Ancilla Filii, è vero, ma quanto pochi cristiani 
oggidì godono della libertà di figli di Dio? Gesù Cristo nel re- 
dimerci, ci ha restituita questa preziosa lUiertà; ma qual caso 
ìie facciamo, quando volontariamente e senza pena si perde? 
Questa libertà che ci rende liberi dalla tirannia delle passioni, 
dalla servitù del peccato, dalla maligna suggestione de’ sensi, 
dal capriccio bizzarro, gravoso, e imperioso del mondo; è ella 
molto in istima, molto ricercata, molto amata dalla maggior parte' 
degli uomini? se ne conosce il valore? se ne conoscono i frutti? 
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se ne sanno tutti i vantaggi? La sollecitndine che si ha di met* 
tersi, per dir così, alla servitù di lanli padroni si duri, d’im- 
pegnarsi di nnovo tra ferri, di vivere nella servitù, fan ben ve- 
dere quanto siasi privo di ragione, quanto anche siasi insensato 
in materia di salute. Si vive in peccato senza disgusto; e vi fu 
mai tuttavia servitù più funestarsi va ad abbandonarsi, si va 
a consacrarsi come vittima infelice al furóre delle passioni, ai 
capricci imperiosi del mondo: e vi fq mai una più dura cat- 
tività ? Miseri schiavi di tanti diversi tiranni, gemete in segreto 
e non vi mostrate contenti se non in quanto potete rubarci l’a- 
marezza di vostre afllizioni, le punture de’ vostri rimorsi, e l'ab- 
bondanza di vostre lacrime; ma non potete rubarci la vista 
dello stato miserabile in cui gemete. Dopo essere stato lo scherzo' 
delle passioni, se ne diviene fìnalmenle la vìttima. Vivasi nel 
peccato? si viene ad essere il bersaglio di tutti i disgusti. Vi- 
vasi in disgrazia del Signore? chi può mettere in calma tanti 
giusti spaventi?' chi può riparare a tanti accidenti funesti ? chi 
può addolcire il rigore dì tanti crudeli orrori? Qual è il giorno 
sereno nel servizio del. mondo? e quale il riposo sótto il giogo 
di un tal tiranno? Vi fu mai cattività più insoffribile di quella 
nella quale sì passano i giorni nel servizio del mondo? qual 
dipendenza più universale? qual piò tormentosa' soggezione? 
qual violenza più servile? Bisogna sopportar gli uni, essere 
circospetto co^i altri, dipendervi da lutti : Tanti padroni quanti 
compagni, e in questi compagni della medesima sorta e della 
medesima condizione, quanti umori bizzarri, capricciosi, insop- 
portabili da soffrirsi, 'qnantf fastidii da trangugiar9(,'quaiiti’ dis-'' 
piaceri da dissimularsi, e qual giusta diffidenza! Le persone 
dei mondo hanno un bel mascherarsi, i libertini hanno un bel 
travestirsi: l’artiGcio è troppo rozzo per non essere scoperto. La 
affiizioni si aprono la strada attraverso alla dissimulazione; le 
lor catene fanno troppo^ romore , per non dirci che son tanti 
schiavi. Mettiamo in paragone la lor condizione abbietta e ser- 
vile colla dolce libertà, coll’innocenza, colla calma, e colla gioja 
pura, piena, inalterabile de’ veri figli di Dio. E^uon DloJ Non 
si conosceranno mai le pure dolcezze, l'inallerabil pace, l’esqui- 
sito piacere che si gode nel vostro servizio, e non si può go- 
der altrove. I.a morte stessa, il sol pensiero della qual è capace 
d'intridere colla più viva amarezza i più dolci piaceri della vita, 
la morte, dico, non può alterare la pace, la dolce libertà, la felicità 
anticipala de’ veri uomini dabbene. Non si può esser felice se 
non a misura dell’ esser santo: è chimerica ogni altra idea di 
felicità. 
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J.A DDM. IV. DI Ql AB. 

Il Vanoplo, 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 6. 



In ilio tempore : Ahiit Jesus 
jtrans mara Galilcee, qund est 
Tiberiadis: et sequebatur eum 
tntdlitudo magna , quia vide- 
bant signa , qua faciebat super 
his, qui infirmabiintur. Subiit 
ergo in montem Jesus, et ibi se- 
debat cum discipulis suis. Erat 
autem proximum pascha, dies 
festus Judaorum: Cum suble- 
vasset ergo oculos Jesus , et vi- 
disset quia multitudo maxima 
venit ad eum , dixit ad Philip- 
pum: Unde ememus panes , ut 
manducent hit Hoc autem di- 
eebat tentane eum ; ipse enim 
sciebai quid esset faclurus. Ite- 
spondit ei Philippus: ducenlo- 
rum denariorum panes non suf- 
ficiunt eie, unusquisque modi- 
■cum ^uidaccipiat J)icit ei unus 
'ex discipulis tjus, Andreas fra- 
ter Simonis Petri; Est puer 
unus hir, qui habet quinque pa- 
nes hordeaceos , et duos pisces: 
sed hac quid sunt inter tantos? 
Dixit ergo Jesus : Facite homi- 
nes discumbere: Erat autem 
faenum mullum in loco. Viscu- 
buerunt ergo viri, numero quasi 
quinque millia. Accepit ergo 
Jesus panes ; et cum gratias 
egisset , distribuii discumbenti- 
bus: similiter et ex piscibus 
quantum volebnnt. Ut autem im- 
puti sunt, dixit discipulis suis: 
Colligite qua superaverunt fra- 
gmenta, ne perenni ■ Collegerunt 
ergo , et imphverunt duodecim 
oophinos fragmentorum , ex 
quinque panibus hordeacis, qua 
super fuerunt his, qui manduca- 
verunt. Hit ergo homines cum 



In quel tempo: Se ne andò 
Gesù di là dal mare di Galilea 
cioè Tibcriade, e seguivalo una 
gran turba, perchè vedeva i mi- 
racoli operali da lui a prò de- 
gli infermi. Sali pertanto Gesù 
sopra un monte ; ed ivi si pose 
a sedere co’ suoi discepoli. Ed 
era vicina la pasqua solennità 
de’giudei. Avendo adunque Ge- 
sù alzati gli occhi, e veduto co- 
me una gran turba veniva da 
lui, disse a Filippo dove com- 
prerpmo pane per cibar questa 
gente? il che egli diceva per far 
prova di lui: imperocché egli 
sapeva quello, che era per fare. 
Uisposegli Filippo: duecento 
denari di pane non bastano per 
costoro a darne un poco per 
ciascuno. Disscgli uno dei suoi 
discepoli, Andrea fratello di Si- 
mon Pietro Avvi un ragazzo, 
che ha cinque pani di orzo, e 
due pesci : ma questo che cosa 
è per tanta gente? ma Gesù 
di.sse: fate che costoro si met- 
tano a sedere. Era quivi nata 
l'erba.Si misero pertanloascdere 
in numero di circa cinque mila. 
Prese adunque Gesù i pani, e 
rese le grazie lo distribuì a co- 
loro, che sedevano: ed il simile 
dei pesci, finché ne vollero, E 
saziali che furono, disse ai suoi 
discepoli: raccogliete i pezzi, 
che sono avanzali, àfllnchènon 
periscano. Si radunarono, ed 
empirono dodici canestri di 
frammenti de’ cinque pani di 
orzo, che erano avanzati a co- 
loro che aveano mangialo. Co- 
loro pertanto veduto il miracol^ 
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vidiisent quod Jesus fecerat si- 
gnum, dicebant : Qia Ine est ve- 
re propheta. qui venturus est in 
mundum. Jesus ergo cum co- 
gnnrisset, quia venturi cssent 
ut raperenl eum, et fareret eum 
regem, fugit iterum in montem 
ipse sotus. 



DI pietà’ 

fatto da Gesù.ilisscrn: qiipslo è 
veramente quel profeta che do- 
veva venire al mondo. Ma Gesù 
conoscendo che erano per ve- 
nire a prenderlo per forza per 
farlo loro re, si fuggì di bel 
nuovo da se sulu sul monte. 



MEDITAZIONE 

De' mezzi che tutti abbiamo per operare 
la nostra salute. 



Porto i. Considerale che uno de’ più crudeli e più 
afllillivì supplizi de’ reprobi, è la memoria viva ed eterna, 
è la rappresentazion chiara c dislinta dei mezzi sicuri o 
facili che hanno avuti per operare la propria salute. Ho 
potuto farmi santo, Iddio lo voleva, e non mi è piaciuto 
il divenirlo. Comprendete tutta la forza di questa conclu- 
sione ; ma concepitene tutta l’ amarezza. 

Non v’ è creatura, che, presa in se stessa, non ci som- 
ministri un mezzo per conoscere e per amar Dio; e se 
alcuna diviene un ostacolo, non lo diviene che per 
l'abuso che ne facciamo. I beni e i mali di questa vita, 
gli stessi castighi de’ quali Iddio si serve per punire le 
nostre infedeltà, tutto in somma può servire per la no- 
stra salute. 

Le ricchezze sono cerne la moneta, colla quale si può 
comprare il cielo per via di limosine; la povertà è ua 
titolo per esser salvo; gli onori e la prosperità possono 
somministrare delle grandi occasioni a’ gran sacrifìcj; le 
disavventure e le avversità aprono una grande strada 
alla gloria. Se la sanità è un dono di Dio, Tinfermità non 
n’è un minore: soffrir molto per Dio è ancora di un 
maggior mirilo, che il far mollo per esso lui. In fine, lo 
spirito è un talento, la semplicità è una virtù; Iddio si 
reca a piacere il comunicarsi all’ anime semplici. Si 
può dire in somma, che ogni cosa può essere conside- 
rata come talento. Sino i nostri difetti ci posson esser 
utili. Non abbiamo più mortai nemico della nostra sa^ 
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Iute. Che nbbondanza di mezzi! che moltipliciià di sante 
industrie ! Tulle le cose, dice Y aposlolo , {lìom. 8.) con- 
corrano al vantagrgìo di coloro, che amano Dio. 

Bisogna necessariamenle aver la grazia per farci san- 
ti; senza di lei tutti i nostri sforzi sarebbero inutili; sia- 
mo perciò certi che noi ben possiamo mancare alla gra- 
zia, ma che la grazia non mancherà a noi : e che non 
vi è pure un dannato, che non sia dannato se non per 
suo errore ; che non sia dannato, perchè non ha voluto 
servirsi de’ mezzi che aveva di operare la sua salute. Che 
dolore ! 

Siamo deboli è vero; i pericoli sono frequenti, le ten- 
tazioni sono violente; ma troviamo una forza, una virtù 
singolare ne’ Sacramenti : Sacramenti ne’ quali i meriti 
di Gesù Cristo ci sono applicati: Sacramenti che ci fanno, 
per dir cosi, un bagno del di lui sangue, e co’ quali l’ani- 
ma trova soccorsi sì grandi in tutte le sue necessità: Sa- 
cramenti, rimedj salutari per ogni sorta di mali, sorgenti 
inesauste di tante grazie. Siate eternamente benedetto, 
glorificato, lodato, o mio Salvatore, per avermi dati 
mezzi tanto potenti di operare la mia salute; ma quanto 
mi duole di essermeli resi fin qui inutili! Non permettete, 
mio dolce Gesù, che questa confessione mi sia un nuovo 
soggetto di pentimento. 

Punto ii. Considerate che oltre tutti questi mezzi co- 
muni a tutti i fedeli, ognuno trova nella sua condizione 
e nel suo stato dei mezzi particolari per farsi santo. La 
divina Provvidenza ha disposte di tal maniera tutte le 
cose, e sì ben regolate tulle le condizioni, che tutte sono 
strade per giugnere sicuramente al nosfo ultimo fine. 
Non invidiamo la solitudine degli uni, nè la tranquillità 
degli altri: tutti possiamo trovare gli stessi frutti, o per 
lo meno altrettanto buoni ognuno, nel nostro proprio 
fondo. Non siamo servi oziosi , nè operaj inutili : Poche 
sono le terre che non potessero produrre il centuplo ; 
pochi i talenti ohe non si moltiplicassero al doppio, se 
avèssimo la diligenza di farli valere. 

Non vi è stato alcuno , non condizione alcuna, sopra 
la terra, non vi è età alcuna nella vita che non abbia 
avuti de’ gran Santi; e questi Santi della stessa età e nello 
"Croiset, delle Dom. T. II. 3 o 
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stesso stalo che noi, non sono andati a cercare aìlroire 
altri mezzi di farsi santi. Che quelli die ci soiumistrano 
la nostra età, la nostra condizione. Abbiamo anche più 
di essi, perchè abbiamo rajuto de’lor buoni esemftj. Mio 
Dio! Sarà vero che tutto mi predichi , che lutto mi faci- 
liti la mia salute, e tutto mi rinfacci lamia viltà e lamia 
indolenza? E come? mio divin Salvatore, sarà vero che 
io solo sia quegli, che trascuri, che non voglia la mia sa- 
lute! che io so^ sia. quegli che 'vi metta gli ostacoli mag- 
giori ! Ho io tratto profltlo fio qui de’ mezzi che ho avuto 
per operare la mia salute, di farmi santo? Che ho io fatto 
per divenirlo? Che non ho io auzi fallo per non esserlo? 
Mio Dìo ! chi può resistere in punto di morte a simili rim- 
proveri , in ispecialtà quando sì penserà a quanto tanti 
uomini illustri hanno fatto per esser santi? ' 

Con qual fervore tanti Santi si sono aflaticati per la 
k)r propria perfezione , e con qual zelo si sono applicati 
all'altrui salute? qual vita più laboriosa, più austera , e 
più innocente? quante persone resteranno confuse da 
questi esempj ? 

Quanto poco, o mìo dolce Gesù, mi son approfittalo 
de’ mezzi che ho di. farmi santo, e quanto ho mal corri- 
sposto a tutte le vostre grazie! Ammiro lutto giorno ciò 
che i Santi hanno fallo per farsi santi; e non trag^ pro- 
fitto alcuno' dai lor esempj. Continuatemi, o Signore, il 
soccorso di vostra grazia, e da questo momento comincio 
a dar fine alle mie infedeltà. 

aspira ZIOXI DIYOTE NBL CORSO DEL GIORNO. 

Viret anima mea, et laudabit te, et judicia tua adjuxahunt 
me. Psalm. 118. 

Non viverò più, o Signore, che per cantare le vostre lodi; 
perchè trovo il mio ajuto in tutto ciò che voi avete fatto. 

Frope es tu, Domine, et omnet vite tua verilas. Psal. 118. 

V'oi mi assistete di oontinpo, o Signore, ed io trovo in tutti 
gli siati delta vita delle vie, che mi conducono sicuramente a voi. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Tulli gli stati di vita sono strade differenti, che secondo l’or- 
dine della divina Provvidenza conducono tulle al nostro ultimo 
fine. È tentazione T immaginarsi che meglio si opererebbe in uno 
./Stato diverso da quell» che abbiamo abbracciato. Ch'errore non 
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occupar la mente se non di quanto farcbbesi, se si fosse in altra 
posto, e trascurare i doveri dì quello in cui siamo! pochi sono 
gli artifizj, che meglio riescano al nemico di nostra salute, di 
questa inquietudine. Iddio ora non vi vuole, che nello stato di 
vita in cui siete: non vi applicate che a soddisfarne a tutte le ob- 
bligazioni. 

Considerate come illusion perniciosa, tutte le incostanze del 
cuore e della mente, le quali consumano l’anima in vani dis- 
piacimenti, e in frivoli desìderii, dopo una elezione di vita. 
Non pensate dunque più che a soddisfare con puntualità a tutti 
i doveri dello stato, che avete abbracciato. Considerate, oggi 
in ispeciallà, quali ne sicno le obbligazioni, e quali sieno quelle 
che più sono da voi trascurate. Vi servite voi dì tutti i mezzi 
che avete nel vostro stato, per sanlifìcarvi? Non vi è stato di 
vita senza croce, non vi è rosa senza spine. Le dolcezze d’ una 
florida fortuna, le amarezze d’una famìglia in rovina, gli im- 
barazzi d’una condizione tumultuosa, le cure domestiche, le 
allegrezze e i pianti di questa vita, tutto in somma può servire 
per la salute. Esaminate qual uso Qu qui ne avete fatto. Si perde 
egualmente la prqjria fortuna, o per difetto d’attenzione, o per 
mancanza d’industria. Esaminatevi sopra l’una e l’altra. 

2. É una santa pratica molto utile, il fare ogni mattina un’o- 
razione, per domandare a Dio la grazia dì ben soddisfare ai 
doveri del proprio stato. La seguente è di San Tommaso: non 
se ne può fare una più bella. 

Concede mihi , tnisericnr* Deu s : qi/a; Ubi piacila sunt , ar- 
denter concupiscere, prwìenicr investigare; reraciter agnnscere 
perfecte adimplere, ad laudem et gloriam nominie tui. Ordini 
statum meum, et qmd a me requirie ut faciam, tribue ut edam, 
et da exequi sicut oportet , et expedit anima mea. Da mihi , 
Domine Deus meus, inter prospera et adversa non deficere ; ut 
in illis non extoUar, in islis non deprimnr: de nullo gaudeam, 
tei doleam, nisi quod dneat ad te, vel abducat a te. Nulli pia- 
cere appetam,- vel displicere timeam, nisi libi. Yilescant mihi. 
Domine, omnia transitoria ; et chara mihi sint omnia tua prò- 
pter te, et tu Deus prater omnia : Tadeat me gaudii quod est 
sine te, nec aliquid cupiam quod est extra te. Largire tandem 
mihi , Domine , Deus meus , ita tuis beneficiis uti in vita per 
gratiam, ut tandem tuis gaudiis in patria perfruar per glo- 
riam. Per Dominum nostrum, Jesum Christum, etc. 

0 Dìo, pieno di bontà e di misericordia, concedetemi la grazia 
di conoscere con verità, di desiderare con ardenza, di ricercare 
con savia sollecitudine, e di eseguire con perfezion tutto ciò 
che vi piare, e sempre a vostra maggior gloria. Regolate voi 
stesso tutte le cose nello stato al quale chiamato mi avete, e 
fatemi conoscere quello volete che io l'accia. Fate che io nc co; 
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nosca lutti i doveri, e vi soddisraccia con puntualità e don frutto. 
Datemi la grazia, o mìo Signore e mìo Dio, di non dispiacervi 
giammai in tutti i vari! accidenti di questa vita. Fate che io 
sia umile nella prosperità, e le avversità non indeboliscano mai 
la mia coniìdenza: che io non senta dolore o allegrezza, se non 
in quello che mi allontana da voi , o a voi mi avvicina: che 
io non desideri di piacere se non a voi, e nulla io tema tanto, 
quanto ciò che vi dispiace. Tutto ciò che passa, poco mi muova; 
e non ami se non quello che viene da voi, per amore di voi: 
e voi più di tutte le cose. Tutta l’allegrezza nella quale non 
avete parte, mi sia amara, e non trovi diletto se non in quello 
che a voi piace. Concedetemi in One, o Signore, per vostra niU 
sericordia, la grazia di fare un uso tale de’ vostri beneOcii in 
questa vita, che io abbia la felicità di possedervi, e di godere 
della beatitudine eterna nella patria celeste. Pel nostro Signor 
Gesù Cristo, ec. 



IL LUNEDI’ 

DELLA QUARTA SETTIMANA DI QUARESIMA. 

Quanto più si viene ad avvicinarsi al sacro tempa 
della passione, tanto più le orazioni della chiesa sono 
scelte e di maggior tenerezza. La messa di questo giorno 
comincia dal salmo cinquantesimolerzo. Deus, in no- 
mine tuo salmm me fac, et in virtute tua judica me. Mio 
Dio, per la gloria del vostro nome, salvatemi dai peri- 
colo in cui mi trovo; e manifestando la vostra possanza 
in mio favore , fate conoscere il giudizio che formate di 
mia innocenza ; Deus , exaudi orationem meam, auribus 
percipe verba oris mei. Ascoltate, Signore, la supplica 
che a voi rivolgo, prestale l’orecchio a quanto io ar- 
disco rappresentarvi ; Quoniam alieni insurrexerunt ad- 
versum me, et quoesierunt aninam meam: Coloro, nei 
quali ho creduto poter conGdare, mi sono stati con- 
trari, e si sono dichiarati contro di me: io mi vedo 
circondalo per ogni parte dalle forze formidabili dei 
miei nemici, i quali cercano di togliermi la vita. Da- 
vidde non si era mai trovato in pericolo più evidente; 
non erasi perciò mai rivolto a Dio con maggior fervore 
e confidenza. Perseguitato dal furore di Saul, aveva cer- 
calo il suo rifugio ne’ monti e ne’ boschi dc'luoglii cir- 
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Éon\icini di Zif.IZifei andarono a darne l’avviso a Saul, 
che vi accorse con tulio l’esercito. Davidde era da una 
parte del monte, e Saul colle sue truppe era nella parte 
opposta. Il pericolo non poteva esser maggiore , e Da- 
vidde più non isperava salvarsi dalle mani del suo ne- 
mico, quando ebbe ricorso a Dio, in cui solo metteva 
tutta la sua confidenza. Ella non fu vana : perchè nel 
momento ch’era per essere inviluppato dalle genti di 
Saul , fu avvisato Saul che i Filistei avevano fatta una 
irruzione dentro il paese, ed erano per impadronirsi delia 
capitale. Egli lascia subito la sua impresa, e se ne ritorna 
per rispingere i Filistei. Davidde esprime in questo salmo 
l’imbarazzo in cui si era da principio trovato: poi mostra 
la sua gran confidenza nell’ajuto di Dio; e gli rende poi 
grazie di averlo liberalo da un pericolo così grande, con- 
tro ogni apparenza. Mettiamo tutta la nostra conGdenza 
in Dio, egli saprà ben metterci in sicuro contro la ma- 
lignità degli uomini. 1 Zifei erano suoi fratelli ; ma ve- 
dendolo caduto dalla grazia di Saul, divengono suoi ne- 
mici, e lo tradiscono: La buona fede non regnerà mai 
nel mondo f non si può far mai fondamento con sicu- 
rezza se non in Dio. 

L’epistola della messa di qnesto giorno, riferisce la 
/ storia del giudizio cbe Salomone produsse fra due fem- 
mine, che contendevano per un bambino, di cui l’una e 
l’altra dicevasì madre. Nulla somministrò una più giusta 
idea della sapienza di Salomone quanto questo fatto. 

Due donne dimoravano nella medesima casa , e sono 
qualiflcate dalla Scrittura per donne di mala vita; (cre- 
dono alcuni interpreti che lor non sìa stalo dato questo 
nome, se non perchè albergassero forestieri ) vennero a 
gettarsi a’ piedi del re, domandandogli giustizia. L’una 
accusava l’altra di avere soffogato il suo bambino dormen- 
do, avendolo coricato nel suo letto appresso di essa, e di 
averlo posto segretamente in tempo di notte nel luogo 
del suo ch’era vivo, e che le aveva rapito. Questa so- 
steneva che il bambino, il quale viveva, era suo, e quanto 
diceva la sua compagna era falso. I bambini non erano 
che di pochi mesi , ed erano quasi della medesima efà. 
Ognuna sosteneva con calore la sua causa : le ragiooi 
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più plausibili non mancavano dall'una e dall'altra parte, 
e ognuna colle lacrime autorizzava il suo dire. Il re tut- 
toché ancor giovane, ma che aveva ricevuto da Dio il 
dono della sapienza che gli aveva domandata, ben com- 
prese, che per iscoprire la verità non era bene il ripor- 
tarsene nè alle lacrime, nè alle parole delle due madri; 
nulla essendo più equivoco e men significante, quanto 
le parole e le lacrime d' una donna irritata; ma che altro 
non vi fossero se non i sentimenti materni , i quali non 
sapendo nè reprimersi, nè contraffarsi, potessero metter 
io chiaro jl fatto. Avendo uditi i clamori e le ragioni di 
umendue le parli , senza poter determinar cosa alcuna 
sopra la vera madre del bambino ch’era contrastato, fece 
portare una spada, e chiamato uno dei suoi uffìziali, gli 
ordinò di dividero in due il bambino ch’era vivo, con 
ordine di darne la metà ad ognuna delie due donne che 
coulendevan per esso, ognuna dicendosi sua madre. A 
questa sola proposizione, colei ch’era veramente la ma- 
dre del bambino, fremette d’orrore, e colle sue viscere 
commosse da tenerezza verso il suo Ggliuolo: Ah Si- 
gnore, diss’ella con uno di quegli affetti, di quei trasporti, 
che non possono essere imitati dalla finzione , nè om- 
niessi dalla natura; ah Signore, vi supplico, non ucci- 
dete questo bambino, acconsento si dia vivo alla mia 
rivale. Questa per lo contrario con gelosia maligna , e 
con invidia segreta di vedere che la sua compagna per- 
desse il suo figliuolo, com’ella aveva perduto il suo, 
esclamava: Nulla è più giusto della sentenza del re, poi- 
ché non si sa a qual di noi due appartenga il bambino; 
non sia nè vostro, né mio, ma secondo l’ordine del re si 
divida. Salomone riconoscendo da questa differenza di 
sentimenti la vera madre, pronunziò subito la sentenza 
in favor della prima, c le restituì il suo bambino. Tutto 
Israele ammirò il discernimento del principe, e l’equità 
del suo giudizio ; ognuno concepì della stima e del ri- 
spetto per esso lui, e diede le benedizioni a Dio di aver 
dato loro un re , nel quale egli aveva posta tanta sa- 
pienza per amministrar la giustizia. Per quanto sia ar- 
tificiosa la finzione, per quanto ingannevole sia la falsa 
pietà, non può per gran tempo imitare la vera virlùi 
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senza far vedere ben presto la maschera e l’ artifizio. ìa 
vera pietà, come la natura , ha un carattere e certe fat- 
tezze che non si copiano se non con imperfezione. L« 
falsa virtù ama la divisione^ non serve Dio se non con 
qualche riserva e certi tratti di circospezione. Si vuol 
servire a Dio, ma non si vuol dispiacere al mondo. Son 
questi due padroni molto opposti: non importa ; il falso 
divoto vuol servire ad amendue. La vera virtù odia ogni 
divisione; sa che non §i può servire nello stesso tempo a 
due padroni, e non si scorda mai dell’oracolo: unum 
odio habebity et alierum diliget. O odierà l’uno, ed amerà 
l’altro; o se ha del rispetto per quello, avrà del disprezzo 
per questo. 

Il V'^angelo della messa di questo giorno racconta con 
quanto zelo il Figliuolo di Dio riprende coloro che pro- 
fanavano il tempio col loro tratico, e ne discaccia coloro 
che ne facevano un luogo di mercato e di cambio. 

Non erano scorse che circa sei settimane, dacché il 
Salvatore aveva cominciato a farsi conoscere in pubblico 
colle sue prediche, o coi suoi miracoli, quando avvici- 
nandosi la festa di pasqua,lapiù solenne fra l'anno, egli 
lascia la città di Cafarnao, nella quale dimorava da qual- 
che giorno , per andare in Gerusalemme , afiine di cele- 
brarvi quella solennità. Gesù come supremo legislatore 
poteva dispensarsi da quella legge, ma volendo istruirci 
anche più col suo esempio che colle sue parole, va fra 
i primi alla solennità, e c’insegna con questo quanto far 
dobbiamo. Come il tempio era sempre la prima di sue 
stazioni, vi entra, e trova in entrarvi, nel luogo stesso, in 
cui il popolo era solito di pregare e di adorare il Signore, 
delle tavole erette pei banchieri, e pei mercanti che vi 
vendevano dei buoi, delle pecore, dei piccioni, i quali 
servivano di vittime nei sacritlzii. I sacerdoti avevan del- 
l’utile da quel trafico, e per un vile e sordido interesse, 
tolleravano si facesse mercato in un luogò si santo, cioè, 
nel portico esteriore del tempio, dove di ordinario faee- 
vansi le orazioni. A vista di profanazione sì scandalosa 
della casa di Dio, il Salvatore si accese di santo zelo; e 
scordandosi, se cosi è lecito il dire, di sua mansuetudine 
e di sua pazienza in quell’occasione, fece patente il suo 
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sdegno contro quella turba sacrilega , che disonorava il 
tempio più augusto e più santo ohe fosse nel mondo: 
tanto importava che si sapesse con quanta severità la 
giustizia divina punirà coloro ohe hanno del disprezzo 
per le cose che sono sanie. Pose insieme alcune funi che 
trovò in terra, fece una sferza, che in quella mano ba- 
stante a far tremare la terra e il cielo, parve cosi terri- 
bile, che riempi di spavento coloro che profanavano la 
casa di Dio. Discacciò da quel lungo i mercanti di buoi, 
e di pecore, e poscia i banchieri, dei quali gettò a terra 
il danaro e rovesciò i banchi. Trattò assai dolcemente 
coloro che vendevano delle colombe. Non li discacciò a 
colpi di sferza ; non si servi che delle parole per obbli- 
garli a ritirarsi, si contentò di dir loro: togliete ciò da 
questo luogo, e non fate della casa di mìo padre una casa 
di trafico. Il profeta Zaccaria aveva predetto gran tempo 
prima , che nei giorni del Messia non vi sarebbero più 
mercanti nella casa di Dio: Non erit mercator ultra in 
domo Domini exerciluum in die illa. ( Zach. 1 4. ) I suoi 
discepoli che conoscevano l’ estrema sua mansuetudine, 
restarono sorpresi da una severità così grande; l’attri- 
buirono al fervor del suo zelo, e si ricordarono delle pa- 
role di Davidde , il quale diceva in persona del Messìa. 
Zelus domus tuoi comedit me: lo zelo che ho per l’onore 
di vostra casa, è come un fuoco divoratore che mi con- 
suma. Che avrebbe fatto il iìignore, dice qui il venera- 
bile Seda , se avesse veduto ohe si contendesse nel tem- 
pio, si prorompesse in risa dissolute, si tenessero discorsi 
frivoli, egli che ne discacciò coloro, i quali compravano 
con che fargli dei sacrìtìzii ? Ma che avrebbe fatto , se vi 
avesse veduto, dico, le scandalose immodestie, le viste 
peccaminose, l’aria di distrazione, le positure tanto in- 
decenti ? Gesù Grìstio vedute tutte queste sacrileghe pro- 
fanazioni sino appiè degli altari nei quali riposa, le vede 
nello stesso tempo, nel quale vi si sacrifica dì nuovo per 
noi , e il tutto dissimula : ma la sua pazienza è più for^ 
mìdabile, di quello sarebbe il suo sdegno. 

Intanto gli ebrei che non lo avevano veduto fare pur 
anche alcun miracolo, gli domandavano in virtù di che 
egli operasse con tanta autorità nella casa di Dio, e con 
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qual miracolo lor provasse ch’egli fosse mandato da Dio 
in qualità di profeta? Il Salvatore che non faceva mi- 
racoli per soddisfare alla curiosità di coloro, i quali du- 
bitavano di sua possanza e di sua missione, non ne volle 
far altri alla presenza di quegli animi curiosi e maligni, 
che quello da essi veduto: perchè dice San Girolamo, 
era un miracolo assai grande, che un sol uomo, il quale 
non appariva vestilo d'alcuna autorità, avesse fatto senza 
la minor resistenza, quanto Gesù Cristo aveva fatto. Bi- 
sogna per certo, soggiunge il santo Padre, che un fuocb 
celeste avesse allora sparsi i suoi splendori negli occhi 
suoi, e la maestà divina si fosse fatta vedere sopra il suo 
volto. Volle tuttavia rispondere alla loro domanda si 
poco rispettosa , con una predizione che doveva dimo- 
strare la sua divinità, e sola più valeva di lutti i prodigi. 
Distruggete questo tempio, disse loro, (cioè dopo che l’a- 
Vrele distrutto, perchè è una maniera di parlare comune 
nella Scrittura, il servirsi dell’ imperativo, per esprimere 
ciò che dee succedere,) voi lo distruggerete , ed io in trt‘ 
giorni riediOcherollo. Gesù parlava del tempio del suo 
corpo, di quei tempio cosi sacro che gli ebrei dovevano , 
abbattere, col far morire il Messia , e che il Messia risu- 
scitando dopo tre giorni , doveva di nuovo erigere colla 
sua virtù. D’ordinario a questo miracolo della sua ri- 
surrezione, che solo dimostrava più d’ogni altro la di- 
vina potenza e la divinità di Gesù Cristo, egli rimetteva 
tutti coloro che gli domandavan miracoli. Non vi fu al- 
cuno degli astanti che comprendesse allora il mistero, 
i discepoli stessi non lo intesero se non dopo il suo com- 
pimento. Gli ebrei credettero ch’egli parlasse del tempio 
di Gerusalemme, riédiGcato da Zorobabele, e che non fu 
nella sua ultima perfezione, se non dopo quarantasei 
anni; questo fece che gli ebrei dicessero: Quanrant’anni 
furono consumati nella fabbrica di questo tempio, e voi 
Io riedificherete in tre giorni ? 

II Salvatore avendo dimorato in Gerusalemme per 
tutta follava di pasqua, vi fece molti miracoli, i quali 
furono la causa che molte persone credettero in esso, fra 
gli altri Nicodemo. Questi era un Senatore della città, 
uno di coloro che componevano il gran Sinedrio, cioè il 
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grande consiglio degli ebrei. Dicesi per cosa certa, che 
egli fosse nipote di Gamaiiele, sotto il quale San Paolo 
prima del la sua conversione aveva fatti i suoi primi studj. 
Le istruzioni dei figliuolo di Dio e i suoi miracoli lo re- 
sero molto famoso in Gerusalemme: non parlavasi di 
lui se non con ammirazione; ognuno Io considerava 
come gran profeta : questo era il pubblico sentimento: 
ma il Salvatore che conosceva con fondamento il cuore 
degli uomini, e la loro incostanza, poco si curava di tutte 
quelle testimonianze di stima e di venerazione; ben sa- 
pendo che la maggior parte di coloro, che più allora 
l’ammiravano e lo esaltavano, fra pochi anni avrebber 
domandata la sua morte. Tal è ancora il carattere di 
quei cristiani vili ed ingrati, che dopo di essere stati di- 
voti, divengono libertini ed empii. Qual sarà la lor sorte? 

L’Orazione della Messa è la seguente. 

OBBiaaS. '' ORAZIOHB. 

Froetta, qumsumus ottmipo- Accordaci, onnipotente Iddio, 
Iena Deus ; tU óbservationes ta- che osservando con divozione 
eros annua devotione recolentes, la sacra annuale astinenza , pia- 
ci carpare Uhi placeatnus et cer ti possiamo col corpo e colla 
mente. Per Daminum, etc. mente. Pel nostro, ec. 



L’ B P I s T O L A.' 

Lezione tratta dal libro dei Re. Cap. 3. 



In diébut ilHt: Venerunt dum 
mulieres meretrice! ad Regem 
< Salamonem, steteruntque earam 
co : quarum una ait ; Ohsecra 
mi Damine : ega et mulier fuPc 
habilabamusin damo una; et 
peperi apud eam in cubiculo. 
Terlia autemdiepostquam egó 
peperi, peperit et hcec: eramus 
timul, nullunque alius nobiscum 
in domo.exceptìs nobU duabus. 
Mortuus est autem Filius mu- 
lieris hujus nocte. Dormiens 
quippe oppressit eum. Et con- 
surgens in tempestai noctis si- 
lentia, tnlit Vilium meumdeìate 
re mea ancilla tace dormientis et 



In quei giorni : Andarono' 
due donne meretrici dal re, e si 
presentarono dinanzi a lui, .del- 
le quali una disse: aiutatemi, 
0 mio Signore; io, e questa 
donna abitavamo nella medesi- 
ma casa, ed io partorii nella ca- 
mera dove stava ella ancora. Ed 
il terzo di dapoichè io partorii , 
partorì anche essa e noi stava- 
mo insieme, e nessun altro fuo- 
ri di noi due era con noi in 
quella casa. Or il bambino di 
costei, di notte morì : perchè' 
ella dormendo. Io affocò. Ed el- 
la alzatasi nel cuor della notte, 
prese il mio tìglio dal lato mio 
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follocavit in sinu suo: suum 
avlem Filium, qui erat mnr- 
tuus, posuit in sinu men. Cum. 
que svrrexissem mane ut darem 
iac Filio meo , appartdt mor- 
tuus: quem diligentius intuens 
dora luce, deprehendi non esse 
meum, quem genueram. Respon- 
ditque altera mulier. Non est 
ita, ut dicis ; sed Filius luus 
mnrluus est : mcus auiem vivit. 

E contrario illa dicebal ; Men- 
tiris: Filius quippe meus vivit: 
et Filius tuns morttius est. At- 
que in hunc modum contende- 
bant córam Ilege. Tunc Rex 
ail : Haic dicit : Filius meus 
vivit, et Filius luus ìnorluus 
est. Et isla respo%det: Non, 
sed Filius tuus morluus est, 
meus aulfim vivit. Dixit ergo 
Rex: Averle mihi gladium. 
Cumque allulissent gladium 
coram Rege, Dividile, inquit, 
infantem vivum in duas partes, 
et date dimidiam partem uni, 
et dimidiam partem atteri. Di- 
xit autem mulier, cujus Filius 
crat vivus, ad Regem: [com- 
mota suììt quippe viscera ej'us 
super Filio suo) : Obsecro Do- 
mine, date illi infantem vivum, 
et nolite inlerfirtre cum. E con- 
trario illa dicebat : Nec mihi, 
nec libi, sed dividatur. Respon- 
dit Rex, et ait : Date huic in- 
fantem vivum, et non occidatur 
haec est enim mater ejus. Au- 
divit itaque omnis Israel ju- 
dicium, quod judicasset Rex, 
et timuerunt Regem, videntes 
sapientiam Dei esse in eo ad 
facendum Judicium. 



SETTM. DT QCAR. 21J9 

tua serva, che era addormenta* 
ta, e sei pose nel suo seno: e 
pose in seno a me il suo figliuo- 
lo che era morto. E levatami la 
mattina per far poppare il mio 
figlio, lo vidi morto: ma miran- 
dolo più fissamente a giorno 
chiaro, riconobbi , che ei non 
era il mio figlio, che aveva par- 
torito. Ma l’altra donna rispo- 
se: la cosa non va come dici, ma 
il tuo figlio mori : ed il mio è 
vivo. £ quella pel contrario di- 
ceva: tu sei bugiarda: perocché 
il mio figlio è vivo, ed il tuo 
è morto. E quella risponde : 
no, ma il tuo è morto, ed il mio 
figlio è vivo. Soggiunse pertanto 
il re; portatemi una spada. E 
portata che fu la spada dinanzi 
al re. Dividete, 'disse egli, il 
bambino vivente in due parti, 
e datene la metà all' una, e la 
metà all’altra. Ma la donna di 
cui era il figlio vivente, disse al 
re ( perocché si sentiva schian- 
tar le viscere per amor del tì- 
gli >): dì grazia, o Signore date 
a lei il bambino vivo, e non 
r uccidete. Ma l'altra pel con- 
trario, diceva: non sia nè mio, 
nè tuo, si divida. Rispose il re, 
e disse: date a quella il bambi- 
no vivo, e non si uccida : peroc- 
ché è essa sua madre. Or tutto 
Israele fu informato della sen- 
tenza pronunziata dal re, e con- 
cepirono Umore di lui. reggen- 
do come la sapienza di Dio era 
in lui per render giustizia. 



Jl terzo libro dei re, dal quale questa epistola è traila, con- 
tiene la storia di cenio diciannove anni, dall'anno del mondo 
2989 sino all'anno 3108. Vi si vedono la morte di Pavide, il 
regno di Salomone, la fabbrica del famoso tempio c dei pa* 
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lazzi, fatti fabbricare da questo principe, la sua sapienza, la sua 
magnificenza, c la sua caduta. 

RIFLESSIONI. 

iVcc mihi, nee libi, sed dividatur. Questo è il linguaggio dello 
spirito del mondo, e del nemico della salute, cosi parla l’amor 
proprio e lo spirito della carne; questo è il gergo delle passioni 
meno violente. Si conviene che Iddio ha ragione sopra il nostro 
cuore, che dev’essere amato e servito; ma la natura pretende 
far valere i suoi diritti; l’amor proprio non rinunzia le sue pre- 
tensioni. e la passion dominante vuole che un lungo possesso, 
sia un titolo non ordinario. I sensi sollèticano sempre per Tir.' 
elinazione naturale, e l’ amor proprio è sempre per lo parlaggio. 
Si vuol esser di Dio, senza cessare di esser del mondo, di esser 
di se stesso e dei proprii piaceri. La mattina alla messa e la 
sera al giuoco. Certi giorni alla predica, e molti altri agli spet- 
tacoli. Si dà a Dio e alla religione una parte dei giorni di festa, 
e questo culto è anche mollo superficiale; l’attenzione, l’ affetto, 
l'applicazione sono tutti per gli affari temporali. L’Infermibà fa 
che si pensi alla salute, la Sanità ne fa perdere la memoria, ne 
allontana anche il pensiero. Tutta la vita è un ciirriuto di al- 
ternative e di contraddizioni. Iddio domanda tutto il cuore; si 
condiscende ch’egli ne abbia la sua parte, ma non sì .sa negare 
al mondo la sua. La fede, la coscienza, la ragione parlano per 
dir cosi, a favore della causa di Dio. l’araor proprio, la con- 
suetudine. la passione perorano con maggior calore per la pro- 
pria lor causa. Nee mihi, tiee Uhi, sed dividatur. In favor di chi 
è la sentenza? Iddio non può soffrir divisione; il cuore è egli 
tutto per esso lui ? Come pochi sono ì cristiani che aspirano 
ad una santità perfetta, non ve ne sono molti parimente che 
siano risoluti di passare la loro vita nell’ estreme sregolatezze, è 
grande il numero di coloro che cercano un temperamento fra 
questi due estremi. Ecco la disposizione, nella quale vivono per 
la maggior parte le persone del mondo. Il cuore è egli men di- 
viso nello stato religioso? Si vuol dare qualche cosa allo spì- 
rito, e qualche cosa alla carne. Si vuol vivere cristianamente, 
ma con dilicatezza, ma fra le delizie. Si vuoi essere cristiano, 
ma non si pretende di esser divoto; si vuol esser religioso, senza 
esser regolato e fervente: si vuol fabbricare fra Babilonia e Gc- 
rosalemme una nuova città, nella quale la carità e l’ amor pro- 
prio sieno egualmente in istima: sì vuole in fine servire a due 
padroni ; sì pretende contentar Dio e il mondo, dividendosi, per 
dir cosi, all’uno e all’altro; ma ciò pretendesi in vano, ptrchò 
questa divisione non può contentare nè l’uno, nè l’altro. La 
metà è nulla quanto a Dio, e non basterà nemmeno al mondo. 
Iddio vuol tutto, e il mondo vorrà di vantaggio. Non si piace 
al mondo, e si dispiace sempre a Dio. Divisione colpevole fra 
le genti del mondo; partaggio orrendo fra coloro che vivono 
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DcHa religione. Ecco il ritratto di tutti coloro che vivono nella 
tiepidezza. Dio buono! quanto è da deplorarsi il loro stato'. 

' It Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Giovanni Cap. 2. 



In ilio tempore: Prope erat pa- 
tella Jvdceorum, et aicendit Je- 
sm Jerotolymam , et invenit in 
tempio vendente! boves et ovet, et 
t~himbas, etnvmularios feden- 
te!. Et cum fecinet quasi fla- 
gellum de (uniculis, omnes eje- 
cit de tempio, oves quoque et 
bore!, et numutariorum effudit 
<B!, et menta! subvertit. Et hit, 
qui columbas vendebant, ditti: 
Auferte isla bine, et nolile fa- 
cere domum Palris mei, domum 
negotiationis. Recordati sunt 
vero Discipuli ejus, quia seri- 
'ptum est : Zelus domut tuoi 
comedit me. Responderunt ergo 
Judan, et dixerunt et: Quod 
signum ostendis nobis, quia hoc 
facies! Respondit Jesus, et di- 
xit eis: Solvite templum hoc, 
et in t ribus diebus excitabo il- 
lud. Dixerunt ergo Judeei : 
Quadraginta et sex annis oedi- 
^atum est templum hoc, et tu 
in tribù! diebus excitabis illud ? 
ìlle autem dicebat de tempio 
corporj» sui. Cum ergo resurre- 
xisset a mortuis, recordati sunt 
Discipuli ejus, quia hoc diee- 
bat, et crefiiderunt Scripturae, 
et sermoni, quem dixit Jesus, 
Cum autem enei Jerosolymis 
in Pascha in die festo, multi 
erediderunt in nomine ejus.vi- 
derttes signatjus quoe facebat. 
Jpie autem Jesus non credebat 
semetipsum eis , cos quod ipse 
nosset omnes, et quia opus ei 



Croiset, delle Dom. T. Il, 



In quel tempo; Era prossima 
la Pasqua dei giudei, e Gesù si 
portò a Gerusalemme: e trovò 
nel tempio della gente che ven- 
deva, e buoi, e pecore, e colom- 
be , e banchieri , che sedevano 
al banco. £ fatta quivi una fru- 
sta di cordicelle scacciò tutti 
coloro dal tempio, e le pecore 
ed i buoi gitlò per terra i de- 
nari dei banchieri, e rovesciò i 
loro banchi. A quelli t>oi che 
vendevano le colombe, disse: 
togliete via di qua queste cose, 
e non vogliale convertire la ca- 
sa del padre mio in bottega di 
trafico. Ed i suoi discepoli si ri- 
cordarono, che sta scritto: lo 
zelo che ho per la casa tua mi 
ha consumato: Risposero però 
i giudei, e gli dissero; qual se- 
gno mostri tu a noi , che fai 
queste cose: rispose loro Gesù: 
disfate qjuesto tempio, ed io in 
tre giorni lo rimetterò in piedi. 
Replicarono adunque i giudei: 
questo tempio fu f^abbricato in 
quarantasei anni, e tu lo rimet- 
terai in piedi in tre giorni? Or 
egli parlava del tempio del suo 
corpo. Quindi è che allora quan- 
do risuscitò da morte si ricor- 
darono i suoi discepoli di ciò 
che avea detto, e credettero alla 
scrittura, ed alle parole di Gesù. 

Nel tempo poiché egli stette in 
Gerusalemme per la pasqua, e 
per la solennità, molti credette- ‘ 
ro nel suo nome, vedendo i mi- 
racoliche egli faceva. Ma quanto 
a Gesù egli uon fidava loro a so 
ai 
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non eroi, ut quii Uttimonium 
pcrhiberel de homineiipse enim 
icicbat, quid etici in homine. 



stesso, perrhè tolti conosceva , 
c perchè non avca l>i$ogno, che 
alcuno rendesse testimonianza 
di un altro: con ciò sia che da 
se stesso sapeva quello, che fos- 
se nell’ uomo. 



meditazione 

Della irriverenza nelle Chiese. 

PcNTO I. Considerale , che forse non vi è cosa , la 
quale più irriti il Signore, cosa la quale più infallibil- 
mente porli seco gli cfTelti funesti del giusto suo sdegno, 
quanto le irriverenze che si commettono lutto giorno 
dentro le chiese. Ogni irriverenza in questo sacro luogo 
è un manifesto attentalo contro il nostro Dio, una em- 
pietà, uno scandalo. Si dovrà sempre aver ricorso alle 
superstiziose religioni dei pagani, per ispirarci del rispetto 
verso i nostri santi tempii? è ignominioso ai cristiani dì* 
aver bisogno dell’esempio degli infedeli per imparare ad 
essere meno irreligiosi. Perchè in fatti rappresentarci di 
continuo il turco nella sua moschea o il chinese nelle 
sue pagodi, per farci conoscere con qual modestia dob- 
biamo stare nel luogo santo? Pure: Viri Niniviloe surgent 
in judicio cum generatione hac, possiamo dire, et conde- 
mnabunt eam. Si, gli stessi pagani, i turchi, gli eretici dì 
tulli i secoli, insorgeranno nel dì del giudizio contro tanti 
fedeli, e li condanneranno. Modesti sino all’eccesso, guar- 
dinghi sino alla superstizione nei tempii profani , nei 
quali' non potevano offerire voli ed incensi se non al de- 
monio; e ciò solo , perchè quei tempii erano luoghi che 
la loro superstizione dedicava ai lor Idoli; il sol con- 
cetto di tempio, la sola idea di religione ha ispirata alle 
nazioni eziandio più barbare questa religiosa modestia. 
Non vi sono che i cristiani , non vi sono che i fedeli , i 
quali manchino ad un sì giusto e sì necessario dovere. Il 
corpo e il sangue di Gesù Cristo sopra i nostri altari , e 
tutta la Maesla di Dio vivo che noi adoriamo nei nostri 
tempii, non basteranno dunque giammai per ispirarci 
nn culto risoet|o«n? abbiamo noi bisogno d’ un' altra re- 
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ligione dalla nostra diversa, per obbligarci a prestare a 
Dio gli onori che merita? e la Fede cristiana non c’in- 
struisce ella a sufiìcienza sopra questo punto capitai 
della religione? La nostra ragione molto soffre, quando 
vuole accomodare sopra quest’articolo il nostro operare 
colla nòstra credenza; e nulla tanto infastidisce l’anima 
degli infedeli, quanto 1’ udire ciò che i cristiani credono 
dei nostri divini misteri, e il vedere l’ indivozione, 1 in- 
decenze, r immodestia , si può anche dire, il difetto di 
religione, con cui vi si vedono assistere gli stessi cri- 
stiani. Le nostre chiese sono la casa del Signore, tanto 
augusta per la maestà del Dio che vi si adora , tanto 
santa per l’ adorabile vittima che vi è ogni giorno sa- 
crificata , tanto vener.ìbile a cagione dei voti che vi si 
fanno al Dio vivente, tanto da rispettarsi che gli Angioli 
stessi non vi compariscono che con un profondissimo 
rispetto, i demonii non osano avvicinarsene , i pagani 
- medesimi non vi entrano che con ispavento. con quella 
modestia che la sola ragione ispira; e i cristiani dei no- 
stri giorni sono i soli che hanno la sfacciataggine di por- 
tare -la loro empietà sino nel santuario, e di non cona- 
^'affre sovente nelle chiese che per profanarle, che pel" 
insultarvi, per così dire, al Dio che vi adoriamo! forse 
non resterà più a tanti libertini, a tante femmine mon- 
dane, alcuna tintura di religione che lor faccia rispettare 
il luogo santo, o per lo meno il sacro tempo del sacri- 
fizio? ah! resta uno spazio sì vasto alla loro sfrenata li- 
cenza, tutto è luogo per esso loro di dissolutezza; lascino 
per lo meno a Gesù Cristo i suoi tempii. 

Punto il Considerate che per poca fede si abbia, non 
si può vedere senza fremere con qual difetto di religione 
comparisca nei nostri tempii. É forse per prestare un 
culto religioso a Dioch’è sopra i nostri altari, che si com- 
mettono sì enormi irriverenze alla sua presenza? Gesù 
Cristo è forse stimato nell’animo di tanti libertini come 
Redentore e giudice supremo dei mortali? non direbbesi 
che non lo considerano sopra i nostri altari se non come 
un fantasma di divinità, e come un re di teatro, eglino 
che non compariscono appiè di questi altari, se non con 
aria burlesca, per dir così, ed insultante? eglino che vi 
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compariscono con sì poca modestia e con sì poco rf- 
spetlo? eglino che non oserebbero comparire alla pre- 
senza di un uomo di onore, di un magistrato colla stessa 
indecenza , colla medesima trascuraggine, colla mcde^ 
sima distrazione di mente, e colla stessa libertà, colla 
quale assistono all’ uffizio divino, e al santo tremendo 
mistero? Gesù Cristo sopra i nostri altari è bene spesso 
circondato da una folla di giovani libertini, e da un’adu- 
nanza di donne mondane, come l’era per l’ addietro da 
una turba insolente che lo carica d’ingiurie e di sputi, 
soffre forse oggidì minori obbrobrii, una donna si adorna 
per la Chiesa, come per lo teatro; assiste ai divini mi- 
steri sovente collo stesso spirito, sempre coll' isless’ aria 
di mondo colla quale assiste poche ore dopo agli spetta- 
coli, o alle con\ersazioni ; più riccamente parata che 
r altare, non potrebb’ essere presa per un idolo animato, 
esposto agli occhi del pubblico. in mezzo ai tempio dei 
cristiani? Per lo meno, non è egli vero ch’ella vj riceve 
più onore da quei libertini, che lo stesso 4ddio che si 
adora? É forse un motivo di religione, che aduna nei 
nostri tempii tanti giovani dissoluti a quell’ ore di scan- 
dalo e di profanazione; per esser presenti alla Messa 
maggiore? Quali sembianti più immodesti e più dissoluti 
avrebbersi in un’adunanza profana? Quanti discorsi vani 
e scandalosi nel tempo stesso che si offerisce al Signore 
la vittima divina , ovvero si cantano le divine lodi ? e 
quanti sacrileghi desiderii sì mescolano, per dir cesi, col- 
l’incenso che sì offerisce al Dio vivo? Si ha forse da 
aspettare il fine dei secoli , per vedere nel luogo santo 
rabbominazion della desòlazione? Qual altro nome dee 
darsi alle irriverenze che si commettono tutto giorno 
dentro le nostre chiese? Qual padre poco geloso di sua 
autorità soffrirebbe che suo figliuolo stasse alla sua pre- 
senza con sì poco rispetto, come lo vede con indifferenza 
alla presenza di Gesù Cristo? Qual padrone soffrirebbe 
da un servo, ciò che Gesù Cristo soffre dai fedeli? Si po- 
trebbe dire, che per avvezzare i figliuoli a quelle immo- 
destie, lor si permette l’ entrare e lo scherzare nella 
chiesa ; il che certo lor non si permetterebbe io propria 
pasa. E poi reca stupore, se vedesi cosi poca religione 



Digitized by 




Il LUN. DELLA IV, SETTIH. DI QDAR. 24S 

Della gioventù? Degnatevi, o mìo Signore, di farmi la 
grazia di emendarejn avvenire col mio rispetto e colla 
mìa divozione, le irriverenze cbe si commettono nelle 
chiese, e di fare che il mio esempio possa accendere del 
medesimo zelo, e animare delio stesso spirito tutti i vo- 
stri servì fedeli. 

ASPIBAZIONI DIYOtK NEL COESO DEL GIOBEO. 

Domum tuam. Domine, deeet tanctitudo. Ps. 92. 

Comprendo, o Signore , con qual profondo rispetto si dee com- 
parire nel vostro tempio. 

Terviìnlit est loeut Ute , hie Domus Dei ett , et porta cali. 
Gen. 28. 

Conosco, 0 mio Dio, quanto è terribile questo luogo. £ qui la 
casa di Dio, e la porta del cielo. 

PRÀTICHE DI PIETÀ’. 

1. La severità colla quale Iddio castigava la minore irrive- 
renza nell’ antica legge, ci dee far fede del rigore, col quale 

f (unisce la minore immodestia alle nostre chiese. Qual sarebbe 
0 stupore in un iroccese, che mediocremente istruito nelle ve- 
rità di nostra religione, entrasse per la prima volta nelle nostre 
chiese ripiene di gente senza rispetto, senza riverenza, senza pietà? 
Che penserebbe un turco, se fosse spettatore di nostre irrive- 
renze? Prendete oggi sentimenti cristiani sopra un punto di 
tanta importanza, ^minciate in questo stesso giorno, a mettere 
in pratica ciò che avete promesso al Signore. Andate in chiesa, 
quando non fosse per altro che per dare a Dio, a voi stesso, 
ed al pubblico una prova del vostro dovere su questo punto; 
ed entratevi, statevi ed uscitene come chi è penetrato dalla maestà 
e dalla santità del luogo santo. 

2. Fatevi una legge inviolabile: 1. di non parlarvi giammai: 
S. di non dimorarvi cbe in una positura religiosa e cristiana: 

3 . di non comparirvi se non con tutta decenza cbe domanda la 
grandezza di Dio che vi fa il suo soggiorno. Non vi comparite 
giammai con quelle vesti ondeggianti, obbrobrio del nostro se- 
colo, e modo del più sfrenato libertinaggio 4. e non permet- 
tete mai che i vostri figliuoli , per teneri che sieno nell’età, vi 
slieno senza modestia, e senza rispetto. 



su" 
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IL MARTEDÌ’ 

DELLA QUARTA SETTiMANA DI QUARESIMA. 

Davidde costretto dalla ribellione di Assalonne su:» 
%liuolo, ad uscire di Gerusalemme, abbandonalo da 
quasi tutti i suoi domestici e cortigiani, derelitto da tutti, 
rafipresenta a Dio Io stato compassionevole, nel qual è 
ridotto, e gli domanda il suo ajuto contro nemici sì in^ 
giusti : Exaudi , Deus, oralionem méam , esclama nella 
Mia estrema afflizione, et ne despexeri& àeprecationem 
tneam: intende mihi et exaudi me. Esauditemi, o mio 
Dio, e non rigettate la mia orazione : degnatevi di con- 
siderare Io stato in cui sono, e non mi negate l’assistenza 
che imploro: Conlrislalus sum in exercitatìone mea, et 
conturbalus sum a voce inimici, et a tribulatione pecca- 
toris, segne il profeta; il mio spirito non mi rappresenta 
che oggetti, i quali mi opprimono colla mestizia: le voci 
dei miei nemici; la vista dei peccatori uniti afTine di per- 
seguitarmi, mi gettano in un estremo turbamento. Que- 
sto salmo nel senso Ggurato, conviene perfettamente a 
Gesù Cristo. Davidde fatto scendere dal trono, e discac- 
cialo da Gerusalemme, rappresenta il Salvatore rigettato 
e fatto morire dagli ebrei. Assalonne alla testa dei ribelli, 
rappresenta i sacerdoti che sollevano il popolo contro il 
Salvatore, il tradimento io fine di AcbilofeÌe,cbe il prò-' 
feta risguarda in tutto questo salmo, rappresenta il tra- 
dimento di Giuda. La chiesa perciò coi due primi ver- 
setti di questo salmo 54 comincia la messa di questo 
giorna A misura dell’ approssimarsi il tempo della pas- 
sione, la chiesa scieglie nella Scrittura ciò che vi ha re~ 
lezione maggiore ; e questo salmo n’ è una si viva e sì 
rassomigliante espressione, che Sant'Atanagio ed Eusebio 
credono che Davidde dello stato funesto in cui si tro- 
vava, avesse una chiara notizia della passione di Gesù 
Cristo; e che i termini sì vivi, e si teneri, onde qui si 
serve, fossero reffetto de! dolore estremo ch’egli sentiva, 
considerando i tormenti che il figlio di Dio doveva uu 
giorno soffrire dagli. ebrei, nella stessa città di Gerusa- 
lemme. / 
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Come nel vangelo della messa di questo giorno, Gesù* 
Cristo rinfaccia agli ebrei il disprezzo che facevano della 
legge che si vantavano aver ricevuta da Mosè: la chiesa 
ha eletto per l’epistola il luogo dell’Esodo, nel quale 
Idd io fa conoscere a Mosè, che il popolo da esso colmato 
di beneGzii, e in favor del quale aveva fatti tanti mira- 
coli, se lo aveva scordato, e lo aveva disprezzato a segno 
tale di sostituirgli un vitello d’oro, nel tempo stesso che 
gli dava la sua legge sul monte. 

Mosè essendo di nuovo salito sopra la parte più emi- 
nente del monte, di dove era stato costretto discendere^ 
per far sapere la volontà di Dio al popolo, e fargli co- 
raggio, il Signore gli dichiarò i suoi comandamenti ^ gli 
diede varii decreti di giustizia per lo castigo dei delitti, 
per lo regolamento dei costumi , e per le pratiche di re- 
ligione e di polizia. Intanto il popolo vedendo che Mosè 
molto differiva lo scendere dal monte, s'immaginò che 
fosse perito tra i fuochi e i fulmini; e avvezzo alle su- 
perstizioni pagane, delle quali era stato spettatore in 
Egitto; c(dla mente piena de Iculto degl'idoli dagli egizi 
adorati, e col cuore ancora guasto dal commercio che 
aveva avuto con quella nazione idolatra, costrinse Aronne 
a fargli degli Dei, e a fabbricargli un vitello d’oro , che 
gli servisse d' Idolo per adorarlo. Aronne vedendo tutto 
il popolo tumultuante, e pronto a fare una scdizion ge- 
nerale , ebbe la debolezza di ceder ai lor sacrileghi desi- 
derìi. Disse loro di togliere gli orecchini alle lor mogli e 
ai lor figli , e di portarglieli, credendo fiirse che la ripu- 
gnanza che avrebbero a privarsi di quegli ornamenti, lor 
facesse cambiar pensiero. Ma che non può la corruttela 
del cuore, quando è giunta persino alla mente? Il popolo 
senza religione gli portò senza difiìcoltà quelle ricche 
spoglie. Fu fatto fondere tutto quell’oro e ne fu gettato 
un vitello, che fu inalzato sopra un altare, quasi come 
avevano veduto in Egitto il Dio Api, ovvero Osiride, che 
gli Egizi! adoravano sotto la forma di un bue; e il po- 
polo insensato avendogli sacrificate delle vittime e degli 
olocausti, come ad una divinità , celebrò una gran festa 
in onore del vitello d’oro, con canti, conviti e danze^ 
Fra te dissolutezze di sì ignominiosa idolatria, grisraetitl 
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si dicevano vicendevolmente, ^cco t nostri Dei, o Israele^ 
eeeo quelli che vi hanno trailo dall' Egitto. Tanto è vero, 
che perdesi sino la ragione, quando si perde Dio di vista, 
e si va a darsi in preda alia dissolutezza e ai piaceri dei 
sensi. 

Il Signore, vedendo queU’abbominazione, disse a Blosè: 
Scendete; il popolo che avete tratto di Egitto, ha gra- 
vemente peccato. Son tutti ben presto usciti dalla via 
che lor avete mostrata. Hanno fabbricato un vitello di 
getto, lo hanno adorato, gli hanno sacriGcate delle vit- - 
lime, ed hanno detto: Questi sono i vostri Dei che vi hanno 
tratti daW Egitto. Vedo, seggiunse il Signore, che questo 
popolo è poco trattabile e poco docile, lasciatemi seguire 
gl’impulsi del mio sdegno: lo sterminerò, e vi renderò 
capo di un popolo, e più numeroso e men difficile a go- 
vernarsi. Mosè prostrato avanti al Signore, lo supplicò 
dì voler perdonare al suo popolo, da esso liberato tanto 
possentemente, e d’una maniera tanto maravigliosa 
dalla cattività d'Egitto; di non dar luogo agli Egizii con 
quel castigo, e a tutti i nemici del suo santo nome, di 
trionfare in pregiudizio della vera religione e d’insultar 
ad esso, dicendo, ch’egli non gli aveva tratti dalla catti- 
vità, che per farli perire fra i monti ; lo supplicò di rv^ 
cordarsi delle promesse che aveva fatte ad Àbramo, ad 
Isacco ad Israele, in favor di lor posterità, e di conten- 
tarsi di arrestare gli efTetti funesti del giusto suo sdegno. 

Quante salutari istruzioni, quanti misteri questo fatto 
storico in se contiene! Un popolo nato nel seno della vera 
religione, amato da Dio, colmato dei suoi beneQzii, testi- 
monio di tanti prodigi fatti sotto gli occhi suoi in suo 
prò, appena perde di vista il suo Condottiere, che si scorda 
di Dio, e cade nella più sozza delle idolatrie. Di che 
r uomo non è capace , quando si abbandona al suo pro- 
prio intelletto? e quali effetti funesti non produce presto ' 
o tardi un lungo commercio cogl’infedeli? La corruttela 
della mente passa ben presto al cuore, e guasta amen- 
due; il timore di Dio si perde, la memoria dei suoi bene- 
fizii si estingue, e si cade nelle più orribili abbomina- 
zioni. Si domanda, perchè Iddio dicesse a Mosè: Dimitte 
me ut irascatur furor meus ? Lasciatemi segiùfe gV im- 
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polsi del mio sdegno, sterminerò questi scellerati, quest» 
popolo ingrato e infedele. La misericordia di Dio era 
quella che orava, per dir cosi, a favore di quei peccato^ 
ri, contro la sua giustizia. Iddio vuol perdonare ad essi, 
ma vuol esserne pregalo. Iddio disse a Ilosè: lasciatemi 
fare ; come se tacitamente, dice Teodoreto, gli dicesse in 
altro senso: arrestate la mia collera colle vostre preghiere. 
Non direbbe, lasciatemi fare ; farebbe, se non avesse voluto 
perdonare: Iddio dicendo a Mosè: lasciatemi fare, sono 
per mandarli in esterminio; gli somministra l’occasione 
e gl’ ispira il desiderio di pregarlo, 'e gli fa comprendere 
la forza che avrebbero le sue preghiere fatte per essi ; 
Quid est servo dicere: dimilie me?nisi deprecandi ansam 
proebere, quasi: pensa quantum apud me valeas: et co* 
gnosce quia oblinere poleris quidquid prò populo exoras. 
(Lib. 9. Moral. ) Ravvisiamo qui il potere e l’ efficacia, 
aggiungete anche la necessità che abbiamo delle oraziooi 
dei Santi e delle persone dabbene, e deploriamo la fune« 
sta cecità degli eretici , i quali negando l’intercessione e 
la comunione dei Santi, sì privano infelicemente di uno 
dei maggiori e dei più importanti soccorsi di questa vita. 

Iddio si lasciò piegare alle fervorose preghiere del suo 
servo, il quale scese dipoi colle due tavole della legger e 
-avendo veduto il vitello d’oro e le danze, entrò in tanta 
collera, che le gettò e le spezzò appiè del monte ; come 
volendo mostrare, che l’ alleanza fatta dagli ebrei con Dio, 
era rotta. L’ azione di Mosè , dice S. Agostino , era un 
simbolo e una specie di profezia della soppressione e 
della cassazione dell' antica alleanza , per dal luogo ad 
una nuova, che un giorno doveva esser fatta dal Mes> 
sia. Mosè abbattè l’altare, gettò nel fuoco il vitello d’oro, 
e ne fece mescolare la polvere con acqua , eh’ egli fece 
bere dai figli d’ Israele. Cioè, avendo ridotto in polvere il 
vitello d’oro, gettò la polvere nell’acqua, dove il popolo 
andava a bere; come per far conoscere ad essi la vanita 
di quella divinità pretesa, che non aveva potuto liberarsi 
dall’ esser ridotta in polvere, e per ispirarne loro un som- 
mo disprezzo. 

Il vangelo di questo giorno è preso dal capitolo settimo 
di S. Giovanni. Verso la metà della festa de’ tabernacoli 
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ch'era stata istituita in memoria delle tende, sottole 
quali gli ebrei si erano accampati nel deserto per lo spa- 
zio di quarant’anni, e celebravasi per lo spazio di otto 
giorni, nel settimo mese dell’anno ebreo, che corrispon- 
de al nostro mese di Settembre : verso la metà di questa 
festa, cioè il giorno dell’ ottava, il qual era solennizzato, 
e verisimilmenle era il giorno del Sabato, il Salvatore 
ascese al tempio, sci mesi prima della sua morte, e si 
pose ad insegnarvi: lo fere con tanta eloquenza ed eru- 
dizione, che trasse l’ ammirazione di tutti. Quegli stessi 
fra gli ebrei eh’ erano ad esSo più contrarii, direvansi fra 
loro. Com’è egli divenuto sì dotto, senz’aver mai avuti 
maestri? Gli ebrei erano maggiormente stupiti della 
scienza profonda del Salvatore, quanto ben sapevano 
ch’egli non aveva mai frequentate le loro scuole, nè 
avuto maestro alcuno fra essi. Lo risposta che loro die- 
de, non era meno spiritosa che soda; la dottrina che vi 
predico, disse, non lascia di essere mia dottrina, benché 
sia dottrina di mio Padre, che mi ha mandato per inse- 
gnarla a voi: non solo vi parlo come uomo, ma come 
hgliuolo di Dio; coloro che rinunzia.no la lor propria vo- 
lontà per far la sua, conosceranno ben presto, s’io parlo 
da me stesso, o s’ egli sia quello che fa eh’ io parli ; e se 
la mia dottrina sia la parola dell’ uomo , o la parola di 
Dio. Voi mi confesserete che un inviato, il quale parla 
di suo capo, e non secondo le istruzioni che gli sono da- 
te, cerchi la sua propria gloria y e per lo contrario colui 
che si aflatica per i’onor dei Signore, di cui tiene il luo- 
go, nhlla dice che non sia vero , e nulla vuole che non 
sia giusto. 

Gli ebrei accasarono il Salvatore di aver violata la 
legge, e volevano anche farlo morire, per avere in un 
giorno di sabato risanato un infermo di paralisia. Gesù 
Cristo lor fa vedere non solo che conosceva il lor segreti 
pensieri, e la lor prava volontà, lor fa anche vedere l’in- 
giustizia, e l’inconseguenza di lor azioni, lor mostra che 
se ha violala la legge col guarire un paralico in giorno' 
di sabbilo, eglino molto più la violano, poiché non fanno 
ditlìcoltà di circoncidere un bambino in giorno di sabato, 
quando rollavo giorno dopo il di lui nascimento il sa-* 
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baio cado, perchè dunque, soggiunse il Salvatore, cercate 
di farmi morire? il popol semplice, il quale credette che 
queste parole fossero a lui dirette', se ne offese, perchè 
amava Gesù , e non aveva parte alcuna in quello che i 
Sacerdoti e i farisei tramavano contro di esso. Si trova- 
rono anche nella folla delle persone assai violente per 
dirgli: il demonio vi tiene occupato, e questo spirito di 
menzogna vi fa parlare. Chi pensa di farvi morire? il 
Salvatore che ad essi non aveva fattoi! rimprovero, non 
si arrestò nel riprendere la lor calunnia, nè la mancanza 
di rispetto. Continuò a confonderei suoi nemici, dicendo 
loro : voi mi ascrivete a delitto un miracolo che vi ha 
sorpresi. Guarisco un paralico, gli comando di cammi- 
nare, di prendere il suo letto, e di portarlo in sua casa; 
il che rendeva il miracolo ancora più patente: e come 
l’invidia il tutto avvelena; voi mi accusate di aver vio- 
lata la legge, perchè in giorno di sabato ho risanlo que- 
st’infermo. Non giudicate sopra l’esteriore, entrate nello 
'spirito della logge, e non biasimale in me ciò che non 
credete si possa condannare in voi. Se non è un violare 
il sabato il fare la circoncisione, perchè sarà' un violarlo 
il far camminare un uomo eh' è attrailo? 

Fra coloro che udivano il Salvatore, molti erano di 
Gerusalemme, die meglio istruiti del semplice popolo, 
sapevano con certezza che cospiravasi contro di esso. 
Costoro vicendevolmente andavan dicendo: non è que- 
sti dunque I’ uomo straordinario che cercasi in ogni 
luogo per farlo morire? Eccolo. Egli parla arditamente, 
alla presenza di coloro che lo cercano; e pubblica egli 
stesso i lor pravi disegni, senza che osino dirgli una sola 
parola. Si son eglino forse ravveduti, hann’ eglino forse 
conosciuto es.ser egli con verità il Alessia? pure questi è 
un uomo, da tutti noi conosciuto; sappiamo di dov’egli 
è. Per lo contrario, quando Cristo sara venuto, alcuno 
non saprà di dov’ egli sia. Così parlava il popol minuto. 
Quelli fra gli ebrei che sapevano la Scrittura, non igno- 
ravano che Cristo doveva essere della stirpe di Davidde 
e del castello di Betlemme, di cui Davidde era nativo. 
Gli ebrei di Gerusalemme sembravano aver ignoralo che 
Gesù Cristo fosse nato in Betlemme, o per lo meno non 
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eoDcepivano che i di lui parenti,! quali dimoravano lutti 
in Galilea', potessero essere scesi da Davidde, e Betlemme 
fosse il luogo di sua origine. Il Salvatore era allora nella 
parte del tempio, nella quale i dottori erano soliti di 
spiegare la legge. Conoscendo ciò che il popolo pensava 
di esso, alzò la voce, ed accendendosi il suo zelo , parlò 
in tuono più sodo, e disse loro: voi sapete chi io sono, 
e dì dove io sono conoscendo l'uomo, che solo apparisce 
agli occhi vostri ; ma non sapete chi io sono, nè di dove 

10 sono secondo la natura divina. Yoi ignorale ch’io sono 

11 Messìa, che Iddio ha mandato come Io aveva promes- 
so. Non mi considerate che come no uomo, o al più 
come un profeta; anzi con una enorme malizia, non 
mi considerate se non come un seduttore, benché non 
possiate ignorare la testimonianza che Giambattista ha 
fatta di me, nè i miracoli che fare mi avete veduto. Tutto 
ciò dovrebbe farvi conoscere eh’ io non vengo da parte 
di un uomo ad| insegnarvi la via della salute; che non 
vi è uomo sopra la terra, il quale abbia potuto darmi 
questa missione ; ch’io da me stesso non sono venuto; 
ma che in qualità di Messia, ho dovuto esser mandato 
dal supremo Signore del mondo, che da voi non è cono- 
sciuto, eh’ essendo la stessa verità, non può nè mancare 
alle sue promesse, nè ingannare colle sue parole, nè in- 
gannarsi nell’ elezione che ha fatta di colui eh’ egli ha 
mandato, e v’insegna quanto da esso ha appreso. Quanto 
a me , s’ io dicessi che non lo conosco , sarei come voi 
mentitore ; come se dicesse, dice Sant’ Agostino: ab ipso 
st$n; quia ^ius de patre, et quidquid est filius, de ilio 
est cujus est filius. Io sono delia stessa natura con esso, 
perchè il Ggliuolo è della stéssa natura che il padre ; e 
tutto ciò eh’ è il figliuolo, è di colui del qual è Ggliuolo: 
gued autem videtis me in parne, ipse me misit. Io son 
nato dal padre in quanto Dio, sono stato mandato da esso 
in quanto uomo: ubi audis, continua lo stesso Santo: 
ipse me misit , noli intelligere naturae dissimilUudinem, 
sed generantis auctoritatem ; allorché l’udite dire: egli 
mi ha mandato, non credete, ch'egli esprima una diffe- 
rooza di natura: ma solo l’ autorità di colui che manda 
io qualità di padre. 
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Le parole del Salvatore che dovevano appieno soddi- 
rfare i suoi nemici, e far lor vedere quant' erano avven- 
turali per avere un tal Maestro non fecero che irritarli. 
Non cercavano se non l’occasione di arrestarlo per farlo 
morire. Ma perchè il tempo che aveva determinato per 
sacrificarsi per la salute degli uomini, non era per anche 
giunto, aieuno non ebbe l’ardimento di metter le mani 
sopra di esso; egli perciò non prendeva alcuna cautela 
per sua difesa. L’odio e la rabbia de’ principali fra gli 
ebrei, non impedirono a molti dei popolo il credere in 
esso, e di riconoscerlo per Messia. Iddio trova sempre 
delle anime dociii, che gli risarciscono, per dir così, la 
perdita di quell’ anime orgogliose, di que’ mondani volut- 
tuosi, di quegli spiriti altieri ed increduli, che sì ribellano 
contro la dottrina e la morale di Gesù Cristo. Spiriti in- 
quieti e fluttuanti sopra il punto di Religione, ecco il mo- 
tivo per assodarvi. Soggettate il vostro cuore alle verità 
pratiche, ch'ella insegna, fatela trionfare ne’ vostri costu- 
mi; ella cattiverà ben presto il vostro intelletto, e vi per- 
suaderà non poter ella essere che da Dio. 

L' Orazione della Messa è la seguente. 



OMBMOS. 

Satra nobU, qutgtumut Do- 
tnine, obiervationit jejunia, et 
pia eontersationis avgmentum, 
et tua propitiationie continuum 
praetent auxiliutn. Per Domi- 
nvm, eie. 



ozAzionm, 

' Ti preghiamo in grazia, o Si- 
gnore, che r osservanza del sa- 
cro digiuno ci apporti l’aumento 
della pietà, ed il continualo aju- 
to della tua misericordia. Pel 
nostro, ec. 



L' Epistola. 



Lezione tratta dell’Esodo. Cap. 32. 



In dithut illis^Locutut ett 
Dominue ad Moy$en, ditene: 
Deeeende de monte ; peecarit 
populuM tuus, quem eduaieii de 
terra Mgypti. Uecesurunt rito 
devia, quam osUndieti eie; fece- 
runtque eibi rilululum coi fia- 
ftlem , et adorarerunt, atque 
immolantee et hoetiae dixe- 
Tunt: ieti eunt Dii M, hrael, 
Croieet, delle Dom. T. 11. 



In quei giorni: Parlò il Si- 
gnore a Mosè, e disse: va, scen- 
di; il popolo tuo che tu cavasti 
dalla terra di Egitto ha pecca- 
to. Sono presto usciti fuori dalla 
strada, che tu ad essi insegna- 
sti, e si sono fatti un vitello di 
getto, e lo hanno adorato, ed 
immolando ad esso le ostie 
hanno detto : questi, o Israele 
aa 
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jqìti te cdvoterul de terra Mgy- 
pti. Ihirsumque ait Dominus 
ad Mnysen : Cerno qnod Popu- 
Itis iste duroe ccrvids sit: di- 
mitte me, ut irasratur furor 
mevs contro eos, et deleam eoe 
faciamque te in gentem ma- 
gnani. Moyscs autem orahat 
Dominum Dcum suum, direns: 
Cur , Domine, irascitur furor 
tuus cantra populum tuum, 
guem eduxisti de terra JEgypti 
^in fortitudine magna, et (nmanu 
rohustal Pie, quaeso, dicaiit 
'jEgyptii: Callide eduxit, eos, 
ut intcrficeret in montibus, et 
deleret de terra. Quescat ira 
tua, et està placahitis super ne- 
quitta poptili tui. Recordare 
Abraham, Isaac, et Israel ser- 
voriim tiiorum. qiiibus jurasti 
‘per tcmetipsum, diccns : Multi- 
■plicabo semcn vestram sicvt 
stellas cali : et universam ter- 
ram bave, de qua locutus som, 
dabo semini cestro: et posside- 
bitis eam semper. Placatusque 
est Dominus, ne faceret mahm, 
quod lucufus fuerat adversus 
populum suum. 



DI pietà’ 

sono i tuoi Dei, che ti trassero 
dalla terra di Egitto. Soggiunse 
il Signore a Mosè: io veggo che 
questo popolo, è di dura rervi- 
'ce. Lasciami fare, che io sfoghi 
il mio furore contro di loro, e 
gli stermini , ed io li farò capo 
di una gran nazione. Ma Mosè 
supplicava il Signore Dio suo, 
dicendo: perchè, o Signore, si 
accende il furor tuo contro il 
tuo popolo, cui tu cavasti dalla 
terra di Egitto con gran fortez- 
za , e con mano possente ? di 
grazia che non abbiano a dire 
gli Egiziani; con astuzia li me- 
nò fuori per ucciderli sulle mon- 
tagne, c sterminarli dal montè: 
si calmi il tuo sdegno, e perdo- 
na l’iniquità del tuo popolo. 
Ricordati di Abramo, d’ Isacco, 
d’Israele tuoi servi, ai quali 
promettesti con giuramento, di- 
cendo; moltiplicherò la vostra 
Stirpe come le stelle del cielo : 
e tutta questa terra della quale ’ 
ho parlato darò alla vostra ge- 
nia, e la possed< rete in perpe- 
tuo. E si placò il Signore, e non 
fece al popol suo quel male che 
aveva detto. 



Questo libro denominato Esodo da una parola Greca, la quale 
significa uscita, perchè racconta l’uscita degl’israeliti dall’Egitto, 
è il secondo del Pcnt.Tleuco. Contiene la storia della persecuzione 
eccitata dal re d’Egitto contro gli Ebrei, la storia della vita di 
Mosè, tutti gli accampamenti degli Israeliti nel deserto e l’ al- 
leanza che Iddio fa con quel popolo, di cui^i dichiara il Dio, 
il re, il protettore, il legislatore e il padre.* 

RIFLESSIONI. 

Dlmitte me, ut irascatur furor meus cantra «os. Quanto queste 
panile ci somministrano un’ alia idea, e una idea di gran con- 
sidazione della bontà infinita del nostro Dio! Un popolo che 
Iddio ner un puro effetto di sua misericordia, aveva eletto in 
P’cferenza di tutte le azioni della terra, per suo fiopolo diletto 
e inorilo; in prò del quale aveva falli miracoli così grandi; 
un popolo crirn?''' •■■T/i.'ifo di prodigi * di benctizii: flaedili 
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centro gli egizii moltiplicati, finché avessero posto il popolo in 
liberti; passaggio del Mar Rosso a piedi asciutti; nuvola densa 
nel giorno per liberarlo dagli ardori di un sol cocente; nuvola 
luminosa che lo illumina la notte nel mezzo delle tenebre più 
oscure; cibo esquìsito che gli cade dentro le mani apparecchiato; 
manna miracolosa, pane celeste che soddisfa a’suoi varii gusti; 
alleanza preziosa collo stesso Dio per essere suo Dio, suo pro- 
tettore speciale, suo legislatore e suo padre; nel mezzo a tutti 
questi miracoli, c taul' altri che facevansi ad ogni ora in suo 
ihvore, e sotto gli occhi suni : questo popolo ingrato ed empio 
si scorda in un momento di tutti questi insigni benefìzii , si 
scorda dell’autore, sì ribella apertamente contro il suo benefat- 
tore, contro il suo Dio, contro il suo padre; e portando la sua 
empietà fino agli ultimi eccessi, si fa un vitello d’oro, lo adora 
come suo Dìo, e gli offerisce dei sacrifizìi. Di quali folgori, e di 
quali fulmini l’ ira di Dio $1 giustamente irritato, non dee ser- 
virsi per eslerminare una sì abbominevole nazione ? Mai popolo 
alcuno meritò di vantaggio i più orribili castighi, mai p cca- 
tori più degni della divina vendetta. Iddio è irritato, è vero; 
il suo sdegno, la sua collera si accende contro quel popolo in- 
fedele; ma la sua misericordia, la bontà più anche si fa patente 
che il suo sdegno. Lasciatemi fare, dice Mosè, affinchè la mia 
«oliera »» accenda contro di essi. Se volesse incrudelire, non 
direbbe a Mosè di lasciarlo fare; farebbe, punirebbe, stermine- 
rebbe. Perchè prevenire il suo servo, se non per avvertirlo, di 
disarmarlo colla preghiera? lasciatemi fare. Mosè non si op- 
poneva; ma Iddio desidera che sì opponga. Mosè non lo pre- 
gava per anche di perdonare; ma Iddio teme che Mosè sde- 
gnato per l’atrocità del delitto, non osi pregarlo e Io lasci fare. 
Iddio opera come buon padre, cui dispiace vedersi costretto a 
castigare un figlio colpevole, c nel maggior fuoco della sua col- 
lera, desidera che alcuno si metta fra se e suo figlio; gli sieno 
strappale di mano le verghe che ha prese per punirlo; persona 
d’autorità interceda in favor del figlio reo, e gli somministri 
un pretesto per perdonare al deliquente. Ecco la maniera della 
quale Iddio opera verso il peccatore: Dimitte me, ut irascatur 
furor mett*. Vuole che le preghiere di Mosè sieno come un braccio 
potente, che arresti la mano di Dio in procinto di percuotere 
il suo popolo, 0 piuttosto, egli ispira, egli forma nel cuor di 
Mosè, le preghiere onde vuol lasciarsi piegare al perdono, ki 
misericordia di Dio combatte, per dir così, contro la sua giu- 
stizia, e ne arresta gli effetti. In questo sentimento, dicono i 
padri. Iddio grida tant’.ilto, e fa tanto strepito quando minaccia; 
fa che dica il profeta, ch’egli tende il suo arco, appunta le frecce, 
la sua collera si accende, ed è por farne sentire gli effetti. Non 
si vuol far gran male, quando si fa sì gran remore. Dimitte 
me, ut irascatur furor meus. Lasciatemi fare: così alla Santa 
S^ergioe Protettrice e Rifugio dei peccatori; così ai Santi àr- 
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gioii Cattoéi che tanto s’ intere«ano nella &alote dì coloro che 
ad essi SODO dati in custodia; cosi ai Santi Totelarì, che pos- 
sono intendere tanto potentemente a prò de’ peccatori. Iddio sem- 
bra dire: Lasciatemi fare; per avere una ragione di concedete 
il perdono. Dio, bnono, quanto la vostra bontà è soggette grande 
alla conbdenza del pecratore! e quanta coniazione sommini- 
stra la vostra misericordia- 

Il VanoELa 

La continuazione del Santo V’angelo 
^ secondo San GiovannL Cap. 7. 



In ilio tempore : Jam die fe- 
ito mediante, aseendit Jetui in 
templum, et doeebat. Et nàra- 
hantur Judcei, dieeniee: Qno- 
modo hie litteras seti, cwm non 
didieerit T Retpondit eie Jetut, 
et dixit i Mea doctrina non est 
mea: ted ejut qui misit me: Si 
qnit voluerit voluntatem ejui 
facere, eognoteet de doctrina, 
utrum ex Dea rìt, an ego a 
meipto loquar.Qtd a eemetipto 
loquitur , gloriam propriam 
qumrit. Qui autem queerit glo- 
riam eju$, qui mitit eum, hie 
verax e$t, et injuttitia in ilio 
non est. Nonne Moyeee dedit 
vnbit legem : et nemo ex wMt 
facit legem 7 Quid me quaeritie 
interficere ? Reepondit turba, et 
dixit: Deemonium hnbet, quit 
te queerit interfieeref Respondit 
Jesus, et dixit ei: Unum opus 
feci, et omnes miramini. Pro- 
pterea Uoyses dedit vobis eir- 
eumeisionem (non quia ex 
Moyse est, sed ex Patr^us): et 
in sabato eireumeiditis homi- 
nem. Si eireumeisionem aecipit 
homo in Sabato, ut non solva- 
tur lex Moysi: mihi indigna- 
mini, quia totum hominem sa- 
num feci tn Sabato ? Notile Ju- 
dieare seeundum faciem, sed 
justum judieium Judieate. Di- 
cebant ergo quidam ex Jeroso- 



In quel tempo: scorsa la me^ 
tà del dì festivo, andò Gesù nel 
tempio, e predicava. E ne stu- 
pivano i Giudei, e dicevano: 
come mai costui sa dt lettere 
senza averle imparate? Rispose 
loro Gesù, e disse: la mia dot- 
trina non èrnia, ma dì colui che 
mi ha mandato. Chi vorrà adem- 
piere la di lui volontà, conoscerà 
se la dottrina sia di Dio, ovvero 
parli io da me stesso. Chi parla 
di proprio suo movimento, cer- 
ca la sua propria gloria: ma chi 
cerea la gloria di colai, che lo 
ha mandato, questi è verace r 
e non è in lui iniqaità. Non 
diede egli Sfosè a voi la legge : 
e niun di voi osserva la legge ? 
perchè cercate voi di uccidermif 
rispose la turba, e disse: Tu set 
indemoniato: chi cerca di uc- 
ciderti? rispose Gesù, e disse 
loro: io feci una sola cosa, e 
tutti ne fate maraviglia. Per 
altro Mosè diede a voi la cir- 
concisione (non perchè essa 
venga da Mosè, ma bensì dai 
patriarchi), e voi circoncidete 
in giorno di sabbato.Se circoo'- 
cidesi Tuomo nel giorno di sab- 
bato per non isciogliere la legge 
di Mosè: ve la pigliate voi con 
me, perchè ho sanato tutto l'uo- 
mo in giorno dì sabbato? non 
giudicate secondo l' apparenza. 
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lymis : Nonne hic est , quem 
quarunt interficereì Et ecce 
palam loqvitur, et nihil ei di- 
eunt.Nunquid vere coqnoverunt 
principes, quia hie est Christvs ? 
Sed hunc scimut unde sit: Chri- 
stus autem eum venerit , nemo 
Kit unde sit.Clamabat ergo Je- 
sus in Tempio docens, et di- 
tene : Et me scitis , et unde sim 
teitis, ex meipso non veni, sed 
est verve qui misit me, quem 
vos nescitis. Ego scio eum: quia 
ab ipso sum, et ipse me misit. 
Querebant ergo eum apprehen- 
dere: et nemo misit in illum 
manta, quia nondum venerai 
bora ejus. De turba autem 
multi crediderunt in eum. 



ma giudicale con retto giudizio* 
Diceano pertanto alcuni Gero* 
solimitaui; non è questi colui 
che cercano di uccidere? ed 
ecco che pii bblicamenle ragiona 
e non gli dicono niente. Hanno 
eglino forse i principi cono-* 
scinto, che egli veramente è il 
Cristo? Noi però sappiamo don- 
de egli sia: ^ristopoi quando 
verrà, niun flUonde esca. Al- 
zava dunque t^sù la voce in- 
segnando nel tempio , e dicen- 
do; e conoscete me, e conoscete 
donde io sia: ed io non sono 
venuto da me, ma è verace co- 
lui che mi ha mandato, che voi 
non conoscete, ma io lo cono- 
sco: perchè sono io da lui, ed 
egli è che mi ha mandato. Cer- 
cavano perciò di prenderlo; ma 
nessuno gli mise le mani ad- 
dosso, perchè non era ancor ve- 
nuta la sua ora. Molti però del 
popolo credettero in lui. 



meditazione 

Del peccato mortale. 

Ponto i. Considerale che il pecca lo mortale è il mag« 
giore di tutti i mali, e per parlar con proprietà , l’ unico 
male .che si abbia a temere. Perdita di ricchezze; d’onori, 
di sanità, disavventure, accidenti funesti, costale molti so- 
spiri e molte lagrime, e cagionate molte ore cattive e molte 
afflizioni ; pure sé con tutte queste infelicità I’ uomo che 
vi è soggetto, è uomo dabbene, s’è in istato di grazia: è 
degno del rispetto degli angioli stessi, è felice. Per lo con- 
fano avess'egli lutto secondo il suo desiderio, foss’egli 
il più felice uomo del mondo, s’è in istato di peccato mor- 
tale , quanto agli occhi di Dio che solo conosce perfetta- 
mente il merito di ogni <;osa, egli è un oggetto d’orrore, 
l'oggetto del suo sdegno, della sua ira. Da questo compren- 
diamo qual sia la malizia del peccato mortale. Un uomo 

33 * 
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muoja povero, disprezzato, sfortunato, è felice, s’è senza 
peccato mortale; ma che diviene in punto di morte il 
maggiore monarca dell’universo, il piùfelice uomo deT 
secolo, se muore in peccalo ? * 

Considerate che tutte le disavventure, le quali sono 
seguile dopo il principio del mondo, il diluvio de’ mali 
che inondò tutta la terra, le guerre, la peste, gl’incendj, 
le malattie, e cent’ altri flagelli, la dannazione eterna di 
fant'anime; D^Terno medesimo, centro in cui si trovano 
aduati tulli i mali; tutto ciò io somma non è l’ effetto 
che d'una colpa mortale: giudicate da questo qual male 
sia il peccato mortale. 

Non si polevan vedere creature più nobili aè più per- 
fette degli angioli, e pure un sol peccato mortale, il quale 
non era se non un consenso dato ad un pensiero d’or- 
goglio, e non durò se non un momento, precipitò nel- 
l’inferno, e condannò al supplizio eterno un sì gran nu- 
mero di creature sì eccellenti, che potevano dare a Dio 
tanta gloria per tutta l’ eternità, ed erano state fatte da 
Dio singolarmente per la sua gloria. Concepiscasi dopo 
ciò, s’è possibile, cosa sia un peccalo mortale; quel pec- 
cato che si commette con tanta facilità , e quasi senza 
rimorso, quel peccato si universale, in tutte l’età della 
vita, quel peccato che vien commesso eziandio ridendo e 
senza dispiacimento. 

Mio Dio, sappiamo noi qual sia la nostra religione? Ne 
abbiamo noi una sola tintura ? Ci addomestichiamo col 
peccato, e il minor peccato mortale è il male maggiore,, 
anche il mal unico che sia nel mondo 1 E si vive un sol 
momento in peccato! 

Ponto, n. Considerate che per terribile che sia la pe- 
na, con cui Iddio punisce il peccato, ella non giugno mai 
ad esser eguale a tutta la sua malizia. 

Un sol peccato di disubbidienza priva il primo nomo 
della giustizia originale, lo priva di tutti i doni sopranna- 
turali, e merita ad esso e a tutta la sua posterità, la mol- 
litudine quasi inflnita d’ ogni sorta di mali, che ci faranno' 
gemere sino al fine de’ secoli. Ecco già seimila anni che 
Iddio si vendica ; la sua vendetta non è per anche sod- 
. disfatta; durerà quanto ilmocdo;e il fuoco dell’ Inferno^ 
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acceso da quest' ira , durerà una eleroità. Concepisca*? 
anche una volta, s’è possibile, da sì terribili effetti, la 
malizia della causa che li produce 

Quante persone d' una virtù distinta, ricche di meriti,, 
giunte a un grado sublime di santità, per un peccato mor^ 
tale, SODO infelicemente dannate! 

Siasi vissuto sessanta ed ottanCanni nell’esercizio 
della penitenza : siansi praticali gli alti delle più eroiche 
virtù ; abbiasi convertito lutto l’ universo ; siansi anche 
fatti dei miracoli , un sol peccato mortale' distrugge, an- 
nichila, per dir cosi, tutto ciò in un momento. Si cade in 
disgrazia di Dio? In un momento si diventa orribile agli 
occhi suoi, e se viensi a morire in quel peccalo, si diventa 
eternamente l’oggetto fatale di sua collera e di sue ven- 
dette. 

È dunque vero che il peccalo non è solamente runico* 
male, per parlare con proprietà, ma ancora che non può 
esservi altro male? e come tale è forse considerato? Ahf 
il peccato piace, il peccalo ha degli allettamenti, e po- 
trebbesi dire, che molti non si ritrovarono gusto ne’piaceri 
se non in quanto, per dir così, sono conditi da qualche pec- 
cato. Non sonio forse di questo numero? Qual orrore ho io 
avuto 6n qui del peccato? Ah! Signore,s'io domando alla 
mia facilità nel commetterlo, e al poco dolore che ho’avuto 
di averlo commesso, che debbo pensare, che posso dire? 

Io detesto, o mio Dio , la mia cecità. Ammiro, adoro 
la vostra bontà e la vostra pazienza. Perdonatemi ì miei 
disordini passati ; il mio dolore è per farsi vedere colla 
naia penitenza. Il peccato è F unico male che io abbia a 
temere, sarà parimente F unico che io temerò. 

ASPIBAZIONt DITOTE NEL COSSO DEL SIOSNO. 

Amplivi lava me ab iniquitate mea, et a peccato meo mvmda 
me, Psalm. SO. 

Cancellate la mia iniquità, o Signore; e se io fossi tanto avren- 
torato per essere di già fatto puro, lavatemi ancora più che mai, 
purificatemi aecora di vantaggio. 

Qvomodo po$sum hoc malum faeere, ti peccare in Dominum 
meum? Gen. 39. 

Sarà possibile, o mio Dio, che io possa mai commettere an 
il gran male, e risolvermi ad offendere il mio Signora? 
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ESERCIZJ DI pietà’ 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Fuggiti il peccato come un Serpente, dice il Savio, perchè 
se vi ci avvicinate, vi pungerà. Non abbiale orrore in avvenire 
se non del peccalo. Le maialile , le perdite delie ricchezze, le 
avversilà, i più fastidiosi accidenti della vita poco meritano il 
nome di male, poiché tulio ciò può servire a nostro proGlto. 
Nulla desiderate, nulla imprendete se non con questo salutar 
timore, e fale molle volle il giorno, per lo meno ogni mattina, 
questa bella orazion della chiesa: Domine Deus omnipotens , tua 
nos hodie salva virtute, ut in hac die ad nullum declinemus pec- 
eatum; sed semper ad tuam justitiam faciendam nostra proce- 
dant eloquio, dirigantur cogitationes , et operai per Christum 
Dominum nostrum. Signore, Dio onnipotente, degnatevi dì con- 
servarmi in questo giorno culla vostra grazia , affinchè io non 
commetta alcun peccalo; ma tutti i miei pensieri, le mie pa- 
role, e le mìe azioni non tendano che a fare la vostra santa 
volontà, e sìeno tutte secondo le regole della vostra giustizia: 
pel nostro Signor Gesù Cristo. Cosi sia. 

2. Non basta aver orror del peccalo, bisogna ancora aver la 
diligenza d'ispirar questo orrore a tutti coloro che sono sotto 
la nostra direzione. La maggior parte de' tigli sarebbe non meno 
santa che San Lodovico, se tutti i genitori fossero tanto religiosi 
come la regina Bianca. Questa principessa tutta pietà non la- 
sciava mai scorrer giorno che non dicesse più volte al giovane 
ret figlio mio, qualunque sia la tenerezza che io abbia per voi, 
vorrei piuttosto vedervi morto, che sapere dover voi commettere 
un sol peccato mortale nel corso di vostra vita. Approfittatevi 
di questa istruzione, imitate quest’esempio. Non passate alcun 
giorno senza fare una sìmil lezione a’ vostri figli; prevenite an- 
che la lor ragione, per ispirar loro l’orrore del peccato, e questo 
timor ^lutare. Quanti vivrebbero nella innocenza, quante fa- 
miglie sarebber felici, se sì prendesse come obbligo l’ispirar di 
buon’ora a’ figli quest’ orror del peccato! 



IL MERCOLDT 
DELLA QUANTA SETTIMANA DI QUARESIMA. 

Questo giorno è denominato il mercoledì del cieca 
nato, a cagìon dei vangelo che leggesi nella messa ;chia-' 
mavasì anche il giorno dello scrutinio, perchè facevasi in 
questo giorno solennemente l’esame de’ Catecumeni, che 
dicioUo giorni dopo, al battesimo dovevano essere am- 
messi. Quest’esame denominavasi il grande scrutinio^ 
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perchè era preceduto e seguilo da altri meno considera- 
bili. Vi erano d'ordinario sette scrulinii, cioè, sette giorni 
di quaresima, destinali per esaminare e istruire coloro 
che domandavano il battesimo; ma quello che facevnsi 
in questo giorno, era il principale e il più solenne: il che 
ha fatto averea questo giorno il nome di Feria degli scnh' 
tinjt in preferenza di quelli dei sei altri. Tutta la messa 
ha relazione ai battesimo. L’introito è: Effundam super 
vos aqmm mundam. Spargerò sopra di voi un'acqua 
pura e salutare; l’epistola dalla quale quest’introito è 
tratto, è un ristretto degli effetli del battesimo ; e il van- 
gelo del cieco nato, a cui il Salvatore non volle restituire 
la vista se non dopo di averlo mandato a lavarsi nella 
piscina, rappresenta la cecità spirituale dell’anima, pri- 
ma di essere rigenerata da quest’ammirabile Sacramento. 

Si facevano dunque venire nella chiesa, all’ora di 
terza, tutti coloro che dovevano esser battezzati, scrive- 
tansi i loro nomi , e quelli delle persone che dovevano 
tenerli alla fonte. Si facevano sopra di essi degli esor- 
cismi, e l’unzione colla saliva. Leggevasi la lezione del 
profeta Ezechiele, cb’è la prim’ epistola della messa, poi 
quella d’ Isaia che è la seconda , coi lor granduali. Dopo 
focevasi la cerimonia delF apertura dell’ orecchie, per 
mettere i Catecumeni in istato di ascoltar il vangelo , e 
il simbolo della fede che era per essere esposto ad essi ; 
e questo ha anche fatto denominar questo giorno, il mer- 
coledì de Aperilione aurium. L’esposizione del vangelo 
era seguita dalla tradizione del simbolo, nella quale pro- 
ponevasi ai Catecumeni competenti e destinati al pros- 
simo battesimo il simbolo della fede; e questa duplicata 
cerimonia era preceduta dalle rinunziazioni alle vanità, 
e alle pompe del mondo, alle suggestioni del demonio e 
della carne , eh’ erano fatte fare da essi. Passavasi dal 
simbolo all’orazione domenicale; e queste sante e sacre 
cerimonie del gran scrutinio, duravano grande parte del 
giorno. Come non erano che adulti quelli i quali dove- 
vano essere battezzati, s’impiegavano molti gorni nelle 
cerimonie del battesimo. Dopo che la chiesa ha giu- 
dicato a proposito ed anche necessario il conferire il 
battesimo ai bambini, sono state abbreviate tutte queste 
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Solennìli, senza ommettcre alcuna delle eerimoBìe prin** 
cipalL 

Cutn sanctificatus fuero in mbis, tongregado tos de 
tmivenis, terris^ et effundam super vos aquam mundam : 
Allorché sarò slato santificato fra voi , io vi adunerò da 
tutte le parti della terra, e spargerò sopra di voi un’ ac- 
qua pura, e sarete purificali da tutte le vostre sozzurre, 
• vi darò uno spirito nuovo: Et mundoAitnini ab omni- 
tu* inquinamenlis vsstris, et dabo vobis spiritum novum. 
Da questa profezia di Ezechiele coihincia la messa di 
questo giorno. Vedesi a suHìcienza la relazione che que- 
st» parole hanno col battesimo, di cui, come si disse, fa- 
ceva nsi in questo giorno le cerimonie principali. 

La prim’ epistola è un simbolo perfetto. È persa dal 
Capitolo 36 del profeta Ezechiele, nel quale Iddio pro^ 
mette al suo popolo di trarlo dalla funesta cattività, nella 
quale gemeva, di spargere sopra di esso un’acqua pura, 
e di puriflcarlo da tutto ciò che lo rendeva imbrattato. Il 
eh’ è una chiarissima predizione del battesimo di Gesìì 
Cristo, il di cui sangue comunica all’acqua la virtù di 
cancellare il peccato di coloro che credono in esso. Iddio 
dice anche per bocca dello ssesso profeta che lor darà 
un cuor nuovo, e uno spirito nuovo, lor togliendo nello 
stesso tempo, e il cuore duro e terrestre , dal qual erano 
animali, e lo spirito rozzo e grosso che li rendeva indo- 
cili. Metterò il mio spirilo in voi che vi illuminerà, vi 
scoprirà il vano e il niente de’beni creati, e i falsi splen- 
dori di tutto ciò che abbaglia i sensi, di tutto ciò che piace, 
è facendovi conoscere il valore de’beni spirituali, ve ne 
darà il gusto, col darvi l’intelligenza de’ più alti misteri. 
La grazia ch’io diffonderò in voi, col mio spirilo, vi farà 
osservare i miei comandamenti con gioja, vi farà cam- 
minare nelle mie strade con fervore, il Signore soggiu- 
gne: Voi sarete il mio popolo, ed io sarò vostro Dio, e 
sarete l’oggetto di mia tenerezza: Et eritis mihi in popu- 
lum, te ego vobis in Deum. 

Gli ebrei per verità dopo il ritorno dalla cattività die- 
dero minor fondamento di lamentazione e di rimpro- 
vero, soprattutto quanto all’idolatria e agli altri disor- 
dini che lor erano stati rinfacciali tanto spesso dai pro- 
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feti prima della cntlivilà; ma non hanno tuttavia nel rir 
gore soddisfallo alla idea di perfezione che lor è delincata 
il) questo e nej;li alici luoghi della Scrillura. Quali sre- 
golatezze non erano nel popolo sodo Necmia , c sino a 
qual punto l' idolatria non fu ella portata dagli stessi sa- 
cerdoti sotto i Maccabei, nel mezzo di Gerusalemme, ed 
a vista del tempio? quali empietà, quali abbominazioni 
sotto Giasone usurpatore del nome e della dignità di 
sommo sacerdote? Solo nella chiesa doveva aver il suo 
compimento questa profezia. S(do Gesù Cristo ha pro- 
priamente operalo nei suoi fedeli 1 cambiamenti mara- 
vigliosi che la Scrittura qui esprime; egli toglie colla sua 
grazia il cuore di pietra, il cuor duro e terrestre, il cuore 
tutto sensuale e materiale, che formava il carattere degli 
ebrei, egli concede il cuore di carne, cioè il cuor tenero, 
il cuore docile e riconoscente ; egli in fine sparge uno 
spirilo nuovo, e discaccia Inspirilo antico, purifica la 
nostre sozzure, e col mezjio della sua grazia ci fa perse- 
verare liberamente nel bene. 

Secondo lo stesso spirilo, e nel medesimo sentimento 
là chiesa ha scelto per seconda epistola della messa di 
questo giorno il luogo del profeta Isaia , nel qual* Iddio 
scoprendoci i tesori infiniti di sua misericordia, e le rio 
chezze di sua bontà, ci ordina di purificarci dalle nostre, 
iniquità, e di lavare tutte le nostre macchie: Latamini, 
mundi eslole: Lavatevi, purificatevi : egli non domanda 
una lavatura, nè una purificazione esteriore, come pa- 
rava rintendessero gli ebrei; vuole una purità interiore, 
una purificazione dell'anima, che non sì fii se non colla 
conversione del cuore, colla penitenza, colla carità. Ciò 
che segue fa vedere a sufficienza che Iddio dell’innocenza 
sol parla: Auferte nmlum cogilaliomm vestrurum ab oc%^ 
Hi meis. Togliete dagli occhi miei In malignità de’vostri 
pensieri, e cessate dal fare il male: Quìescite agere per- 
verse. Non basta cessar dal far il male, segue Iddio, im- 
parate a fare il bene: Discile bencfacere: Nel fuggire il 
male e nel fare il , bene la giustizia consiste. Quoerile ju- 
dtemm; amate la rettitudine, abbiate della sincerità,* 
non fate torto ad alcuno. Assistete il povero, fate giusti- 
zia all’orfa no, difendetela vedova, csercitutcvi neiropef* 
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itiisericordi.'), Tate del bene a totli; e dopo ciò vi per- 
metto il lagnarvi di mia severità , e di accusarmi di es- 
sere un Signor duro, ed austero , s’io di mal occhio vi 
miro; se allorché a me" venite, vi rigetto: se ai vostri 
voti, e alle vostre orazioni le orecchie io chiudo , In ve- 
rità ve lo dico, quando i vostri peccali fossero tanto co- 
loriti quanto lo scarlatto; e la vostra anima tanto tinta 
quanto il drappo tinto di un rosso vivo, diverranno bian- 
chi quanto la neve: Si fuerint peccata vestrautcoccimim, 
quasi nix dealbabunlur.Sì, quando fossero rossi come la 
grana, saranno bianchi come la lana più bianca: Velul lana 
alba erunt. Non è questo un dire che il peccato cessi d’esser 
peccato; ma Iddio ci vuol fare intendere che per enormi 
che sieno i nostri peccati , per grande che ne sia il nu- 
mero, dacché il peccatore si converte con sincerità. Iddio 
gli perdona tultii suoi peccati, e conquesto perdono l’a- 
nima ricupera la sua innocenza. Quanto Iddio é mise- 
ricordioso! quanto é buono! e quanto queste espressioni 
sono nn motivo potente di confidenza! Nulla meglio 
esprime gli effetti mnravigliosi del battesimo e della pe- 
nitenza, che queste comparazioni. 

Il vangelo della messa di questo giorno non ha minor ■ 
relazione all’ effetto dì questi sacramenti: Contiene la sto- 
ria delia guarigione del cieco nato. Nulla più colpisce nel 
segno, quanto questo miracolo. 

Il Salvatore passando in un giorno di Sabato per una 
strada dì Gerusalemme ; vide un uomo ch'era nato cieco. 



N’ebbe compassione, e risolvette, sanarlo. Ma prima di - 
operare il gran miracolo, volle rispondere ad una inter- 
rogazione che gli fu fatta da’ suoi discepoli. Maestro, gli 
dissero, quale potè esser la causa, per la quale quest' uo- 
mo sia nato cieco: fu ella suo peccato, o peccalo de’ suoi 
genitori.? Credeva n eglino come lutto il rimanente del 
popolo, che non vi fossero avversità, nè malattìe, le quali 
non fossero pene di qualche peccato. Gesù volendo dun- 
que disingannarli e istruirli , loro manifestò , che 
({uantunque le aOlìzioni sieno sovente la pena de’ nostri 
peccati, o di quelli de’noslri geinlori; spesso anche Iddio^ 



nonlemanda che per provaree puriflcare i suoi eletti o per 



altre ragioni che servono ai disegni della sua Provvi- 
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jdenza.Tal’ò l'infermità che soffre quest’uomo sino dal suo 
nascere. Iddio ha permesso nascesse cieco, affine di pren- 
der da questo l'occasione di manifestare la sua potenza, 
e la sua missione. Bisogna, egli soggiunse che menlr'è 
giorno io faccia l’ opere di quello, che mi ha invialo. Il 
giorno qui si prende per lo tempo che il Salvator aveva 
ancora a vivere sopra la terra. Quel tempo doveva es- 
sere per gli ebrei un tempo di luce , se avessero saputa 
trarne profitto. La notte viene, dice, nella quale non si 
può far cosa alcuna. Per la A'o/te, Gesù Cristo esprimeva 
la sua morte, dopo la quale 'eglino erano per essere ab- 
bandonati alle tenebre di lor ignoranza, e di lor cecità 
volontaria, giusta la minaccia che ad essi vien fatta al- 
trove : Ambulate dum lucem habelis: camminate sin che 
avete la luce: Lux sum mundi: Io sono la luce del mon- 
do. Guai a chiunque non si affatica, mentr’è giorno! Come 
.quel giorno era un giorno di Sabato, pare che il Salvatore 
volesse preparar l’animo dei suoi apostoli con questo 
preambolo, al miracolo che egli voleva fare; come avesse 
detto : benché oggi sia giorno di Sabato , ed io preveda 
che i miei nemici prenderanno un motivo di scandalo 
da quanto sarò per fare, non debbo differire di restituire 
la vista a questo cieco, perchè mio padre ne resterà glo- 
Viffcato, e ciò avanzerà l’opera mia. Avendo ciò detto, 
sputa io terra, ed avendo formalo del loto colla sua sa- 
liva, ne impiastra gli occhi al cieco, medicamento più ac- 
concio a farne, dicono i padri, che a guarire ciechi. Que- 
gli solo che ha potuto formar l’uomo di poco loto, potè f.’ c 
servire il loto alla guarigione di un cieco nato. Gesù p' i 
gli disse di andarsi a lavare nel bagno di Siloe. Questo 
bagno era formalo dalle acque di una fontana che scor- 
reva sotto al colle di Siloe, appiè delle mura di Gerusa- 
lemme. Come il nome di Siloe significa Invialo , che è 
uno de’ nomi che la Scrittura dà al Mi'ssia, non sen^a 
mistero i| Salvatore inviò il cieco a quella fontana. Va- 
leva egli insegnare che egli è quello che ci rigenera ne'- 
l’acque salutari del battesimo, e guarisce colla sua gr - 
zla la nostra spiritual cecità. Il Salvatore non aveva b'- 
sogno, nè di quel loto, nè dell’acqua della fontana di S - 
loe per restituire la vista a quel cicco ; pure si serw. 'li 

CroHet, delle Dom. T. II. aS 
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questi segni visibili, di queste cerimonie esteriori, per 
preparar gli animi alla istituzione de’ Sacramenti , dei 
quali quelle cose visibili erano la figura. La fontana di 
Siloe, dicono Sant’Ireneo, e San Giangrisoslomo, era un 
simbolo del battesimo. I turchi anche oggidì hanno in ve- 
nerazione la fontana di Siloe, credono che le sue acque 
abbiano la virtù di guarire, e per lo meno di recar qualche 
sollievo nel male degli occhi. Il cieco ubbidì, si lavò, e 
ritornò veggente. Il popolo restò abbaglialo dal miracolo, 
senza penetrarne il mistero. Coloro che da principio ne 
parver.0 più maravigliati, furono i vicini e i genitori del 
cieco nato. Benché la cosa fosse patente, lor sembrava 
incredibile. Il miracolo era tanto estraordinario; che molti 
volevano quasi dubitare, che quegli fosse lo stesso ch’era 
cieco; tuttavia era conosciuto da troppo gran tempo, per 
poter solamente pensare ch’egli fosse un altro. Egli stesso 
non si nascondeva: Sì, diceva io son quegli che mendi- 
cava il pane, quegli cui voi tanto sovente avete fatto li- 
mosina. Finalmente bisognò crederlo tale. Questo mira- 
colo fece gran rumore; ognuno voleva vedere e interro- 
gare un uomo che vedeva, e pure nato cieco. Gli era fatto 
raccontar di continuo com’era succeduta la cosa, ed egli 
diceva: L’uomo che si chiama Gesù, mi ha posto del loto 
sopra gli occhi, e mi ha comandalo di andare a lavarmi 
nella piscina di Siloe. Ho fatto quanto mi ha detto: son 
andato, mi son lavalo, 'e vedo. 

Un miracolo così grande, cosi fuor d’ ogni contrasto, 
e così patente, io vec^di convertire i nemici del Salva- 
tore, destò in essi un furore sì grande, che avevano quasi 
risoluto di far morire colui che n’era una prova tanto 
chiara. Gli domandavano do\e fosse quel Gesù; egli ri- 
spoodea, io non lo so.Yien condotto ai farisei,! quali gli 
domandano come avesse veduto, ed egli lor ripete quanto 
agli altri aveva già dello: Mi ha posto del loto sugli oc- 
chi, mi sono lavato, e vedo. Ma non era giorno di sabato 
quando vi ha guarito? soggiungono: senza dubbio, ri- 
sponde colui ch’era stalo cieco; ma egli mi ha guarito. Egli 
dunque non è un uomo di Dio, esclamarono alcuni del- 
l'adunanza, poiché non osserva il sabato; E come un 
uomo peccatore, direvano gli altri, può fare un miracolo 
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COSÌ grande? Trovandosi gl’animi così divisi, e riscaldando- 
si il contrasto, cadelle a molli in pensieri di domandare a 
colui ch’era stato guarito, ciò ch’egli pensasse di colui 
che gli aveva restituita la vista. Quanto a me; rispose ar- 
ditamente, non dubito ch’egli non sia un uomo inviato 
da Dio, un gran profeta. Questa risposta gl’ irritò, si adi- 
rarono contro di esso, lo trattarono da furfante e da in- 
gannatore, e non vollero credergli che fosse stato cieco. 
Quando a cagione di gelosia e d’odio non si vuol rico- 
noscere il merito, si negano i falli. I farisei avevano giu- 
dicato come delitto commesso da Gesù Cristo, l’aver gua- 
rito un cieco in giorno di sabato; ed eccoli che contra- 
stano la verità di questa guarigione miracolosa; quanto 
queste variazioni scoprono chiaramente lo spirito del- 
l’errore e la malignità della passione che dominale pure 
pochi fatti son più notorii di questo, nè con più testimonii. 
Fu necessario metterlo in chiaro. Si fanno venire il pa- 
dre e la madre, lor si domanda se quegli sia lorGgliuolo, 
se è vero che ei fosse nato cieco, e chi possa avergli 
aperti gli occhi. 

Ai due primi articoli, rispondono senza sitare, ch’egli 
è lor figliuolo, e che nuli’ è più vero che Tesser nato 
cieco. Quanto al terzo, perchè il dire che Gesù Cristo 
l'aveva guarito, era un dire, che fosse il Messia, tacquero 
il fatto, per timore di essere maltrattati. Quanto è raro 
l’amare a sufficienza la verità, per non farla mai cedere 
al timore! Non sappiamo, dicon eglino, da chi sieno stati 
aperti gli occhi suoi. Interrogatelo, è in una età da poter 
rendere conto egli stesso di quanto gli appartiene. Am- 
miriamo qui la direzione della Provvidenza. Iddio fa ser- 
vire alla sua gloria, la più enorme malizia dei suoi ne- 
mici. Non sono stati creduti leggermente i miracoli di 
Gesù Cristo, poiché sono prima stali esaminati con tutte 
le cautele che poterono essere suggerite dall' invidia più 
maligna; e si può dire, che l’incredulità dei farisei ci ha 
tolto ogni pretesto di essere miscredenti. 

I nemici del Salvatore credettero che, avendo intimo- 
rito il padre, e la madre, avrebbero potuto scuotere il fi- 
gliuolo, e trar da essounatestimonianza,che perlomeno 
potesse indebolire i sentimenti di stima, di venerazione e 
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di ammirazione rhe quel miracolo nel pubblico aveVai 
prodotti. Lo chiamano dunque per la seconda volta, e gli 
dicono d’un tuono raddolcito e lusinghiero: Tu non puoi 
prestar maggiore onore a Dio che confessando la verità; 
parla dunque ingenuamente, ed esprimi a noi tutto ciò che 
t’ha fatto colui, del quale tu favelli, come dell’autore di 
tua guarigione. Tu non lo conosci ; noi lo conosciamo e 
sappiamo eh’ è uomo cattivo. Se sia buono o cattivo, ri- 
sponde egli, io non lo esamino; giudicatene voi come vi 
piace. Siete dotti, io non lo sono: quello che io so, e quello 
che nasconder non posso, è, ch’era cieco, ed ora vedo. 

Ma pure soggiunsero, che t’ha egli fatto? come t’ha' 
egli aperti gli occhi ? Conosciamo che molto costa all’in- 
crcdulo il giustifìcare a se stesso la sua incredulità. Non 
si ricerca di venire in chiaro della verità, ma a rendersi 
tranquillo nel proprio errore. Il pover’uomo stanco per 
tante domande e interrogazioni , lor rispose di un tuono 
ardito e sdegnoso: Vi ho detto e ridetto di qual maniera 
egli mi ha restituita la vista : ve l’ ho detto, voi lo avete" 
udito, perchè volete che lo ripeta? Avete forse anche vof 
desiderio di essere nel numero dei suoi discepoli? Questa 
espressione fatta d’ un’ aria semplice ed ingenua , senza 
intenzione di offenderli, gli offese; non gli risposero che 
con ingiurie: Resta pur tu nel numero dei suoi discepoli 
quanto vuoi : quanto a noi, non vogliamo altro maestro 
che Mosè, cui sappiamo che Iddio ha parlato. Quanto a 
costui , noi non sappiamo chi egli sia , nè donde venga. 
Questa è bene la maraviglia, risponde l’uomo ch’era 
stato guarito, che non sappiale donde venga quest’uomo, 
nè chi egli sia, e mi abbia aperti gli occhi essendo io nato 
cieco. Voi stessi c’insegnate, che Iddio non esaudisce i 
peccatori ; che egli non fa miracoli per autorizzare la falsa 
pietà degl’ ipocriti ; ma che ascolta favorevolmente co- 
loro che lo servono con fedeltà. Si è mai udito dire, dopo' 
il principio dei secoli, che alcuno abbia aperti gli occhi 
d’un uomo nato cieco? Questi l’ha fatto, e volete che 
sia uomo cattivo ? 

Una riflessione cosi giudiziosa e cosi savia non par- 
ve da soffrirsi a quei pretesi dottori. Come ? gli dis- 
pero : Tu non fosti mai se non peccatore ; indegno di 
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veder la luce, e ti metti qui a far il dottore di questa adu- 
nanza? a te noR appartiene, miserabil che sei, il farci 
delle lezioni. Esci di qui, nè ti far mai più vedere in que- ’ 
sta adunanza. Il Salvatore che mai non tarda a consolar 
coloro che soffron per esso, avendo inteso ch’era stato 
discacciato e scomunicato, venne a vederlo, e avendogli 
domandato se credesse nel figliuolo di Dio: Chi è egli? ri- 
sponde il cieco guarito; fatemelo conoscere, affinchè io 
creda in esso. Voi l’ avete veduto, gli disse Gesù, ed è 
quegli che a voi parla. A queste parole il pover’uomo tra- 
sportato dall’allegrezza, esclamò: io credo. Signore, sì, 
io credo; e gettandosi ai suoi piedi. Io adorò come suo 
Dio, suo benefattore, e suo Signore supremo. La fedo viva 
di questo nuovo discepolo consolò il Salvatore sopra la 
durezza de’farisei. Il miracolo del cieco illuminato li rende 
ancora più ciechi; la cecità volontaria è incurabile. Iddio 
previene. Iddio sollecita. Iddio muove, ma non ci converte 
giammai malgrado nostro. 

L’Orazione della Messa è la seguente. 



OASMVS 



OHAZIORB 



Deus, q\à et justit promià 
meritorum, et peccatorUmt per 
jejunium veniam prcehes: mi- 
severe supplicibus tuie : ut rea- 
tus nostri confessio indui gen- 
tiam valeat percipere delieto- 
rum. Per Dominum, etc. 



Eterno Iddio, che per mezzo 
del digiuno dai ai giusti il pre- 
mio dei loro meriti, ed ai pec- 
catori il perdono; abbi com- 
passione di noi tuoi servì, affin- 
chè la confessione del nostro 
misfatto abbia ad impetrare 
il perdono de' nostri delitti. 
Pel nostro, ec. 



L* Epistola I. 
Lezione tratta dal profeta Ezechiele. Cap. 36. 



Haee dieif Dominus Deus: 
Sanctifieabo notnen meum ma- 
gnum , quod pollutum est inter 
gentes, quod polluistis in me- 
dio earum , ut sciant gentes 
quia ego Dominus, cum sancti- 
ficatus fuero in voins coram eis. 
Tollam quippe vos de genti- 
bus, et congregabo vos de univer- 
$is tetris, et addueam vos in 



Queste cose dice il Signore 
Iddio ; santificherò il mio gran 
nome, che è disonorato presso 
le genti, ed è profanato da voi 
su gli occhi loro: affinchè co- 
noscano le genti, che io sono il 
Signore, quando sopra di voi 
avrò fatto conoscere la mia san- 
tità in faccia ad esse, dice il 
Signor degli eserciti. Imperocj 
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terram vestram. Et effundam 
super vos aqtiatn mundam, et 
mundahimini ab omnibus in- 
guinamentis vestris, et ab uni- 
versis idolis vestris mundabo 
vos. Et dabo vobis cor norum, 
et spiritum , nocum ponam in 
mediò cestri ; et auferam cor 
lapideum de carne vestra , et 
dnbo cobis cor carneum.Et spi- 
ritum meum ponam in medio 
cestri, et faciam ut in prcece- 
ptis meis ambuletis et judicia 
mea custndintis, et operemini. 
Et ìtabilnbitis in terra qtiam 
dedi patribus vestris-, et eritis 
mihi in pnpulum , et ego ero 
vobis in Veum: dicit Dominus 
omnipotens. 



DI PIETÀ’ 

chè io vi trarrò di mezzo alle 
genti, e vi radunerò da tutte 
le terre, e vi condurrò alla vo- 
stra terra. E verserò sopra di 
voi acqua monda, e sarete mon- 
dati da tutte le vostre sozzure, 
e vi purgherò da tutti gli idoli 
vostri. É darovvi un nuovo 
cuore, e porrò in mezzo a voi 
un nuovo spirito , c toglierò 
dalla vostra carne il cuore di 
pietra , e darovvi un cuor di 
carne. Ed il mio spirito porrò 
in mezzo a voi, e farò che cam- 
miniate ne’miei precetti, ed os- 
serviate le mie leggi, e le prati- 
chiate. Ed abiterete nella terra 
che io diedi ai padri vostri, e 
sarete mio popolo, ed io sarò 
vostro Dio, dice il Signore On- 
nipotente. 



Ezechiele non cessa di riiifacciare agli ebrei le loro abbomi- 
nazioni e la loro idolatria. Predice un popolo eletto e fedele, al 
quale Iddio darà un cuore ed uno spirilo nuovo. Questo pro- 
feta fu ucciso da un principe di sua nazione, eh’ egli aveva ri- 
preso, perche adorava gl’idoli. Il martirologio romano ne fa men- 
zione il di 10 di Aprile. 

L’ E P I S T O L A II. 

Lezione tratta dal Profeta Isaia. Cap. 1. 



Hcec dicit Dominus Deus: 
Laramini , mundi estote, au- 
ferte malum cogitationum ve- 
strarum ab oculis meis: quie- 
scite agere perverse , discite 
benefacere: queerite judicium, 
subvenite oppresso, judicate pu- 
pillo, defsndite viduam. Et ve- 
nite, et arguite me, dicit Domi- 
nus: Si fuerìnt peccata vestra 
ut coccinum, quasi nix dealba- 
bnntur: et sifuerint rubra qua- 
si vemùculus, velut lana alba 
erunt. Si volueiitis, et audieri- 



Queste cose dice il Signore 
Iddio: Lavatevi, siate mondi, 
togliete dagli occhi miei la mal- 
vagità dei vostri pensieri, ponete 
line al mal fare.imprate a fare 
del bene: cercate quello che è 
giusto, soccorrete l’oppresso, 
proteggete il pupillo, difendete 
la vedova. E venite, e doletevi 
di me, dice il Signore: se sa- 
ranno i peccati vostri come eoe- - 
ciniglia, saranno fatti bianchi 
come la neve; e se saranno rossi 
come il baco della cocciniglia, 
saran fatti del color di bianca 
lana. Se vorrete e mi ascolUf; 
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Uè me, botta terra comedetis, rete, sarete nudriti de’ frutti 
dicit Dominus omnipoleru. della terra, dice il Signore On- 
nipotente. 

Isaia dice, esser egli stato mandato da Dio, non solo per an- 
nunziare a Giacobbe, cioè, agii Israeli, il lor ritorno, e la lor 
liberazione dalla cattività, ma anche per predicar la salute, c 
la conversione dei gentili. Parla tanto chiaramente dì Gesù Cristo, 
che è sempre stato più in istima di Vangelista che di profeta. 
Il martirologio romano ne fa menzione il dì 6 di luglio. 

RIFLESSIONI. 

Venite, et arguite me. Il Signore poteva, forse servirsi di uùa 
espressione più amabile, di maggior impegno, e che meglio st 
gniGcasse la tenerezza del suo cuore? Siate veramente dolenti 
di avermi offeso, detestale i vostri errori |>assati, prendete una 
forte risoluzione di non più recarmi disgusto; la vostra contri- 
zione sia vera, il vostro proponimento ellicace, e datemi con- 
trassegni del vostro perfetto pentimento. Dopo di ciò vi permetto 
di accusarmi di mancare alle mìe promesse, di aver difGdenza 
di mìe parole, dì dubitare dì mìe bontà, s' io non vi perdono 
i vostri peccati, s’io non vi restituisco la mia grazia: Venite, et 
arguite me. Quando i vostri peccati fossero di maggior numero 
che i vostri capelli, quando la lor enormità avesse resa l’anima 
vostra più nera che la pelle di un Etiope, più odiosa che quella 
di un lebbroso, più lontana dalla candidezza che la grana e lo 
scarlatto: ella diverrà tanto netta quanto la carne di un bam- 
bino, tanto bianca quanto la neve che più abbaglia. La mia 
grazia vi restituirà l’innocenza, e sarete nel numero dei miei 
più cari favoriti. Qual padre sì affettuoso, qual madre sì tenera, 
quale sposo-sì appassionato potrebbero esprìmere più efficace- 
mente la lor indulgenza e il lor amore, ma qual figliuolo tanto 
inumano, quale sposa tanto priva di ragione può non arren- 
dersi ad una tenerezza sì espressa, ad un motivo di conOdenza 
tanto pressante? Un Dio è quello che così parla, e son uomini 
peccatori ai quali Iddio rivolge queste testimonianze di tanta 
consolazione, queste offerte tanto vantaggiose di una indulgenza 
tanto obbligante? Ah Signore , che mostro orrendo è il cuore 
degli uomini, se resìste ad una sì incomprensibile tenerezza, se 
ricusa di convertirsi, se vi nega il suo amore! 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Giovanni. Cap. 9. 

In ilio tempore, Vraleriens In quel tempo: Passando' 
Jesus, vidit hominem cacum a Gesù vidde un uomo cicco dalia 
putivitatt ; (t inlerrogaverunt sua nascita, ed i suoi dÌKepoU 
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tum Diteipuli ejus\ tlaòbi, qvù 
peccavithie,aut parentes eju$: 
ut ctecus nascereturì Respon- 
dit Jesus : Neque hic peccavit ; 
neque parentes e jus : sedut ma' 
nifestentur opera Dei in ilio, 
ite oportet operavi opera ejus, 
qui misit me , donee dies est. 
Venit nox, quando nemo potest 
Operari, Quandiu in mundo 
sum, lux sum mundi. Hac cum 
dixisset , expuit in terram , et 
fecit lutum ex sputo , et linivit 
lutum super oculus ejus, et di- 
xit ei: Vade, lava in natatoria 
Siloe [quod interpretatur mis- 
tus.) Ahiit ergo, lavit, et venit 
videns. Itaque vicini, et qui vi- 
derant eum prius, quia mendi- 
cus erat , dicebant : Nonne hic 
est, qui sedebat, et mendicabatì 
Aia dicebant, quia hic. est: olii 
dutem: Nequaquam, sed similis 
est ei : Ille vero dicebat : Quia 
ego sum: Dicebant ergo ei. Quo- 
modo aperti sunt libi oculil Re- 
spondit : Ille homo, qui dicitur 
Jesus, lutum fecit, et nnxit ocu- 
los meos,et dixit mihi: Vade 
ad natatoria Siloe , et lava. Et 
abii, et lari, et video. Dixerunt 
ergo ei : Ubi est ille 7 Ait : Ne~ 
scio. Adducunt eum ad Phari- 
tceos: qui ccecus fuerat. Erat 
autem Sabatum , quando lutum 
fecit Jesus, et aperuit oculus 
ejus. Iterum ergo interrogabant 
eum Phariscei, quomodo vidis- 
set. Ille autem dixit eis: Lu- 
tum posuit mihi super oculos , 
et lavi, et video. Dicebant er- 
ge ex Pharisceis quidam: Non 
est hic homo a Den, qui sabatum 
non custodii. Alti autem dice- 
bant. Quomodo potest homo pec- 
eator hcec signa facereì Et 
schisma erat inter eos. Dicunt 
ergo caco iterum : Tu, quid di- 



gli dimandarono: Maestro chi 
peccò costui, 0 i suoi genitori , 
che sia nato cieco? rispose Gesù 
nè egli ha peccato, nè i di lui 
parenti, ma perchè in lui si ma- 
nifestino le opere di Dio. Con- 
viene che io faccia le opere di 
lui, perchè mi ha mandato fin- 
ché è giorno: viene la notte, 
quando nessuno può operare. 
Sino a tanto che io sono nel 
mondo, sono la luce del mondo^ 
Ciò detto sputò in terra, e fece 
con lo sputo del loto, ed impia- 
strogli il loto su gli occhi , e 
dìssegli: va, lavati nella piscina 
di Siloe (parola che significa il 
messo). Andò pertanto, e si lavò, 
e tornò che vedeva. Quindi è, 
che i vicini, e quelli che l’a- 
veano prima veduto mendicare, 
diceano: non è questi colui 
che Si slava a sedere, chiedendo 
limosina? altri diceano: è des- 
so. Altri nò, ma è uno, che lo 
somiglia. Ma egli dicea io sono 
quel desso. Ed essi dicevangli : 
come mai ti si sono aperti gli 
occhi? rispose egli: quell’uo- 
mo che si chiama Gesù , fece 
del fango, ed unsei miei occhi, 
e mi disse: và alla piscina di 
Siloe, c lavati: Sono andato, mi 
sono lavato. E veggo. Allora gli 
dissero : dove è colui ? rispose: 
noi sò. Menano il già cieco dai 
Farisei, ed era il giorno di sab- 
baio, quando Gesù fece quel 
fango, ed aprì a lui gli occhi. 
Di nuovo adunque l’ interroga- 
vano i Farisei, come avesse ve- 
duto, ed ci disse loro : mise del 
fango sopra i miei occhi e mi 
lavai, e' veggo, diceano perciò 
alcuni de’ farisei, non è da Dio 
quest’ uomo, che non osserva il 
sabbato. Altri diceano: come 
può un uomo peccatore far tali 
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eis de ilio, qui aperuit oculot 
tuotì IIU autem dixit: Quia 
Propheta est. Non crediderunt 
ergo Judai de ilio , quia cacus 
fuisset, et vidisset, donec voca- 
veruni parente» ejus, qui vide~ 
rat, et interrogaverunt eos , di- 
eentes, Bic est Filius tester, 
quem vos dicitis quia ccecus na- 
tus est? Quomodo ergo mine 
videi? Responderunt eis paren- 
te» ejus et dixeruni: scimUs quia 
hic est Filius noster, et quia 
cacus natus est: quomodo au- 
tem nunc videat, nescimus : aut 
quis ejus aperuit oeulos, nos 
nescimus: ipsum interrogate: 
cetatem habet , ipse de se loqua- 
tur. Bac dixerunt parenles ejus 
guoniam timebant Judaos.Jam 
enim conspiraverunt Judai , ut 
si quis eum con/tterelur esse 
Chrislum, extra Sinagogam fie- 
ret. Propterea parentes ejus di- 
aerunt : Quia atatem habet , i- 
psum interrogate. Voeacerunt 
ergo rursum hominem, qui fue- 
rat cacus , et dixerunt ei : Va 
gloriam Beo. Nos scimus, quia 
hic homo peeeator est. Dixit er- 
go eis ille : Si peeeator est , ne- 
ccio: unum scio, quia cacus 
cum essem , modo video, Dixe- 
runt ergo illi : Quid fedi Ubi ? 
Quomodo aperuit Ubi oeulos ? 
Respondit et : Dùci vobis jam, 
et audistis: Quid iterum vultis 
audire? Numquid et vos vultis 
Discipuli ejus fieri? Maledice- 
Tunt ergo ei , et dixerunt : Tu 
discipulus illius sic : nos autem 
Moysi discipuli tumus. Nos sci- 
mus, quia Moysi locutus est 
Deus: hunc autem nescimus, 
unde sit. Respondit ille homo, 
et dixit eis : In hoc enim mi- 
rabile est, quia vos nescitis unde 
sit, et aperuit meos oeulos : sci- 



prodigii : ed erano Ira loro itr 
scissura.Dissero perciò di nuovo 
al cieco: tu che dici di colui , 
che ti ha a()erti gli occhi? egli 
rispose: ehe è un profeta. Non 
credettero però i giudei , che 
egli fosse stato cieco, ed avesse 
riavuto il vedere, sino a tanto, 
che ebbero chiamati i genitori 
dell’illuminato. E gl' interroga- 
rono dicendo; è questo quel 
vostro flgliuolo, il quale dite, 
che nacque cieco? come dun- 
que ora ci vede? Risposero 
loroi genitori di lui, adissero: 
sappiamo, che questi è nostro 
figliuolo, e che cieco nacque: 
come poi ora ei vegga, noi sap- 
piamo: e chi gli abbia aperti 
gli occhi noi noi sappiamo: in- 
terrogatelo: ha i suoi anni, egli 
stesso parli di se. Cosi parla- 
rono i genitori di lui, perchè 
torneano i Giudei : imperocché 
aveano già decretato i Giudei , 
che se alcuno riconoscesse Gesti 
pel Cristo, fosse cacciato dalla 
Sinagoga. Per questo dissero i 
di lui genitori: ha i suoi anni, 
interrogate lui stesso. Chiama- 
rono adunque di bel nuovo co- 
lui, che era stato cieco, e gli 
dissero: dà gloria a Dio: noi 
sappiamo che quest’uomo è un 
uomo peccatore. Disse egli loro, 
se sia peccatore io noi so : que- 
sto solo io so, che era cieco , ed 
ora veggo. Gii dissero perciò, 
che ti fece egli ? come apri a te 
gli occhi? rispose loro: ve l’ho 
già detto, e l’avete udito, per- 
chè volete udirlo di nuovo? 
volete forse diventar anche voi 
suoi discepoli? ma essi lo stra- 
pazzarono, e dissero; sii tu suo 
discepolo, quanto a noi siamo 
discepoli di Mosè. Noi sappia- 
mo, che a Mosè parlò Dio; 
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MM» avtem quia pereatares 
Ìleu$ non audit : sed ti quii 
Diti eullor est, et vnluntatem 
tjut facit kunc exaudit, A sm- 
eulo non ett auditum, quia quit 
aperuit oculot caci nati. Siti 
tttet hic a Beo, non poterai fa~ 
cere quidquam. Retponderunt et 
dixerunt ei: In peccatit natus 
et Muti et tu docet nosf Et 
ejecerunt eum forat. Audivit 
Jesut ; quia ejecerunt eum, fo- 
rat , et cum invenitset eum , di- 
xit ei : Tu credit in Filium Deiì 
Retpondit ille, et dixit: Quit 
ist. Domine, ut credvm in eum? 
Et dixit ei Jesut: Et vidisti 
eum, et qui lo^itur tecum, ipte 
est. At ille ait : Credo Domine: 
Et proeident adoravit eum. 



DI piIeta’ 

ma costui non sappiamo donde 
si sia. Rispose colui, e disse 
,loro;e qui sta appunto la me- 
raviglia, che voi non sapete 
donde ei sia, ed ha aperti i miei 
occhi: Or sappiamo, che Dio 
non Olle i peccatori, ma chi 
onora Dio, e fa la sua volontà , 
questi è esaudito da Dio. Da 
che mondo i mondo non si è 
adito, che alcuno abbia aperti 
gli occhi ad un cieco nato. Se 
questi non fosse da Dio non po- 
trebbe far nulla. Gli risposero, 
é dissero: Tu sei venuto al 
mondo ricoperto di peccati , e 
tu ci vuoi fare il maestro? e lo 
cacciarono fuora. Sentì dire 
Gesù, che l’aveano cacciato 
fuora : ed avendolo incontrato, 
gli disse r credi tu nel figliuol 
di Dio? rispose quegli, e disse r 
chi è egli. Signore affinchè ia 
in lui creda ? Dissegli Gesù : e' 
lo hai veduto, e colui, che tecor 
^rla egli è. Allora quegli 
disse : Signore io credo, e 
■tratosi lo adorò.' 



MEDITAZIONE 
Della cecità spirituale. 

ÉuNTO I. Considerate che fra latte le malattie del-' 
l’anima, non ve n'è alcuna che sia più mortale, non ve 
n’è alcuna, dalla qnale roen si guarisca, quanto la cecità* 
Com’ ella non ne vede il danno, così non ne cerca il ri- 
medio. Ma a quante cadute non è esposto un cieco? e 
camminando nel corso di questa vita per una strada 
piena di precipizii e seminata di sassi; quanti inciampi? 
e vi si può anche camminare per lungo spazio di tempo 
senza cadere nel precipizio? La cecità spirituale è non 
meno la cecità del cuore che della mente. La sregola- 
tezza del cuore è principio di questa infermità , la quale 
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iComuDìca subilo alla mente. Si dee discorrere della cer 
cita del corpo; simil causa , simili sintomi, simili eOelti. 
Un’abbondanza d'umori acri, e maligni indebolisce 
J’ organo della vista, e poi la estingue. I dolori cessano 
colla vista, nulla più si sente, ma più non si vede. I.a 
corruttela del cuore cagiona ben presto quelle nebbie 
dense e maligne, che indeboliscono ed uscurano gli 
occhi dell'anima. Da principio i vivi rimorsi d'una co- 
scienza giustamente spaventala, pungono; ma alla One 
è rintuzzata la lor punta dalla continuazione della sre- 
golatezza. Allora la ragione si condensa, l’anima più 
non sente dolori, i suoi occhi si estinguono, diviene cieca, 
o per lo meno le dense nebbie cagionate dalle passioni, 
le impediscono vedere la luce , e in mezzo alle folle te- 
nebre, l'anima stupidisce, e si addormente. £ vano l’av- 
Verlire, il gridare, il far gran rumore, l’anima è in una 
specie di spirituale letargo. La sordità accompagna la 
cecità, i tuoni in vano le romoreggian d' intorno, il ful- 
mine invàno cade a suoi lati, come ella quasi non vede 
ì baleni, se ancora sente del rumore! s’immagina sem- 
pre che ben lontano da essa mormori il tuono. Da que- 
sta nasce la funesta insensibilità, che si cambia ben pre- 
sto in un terribile induramento di cuore. Allora le più 
spanventevoli verità della religione , le più terribili mi- 
nacce, i più orrendi accidenti non più commuovono. 
Quale stalo , Dio buono , più funesto ? e quale speranza 
di conversione? 

Punto ii. Considerale, che vi sono due sorte di cecità, 
spirituale l’ una , cb’ è peccato, e l’ altra eh’ è l’effetto e 
il castigo del peccalo. La prima è una ribellione, un’at- 
tual resistenza alle salutari illustrazioni e alle sante mosse 
della grazia, allorché il peccatore chiude volontaria- 
mente gli occhi al vìvo lume, e indurisce il suo cuore 
contro le di lei più forti impressioni. La seconda è l’a- 
bito contratto colla resistenza frequente; cd è propria- 
mente uno stato di cecità , al quale il peccator sì è ri- 
dotto colla sua colpevole ostinazione. A forza di chiudere 
gli occhi ai lumi della grazia. Iddio permette, per cosi 
dire, che restino chiusi. E quale stato, o Signore, più 
infelice! Sì dispera di un infermo quando si vede in ui^ 



Digilized by Google 




276 1SERCI7J DI PBETA* 

letargo , che lo priva di tulli i sensi. Sesia forse molla 
speranza della salute di un peccatore seppellito in una 
cecità che lo rende insensibile? Ogni peccatore è cieco, 
perchè alla fine, se si vedesse la giustizia, e la santità di 
un precetto che da noi è violato, la maestà e la bontà 
del Dio eh’ è da noi otfeso, il rigor del castigo eh’ è da 
noi meritato, la disavventura nella quale ci precipitiamo, 
e r enormità del peccato che si vien a commettere, per 
certo non vi sarebbe alcun peccatore; ma la passione 
accieca, e si sacrificano il proprio dovere, il proprio ri- 
poso, i propri! interessi, eziandio la propria salute alla 
passione. Ma per lo meno questa cecità comune a lutti 
i peccatori , non è che accidentale, e passa. Ma quando 
si diventa cieco per elezione, e di piena volontà, si chiude 
gii occhi al lume della grazia, e alla fine in castigo di 
una malizia tanto patente. Iddìo lascia l’anima nell’ or- 
ribile cecità ch’ella in se stessa produce; chi le impedirà 
il cadere nel precipizio? Dopo ciò dee forse recare stu- 
pore, che queste terribili verità che hanno fatti tanti il- 
lustri penilenli in lutti gli stati, queste verità che hanno 
convcrtiti i più insigni peccatori , e le più barbare na- 
zioni; queste grazie tanto potenti che hanno fatti tanti 
milioni dì martiri, più non tocchino questo peccatore, 
eh’ è in una cecità profonda: Quanti di questi ciechi in- 
felici si sono veduti morire in una insensibilità stupenda? 

Ab Signore! Tutte le disavventure della vita a me so- 
praggiungano piuttosto che questa cecità. Punitemi in 
tutte le maniere, purché non abbia la infelicità di vìvere 
e di morir cicco. Nulla vi ha costato il restituire la vista 
a colui ch’era nato cieco. Guaritemi per vostra mìseri^ 
cordia dalla mia cecità. 

ASPIRAZIONI DITOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Dnmim, tit virham. Lue. 18. 

Signore, non permettete che io mai chiuda gli occhi ai lumi 
della grazia. 

Illumina oculìt meox, ne unquam obdormiam in morte. Ps. IB. 

Iltuminatc gli occhi, mici, o Signore, e liberatemi per sempre 
da questa cecità mortale. 
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PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Poiché non ha disavventura maggiore questa vita, quanto 
ia cecità spirituale, nulla tanto temete, quanto questa disav- 
ventura. Per quanto ella sia incurabile in se stessa, non è tale 
rispetto al divin medico dell’anima nostra; ma bisogna che 
l’anima abbia volontà di guarire. II Salvatore non ignorava, 
che il cieco, il quale tanto dietro ad esso gridava sulla strada 
di Gerico, domandava che gli restituisse la vista; non volle 
tuttavia restituirgliela, se non dopo che gli ebbe detto: Domine 
ut videam. Fategli ogni giorno la stessa breve supplica. Medi- 
tate ogni giorno alcuna delle gran verità di nostra religione : 
allorché ne sarete meno commosso, temete che ciò sia un prin- 
cipio di c^ità nell’ anima vostra, che molto importa sia preve- 
nuta nella sua origine. 

2. Considerate qual caso voi fate delle pratiche di pietà più 
ordinarie. La cecità spirituale nasce sovente da queste lievi no- 
gligenze nei più piccoli nostri doveri. Si dee tutto temere in 
materia di salute, allorché si fa poco caso delle minuzie. Un 
mal d’occhi apparisce d’ordinario poca cosa; ma se continua, 
non ostante i rimedii, si corre il rischio di perder glioccbi. La 
negligenza nelle piccole obbligazioni sembra poco considerabile; 
ma se dopo tanti mezzi salutari senz’alcun frutto, se la negligenza 
e la tiepidezza continuano, se violate le vostre regole, le vostre 
pratiche di pietà senza rimorso.se non iscorgete le conseguenze di 
quelle frequenti infedeltà nel servizio di Dio, se non siete com- 
mosso dai piccoli errori che vi son ordinarli, se dopo tante con- 
fessioni, comunioni, meditazioni senza emenda, e senza frutto^ 
siete tranquillo, temete di cadere nella cecità. 



IL GIOVEDÌ’ 

DELLA QUARTA SETTIMANA DI QUARESIMA. 

La Chiesa ha avuta inteozion di occuparci . in tutto il 
corso di questi giorni nella considerazione d’ una nuova , 
’ vita , che Gesù Cristo può procurarci colla sua morte. 
Questo è il motivo che le fa scegliere per Tepislole e pei 
vangeli delle mosse di questi due giorni, soggetti acconci 
a farci vedere ch’egli solo vivifica, ch’egli solo risuscita. 

L’introito della messa di questo giorno, è preso dal 
salmo 104 eh’ è un cantico di rendimento di grazie per 
tutti i benefizi!, onde il Signore ha colmala la Nazione 
(ebrea, e il profeta qui ne fa il risiretlo. Fu composto da 

Croitet, delle Hom T. J. *4 
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Davidde, in occasione del trasporlo dflI’Arca dalla casa di 
Obededom nel tabernacolo ovver oratorio che l’era slato 
preparalo in Sion. Questo Salmo ha per titolo, queste 
parole Alleluja, che significa lodate il Signore. Hallelu si- 
gnifica in ebreo lodale, e ja il Signore. La messa comin- 
cia da queste parole: Lcelelur cor querentium Dominum. 
Il cuore di coloro che cercano il Signore, si rallegri: 
Qucerite faciem ejus scraper. Cercate il Signore, assicura- 
tevi contro tutti gli accidenti della vita; applicatevi co- 
stantemente a meritare i suoi sguardi. Confiiemini, Do- 
mino, et invocate nomea ejus, annunliale inter gentes opera 
ejus. Cantate di continuo le lodi del Signore, invocate il 
suo nome, fate conoscere la grandezza e l’eccellenza delle 
sue opere a tutti i popoli della terra, e dite loro che la 
sua misericordia a tutto prevale. 

L’epistola riferisc il miracolo Che fece il profeta Eliseo, 
risuscitando il figliuolo d’una donna di Sunam, in casa 
' della quale egli era solilo di albergare. 

Eliseo passando un giorno per la citta di Sunam, che 
non era lontana dal Monte Carmelo, fu invitato a man- 
giare da una femmina, ch'era molto riguardevole in quel 
luogo. Ella ne lo avea astretto con un tratto tanto obbli- 
gante, che ogni volta che egli passava per quel luogo , 
' andava ad albergare in sua casa. Un giorno ella disse a 
suo marito: Farmi che quest’uomo, il quale viene tanto 
sovente in nostra casa sta un uomo di Dio, e santo; pre- 
pariamogli una piccola camera, affinchè vi stia comoda- 
mente ogni volta ch’egli venga a visitarci. Mettiamogli un 
letticciublo, una tavola, una seggiola, e un candeliere. Un 
giorno, eh’ Eliseo vi era alloggiato, disse a Giezi suo servo, 
• d’ intendere dalla sua albergatrice ciò ch’egli potrebbe 
fare per essa lei, in riconoscimento di lutti i servizii che 
ella ad esso prestava. Giezi gii dissé, ella non aver bi- 
sogno di cosa alcuna perchè non aveva figli, nè speranza 
di averne. Eliseo avendola falla chiamare a sè, le pre- 
disse che avrebbe prima che terminasse l’anno, un fi- 
glio. L’avvenimento verificò la predizione. Il figlio crebbe 
fino all’ età di Ire anni, ed essendo andato un giorno a 
vedere suo padre, nel tempo della mietitura, prese del 
$oIe, e morì. Sua madre piena di confidenza nelle ora- 
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zioni di Eliseo, portò il suo corpo nella camera del prò-' 
fela, lo pose sopra il di lui letto, chiuse la porta, e sa- 
pendo che Eliseo era allora sul monte Carmelo, dissimu- 
lando la sua afflizione, vi si avviò. Il profeta avendola 
veduta di lontano mandò Giezi suo servo incontro ad 
essa, per sapere se tutti di sua casa godevano perfetta 
salute. Ella che non voleva scoprire la morte del suo 
figlio che al profeta, rispose che il lutto andava assai 
bene. Essendo giunta, si getta ai piedi di Eliseo, non par- 
lando che colle lagrime. Giezi voleva ritiramela , ma il 
profeta ne lo impedì , dicendo eh’ era afflitta , benché il 
Signore non gliene avesse data notizia alcuna. Allorché 
ella gli manifestò la morte del suo tiglio, egli disse a Giezi 
di prendere il suo bastone, e di andarsene alla di lei casa, 
con divieto di salutare chi che fosse per istrada. É questa 
una maniera di parlare figurata e iperbolica, per mo- 
strare la diligenza colla quale doveva fare quel viaggio. 
Il Salvatore del Mondo mandando i suoi apostoli a pre- 
dicare il vangelo, fa loro lo stesso divieto, nel medesimo 
sentimento. Il figlio di Dio, dice S. Ambrogio, non vieta il 
soddisfare ai doveri della civiltà, salutando coloro che ci 
salutano: vuole solamente farci comprendere con quanta 
diligenza dobbiamo eseguire ciò che Iddio domanda da 
noi. Giezi partì; ma la madre afflitta non fu contenta fin 
che non vide partire anche Eliseo. Giezi io arrivando gli 
disse , che aveva posto il suo bastone sopra la bocca del 
figlio, come glielo aveva ordinato, ma che il morto non 
aveva dato segno alcuno di vita. Eliseo essendo entrato, 
trovò il corpo del figlio steso sopra il suo letto; chiuse subito 
la porta, e pregò il Siguore. Terminata l’ orazione, sali 
sopra il suo letto, e si stese sopra il figlio. Applicò gli oc- 
chi suoi sopra i di lui occhi, la sua bocca sopra la di lui 
bocca, e le sue mani sopra le sue mai, e io riscaldò, dice 
la Scrittura, col suo proprio calore. Essendo poi sceso 
dal letto, fece due giri per la stanza. Salì di nuovo sul 
letto, si chinò sopra il figlio, il quale sbadigliò per sette 
volte e apri gli occhi. Yedesi a sufficienza essere tutto 
ciò misterioso. La figura e il mistero si fanno conoscere 
io tutte le c'rcostanze di questo miracolo. Il figlio es- 
sendo risuscitalo, fu dal profeta restituito sano a sua 
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madre, che trasportata dall’allegrezza e dall* am mira •> 
zione, si gettò ai suoi piedi, accompagnando con molte 
lagrime i suoi umilissimi rendimenti di grazie. 

La divina Provvidenza, dicono i santi padri, ha voluto 
darci in questa distinta descrizione di circostanze e di azio- 
ni, una figura del gran mistero dell'inutilità della legge, e 
della necessità dell’ incarnazione del verbo. IL bastone 
d’ Eliseo posto dal suo servo sopra del fanciullo, dice S. 
Agostino, e dopo di lui S. Gregorio, e S. Bernardo, mo- 
strava la legge di Mosè, che da se stessa non poteva dare 
nè la vita, nè Tesser giusto ad alcuno. Era necessario 
clT Eliseo stesso, figura di Gesù Cristo, e il Maestro di 
tutti coloro ch’era DO stali mandati per predicar quella leg-^ 
ge; venisse egli stesso, si scorciasse, per dir così nella sua 
incarnazione, per accomodarsi, e rendersi proporzionato 
al corpo del fanciullo, cioè di tutto il genere umano, che 
S. Paolo dice essere stato nell’infanzia sotto la legge. Et 
nos cum essemusparvuli, sub elementis mundi eramusser- 
nentes (Gal. 4.) Allorché noi eravamo tanto piccini, vi- 
vevamo come schiavi sotto i primi elementi , che sono 
stati insegnati nel mondo. Ma quando i tempi furono 
giunti al lor compimento. Iddio ha mandato il suo figlio. 
Era il genere umano senza vita, senza forza senza lume. 
11 fanciullo sbadigliò sette volte, alcuni Interpetri tradu- 
cono l’ebreo per: Egli sternutò sette volte. Alcuni fanno 
di questi sette segni di vita una figura dei Sacramenti 
della nuova legge, ovvero dei selle doni dello Spirito 
Santo nella legge di grazia. 

Il vangelo contiene la storia della risurrezione delFu- 
nico figlio di una vedova di Naim, città della Galilea, 
poco distante dal monte Taborrc, 

Il giorno che segui a quello in cui Gesù Cristo ebbe 
guarito il servo del Centurione; egli se ne andò alla pic- 
cola città di Naim, verso i confini della bassa Galilea: 
era seguito dai suoi discepoli, e da molto popolo che seco 
traevano le sue istruzioni e i suoi miracoli ; la Provvi- 
denza servendosi di tutto ciò , affinchè vi fosse un mag- 
gior numero di testimonii del miracolo ch'egli far do- 
veva. In qualche piccola distanza dalla città, s'incontrò 
in un accompagnamento di un defonto. Era questi un 
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giovane, unico figlio d'una vedova, morto il giorno an- 
tecedente, ed era portato alla sepoltura. I pianti d’una 
madre in eccesso aillitta per la perdita del suo figlio, cha 
era tutta la sua consolazione e tutta la sua speranza, in- 
tenerirono il cuore del Salvatore; non potè vederla strug- 
gersi in pianto e mandar fuori i sospiri,senza esser mos- 
so a compassione. Non attende esser pregato; il Salva- 
tore è sempre intenerito ai nostri mali. Quante volte 
previene le nostri necessità, previene i nostri voti, le 
nostre domande? Gesù avvicinandosi a quella madre 
desolata, le vieta il piangere. Poi accostandosi alla bara, 
e toccandola colla manoordina a coloro, chela portano, 
di arrestarsi, e dice al defunto, come padrone della morte 
e della vita : Giovane, alzatevi, io ve Io comando. Cosa 
ammirabile! il morto sente la voce onnipotente, e ubbi- 
disce. Risuscita, si alza, si mette a sedere, ricupera la 
parola, esce dalla bara; e dopo aver rese grazie al suo 
benefattore, corre ad abbracciare sua madre. Cosi il Sal- 
vatore convertì in lagrime di gioja,le lagrime che il do- 
lore faceva uscire dagli occhi della madre, e con un mi- 
racolo inopinato, con una sola parola, le restituisce il 
figlio in vita. Tutti coloro che furono spettatori di quel 
miracolo, restarono presi dallo stupore, e da un santo 
spavento, che lor faceva dire con profondi sentimenti 
di ammirazione e della più viva riconoscenza: In ve- 
rità che abbiamo fra noi il maggior profeta che mai sia 
stato. Il Signore ha voluto visitare il suo popolo, col 
mandarci il gran profeta che ci aveva promesso, e far 
risplendere agli occhi nostri la sua onnipotenza. 

Tali sono le azioni che Iddio fa per muovere e per 
convertire, per risuscitare il peccatore. Si avvicina ad 
esso tuttoché morto, lo tocca, gli fa sentire la sua voce, 
e col mezzo dei rimorsi della coscienza , o col mezzo di 
altre ispirazioni segrete. Azioni, tuttavia, inutili, se il pec- 
catore non corrisponde a questi ajuti, se coloro che lo 
portano, che Io lusingano, che lo seducono, non si arre- 
stano, cioè, se le passioni non tacciono, per lasciargli 
udire la voce interna del Salvatore. 

Gli ebrei sotterravano i loro morti fuori delle città; li 
seppellivano dentro certe caverne scavate nel sasso. I o 

> 4 * 
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tombe erano considerale da essi come luoghi conta- 
minali, e terra profana. I cristiani per lo contrario, si- 
curi della risurrezione, e presumendo che molli di co- 
loro, i corpi dei quali sono sotterra ti nei cimiteri, go- 
dano della loro beatitudine nel Cielo, considerano quei 
luoghi con rispetto e vcnerazgme. Sono perciò destinati 
i cimiteri in luoghi vicini alle chiese; si seppelliscono 
anche i morti nei tempii; il che sembra aver origine dal- 
r essere stale per l' addietro fabbricate le chiese sopra i 
sepolcri dei martiri. 

L’ Orazione della Messa è la seguente. 



OMBJUDS. 

Prcenta , qitcesumtis omiiipo- 
iens Deus , ut quos jejuvia to- 
lira casHqnut, ipsa quoque dc- 
m>tio sauetn Icetificet , ut Icrre- 
nis effertibus mitigatis, farilius 
caelesl.a capiamus. Per Dorni- 
num, etc. 



OHAZIORB. 

Concedi onnipotente Iddio, 
che coloro che si aflliggono coi 
digiuni, vei’gano rallegrati an- 
cora santamente dalla stessa di- 
vozione, onde morlilicati gli 
affetti terreni, più facilmente 
pailecipar possiamo dei celesti. 
Pel nostro, ec. 



L’ Epiitoli. 

Lezione tratta dal quarto libro de’ Re. Cap, 4. 



In diebus iUìs ■. Tenit mulier 
Sunamilis ad Eliseum in mon- 
tem Carmeti. Cvmque rìdisset 
eam Vir Dei e conira, ait ad 
Giczi pucrum xuum : Ecce Su- 
namilis illa. Vade ergo in oc- 
cursum ejus, et die ei : Rccte ne 
agitur circa te, et circa rirum 
tuum, et circa E’itium tuuml 
(Jum respondit: liecte: eumque 
renisset ad virum Dei in mon- 
tem, apprehendil pedes rjus, et 
accessit Giczi, ut amoreret eam. 
Et ait homo Dei: Dimitte il- 
latn: anima enim ejus in ama- 
ritudine est, et Dominus rela- 
vit a me, et non indirarit mihi: 
Qnae dicrii illi:Numquid pelivi 
Filium a Domino meo? Num- 
yuid non dixi libi : Ne illudas 



In quei giorni: Venne una 
donna Sunnmitide ad Eliseo 
sul monte Carmelo: ed aven- 
dola r uom di Dio veduta-ve- 
nirglijncontro, disse a Giezi 
suo servo: ecco quella donna di 
Sunam, va adunque ad incon- 
trarla e dille: state voi bene, 
tu, c tuo marito, e tuo fìgliuolo ? 
ed ella rispose: bene. Ma allor- 
ché fu arrivata presso ruom di 
Dio sul monte se gli gettò ai 
piedi: c Giezi si appressò per 
farnela discostare, ma Tuoni di 
Dio gli disse: lasciala fare; 
perchè Taninia di lei è in ama- 
rezza, cd il Signore mi ha na- 
scosta tal cosa, e non me Tha 
rivelata. Or ella disse: forse 
che io domandai al Signor mio 
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me? Et Uh ait ad Ghù: Ac- 
cinge lumbos luos,et tolte ba- 
culum meum in marni tua , et 
rade. Si occurrerit libi homo, 
non salute» eum: et si salutare- 
rit te quispiam,non respondcas 
{Iti-, et pone» baculum meum 
super farfctn pueri. Porro ma- 
ter piieri ait: Virit DomìnuH, 
et virit anima tua, non dimit- 
ta m te.Surrcxit ergo, et secutus 
est eam. Giezi autem pra-ressa- 
rat ante eos , et posuerat baru- 
lum super faciem pueri , et non 
erat vox , ncque sensus. Rerer- 
susqite est in ocrursum ejus, et 
nuntiavit ei diccns: Non sur- 
rexit puer. Ingressus est ergo 
Eliseus domum , et ecce puer 
mortuus Jacebat in tectulo ejus. 
Ingressusque clausit ostiuni su- 
per se , et super puerum : et o- 
ravit ad Dominum. Et ascendit, 
et incubuit super puerum : pò- 
suitque OS suum super os ejus, 
et oculos suo» super oculos ejus, 
et manus sua» super manus 
ejus, et incurvavit se super 
eum ; et calefacta est caro pue- 
ri. At ille reversus , deambula- 
vit in domo, semel bue atque 
iltuc, et ascendit, et incubuit su- 
per eum : et oscitarit puer se- 
cties, aperuitque oculos. Al ille 
vocavit Giezi, et dixit ei : Vora 
Sunamitidem Itane. Quw vacata 
ingressa est ad eum. Qui ait: 
Tolte FiliUm tuum. Venit illa, 
et corruit ad pedes ejus, et a- 
doravit super terram. Tulitque 
Filium suum, et egresso est: et 
Eliseus reversus est in Galgala. 



un fi;;Iiuo1o? ^on ti dissi io 
non mi burlare? ed egli disse 
a Giezi : cingi i tuoi Ganchi; e 
prendi in mano il mio bastone, 
e va ; se t’ imbatti in alcun 
uomo, noi salutare: e se alcun 
ti saluta non gli rispondere, e 
tu porrai il mio bastone sulla 
faccia del fanciullo. Ma la ma- 
dre del fanciullo, disse: Viva 
il .Signore e viva l’anima tua. 
lo non partirò da te. Egli adun- 
que si mosse e le andò appresso. 
Or Giezi era andato innanzi a 
loro, e l'aveva posto il bastone 
sopra la faccia del fanciullo; ma 
egli non avea Gaio, nè senso. E 
tornò indietro ad incontrare 
Eliseo, e gli diede la nuova: il 
fanciullo non è risuscitalo. Eli- 
seo adunque entrò in casa, e 
vide il fanciullo morto giaci ntc 
sul suo letto; ed entrò, e si 
chiuse dentro col fanciullo, e 
fece orazione al Signore. E salì 
sul letto, e si distese sopra il 
fanciullo, e pose la sua bocca 
sopra la bocca di lui, ed i suoi 
occhi sopra gli occhi di lui,- e 
le sue mani sopra le mani di 
lui, e s’incurvò so[>ra di lui, e 
le carni del fanciullo si riscal- 
darono. Ed egli scese e fece due 
giri per la stanza , e salì di 
nuovo e si distese sopra il fan- 
ciullo. e questi sbadigliò sette 
volle, ed apri gli occhi. Ed egli 
chiamò Giezi, e gli disse: chia- 
mala donna di Sunam:ed ella 
venne, e si presentò a lui: ed 
ei le disse: prendi il tuo fan- 
ciullo. Andò ella a gettarsi ai 
piedi di lui inchinandosi Gno 
a terra, e preso il suo GgliOolo, 
se ne andò. Ed Eliseo se ne 
torno a (>ti! jala. 

di Salai della città di 



Eliseo famoso profeta, era Ggìiuolo 
iàbelmeula. Era discepolo e compagno inseparabile di Elia, che 
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avendolo ritrovaio mentre arava, gli gettò il suo mantello so* 
pra le spalle, secondo l'ordine che ne aveva ricevuto da Dio, e 
nel tempo stesso Eliseo profetò. Elia disparendo gli lasciò doppio 
lo spirito profetico che aveva ricevuto da Dio 895 anni circa 
avanti la venuta di Gesù Cristo. 

RIFLESSIONI. 

Bimitlc illam : Anima enim eju$ in amaritudine e$t. Le af- 
Dizioni mute sono sempre più amare, un dolore lamentoso si 
solleva colle lacrime e colle grida. Si soffre senza refrigerio, 
quando si soffre in silenzio, o si dissimula il suo dolore. Al- 
lora si sentono tutte le punture di un animo afQittu e di un 
cuor mesto. Che tormento quando si hanno a sopportare tutti 
i suoi disgusti senza esser eglino mitigati dalla compassione! 
La parte che gli amici o ì parenti prendono nelle nostre av- 
versità, le divide; ma quando i disgusti sono dissimulati, tutta 
l’asprezza si concentra, l’animo ne resta oppresso, e il cuore 
nuota nell’ amarezza, e vi si annega. £ Dio buono, quale stato 
più infelice, qual tormento! Tal’ è lo stato miserabile de’ mon- 
dani. Poca gioja nel mondo che non sia artifìziale, nessuna che 
non sia amara, e non sia seguita da dispiaceri e pentimenti 
crudeli : Extrema gaudii lurtus occupai. 11 dolore succede sempre 
alla gioja. La gioja è un contento, una commozione dell’anima, 
cagionata da un piacere reale e puro o dal possesso d’un bene 
sodo che si possiede. Se il piacere è immaginario e superGciale, 
se il bene è falso e vuoto, la gioja vana; è al più un soguo 
aggradevole che rallegra ; ma sìa la gioja grande quanto si vuole, 
altro poi non è che un sogno; ed appena si viene ad essere sve- 
gliato, che si ha dello sdegno contro se stesso per aver riso dor- 
mendo. Genti mondane, le vostre allegrezze non sono più sode; 
ma le afQizioni che le accompagnano, e l'amarezza onde sono 
stemprate, non sono superlìcialì. Voi sapete dissimularle, è vero, 
e sopra questa dissimulazione si fonda tutta la vostra pretesa 
felicità; ma non costa forse nulla il continuo contraffarsi? Si 
piange sotto la maschera più ridente, e la mestizia concentrata 
dissecca Tossa. Se per lo meno questi mutoli dolori, queste in- 
terne amarezze , queste invisibili croci , questi segreti dispiaci- 
menti potessero essere di qualche utilità per l’altra vita, si po- 
trebbe consolarsi della violenza che si dee fare in questa: ma 
le croci invisibili dei mondani, sono come la semenza de’sup- 
plizii e de’ pentimenti infruttuosi ed eterni dell’ altra vita; de- 
plorabili nel tempo, anche più deplorabili per tutta l'eternità. 
Confessiamo ehe coloro solamente i quali vivono nel servizio di 
Dio, solamente le persone dabbene, posssono godere una pura 
allegrezza, un contento pieno e sugoso, una vera felicità, an- 
cora tn questa vita, gustando appiè del CrociGsso un saggio delle 
allegrezze del cielo! Si può dire in un senso, che gli uni e 
gli altri sono mascherati. 1 mondani sotto esteriori ridenti ^ 
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allegri, fioriti nascondono aOlizioni divoratrici e nna tristezza 
mortale; e le persone dabbene, i veri servi di Dio sotto un’aria 
raccolta, sotto esteriori mortificati, sotto una modestia cristiana 
e inalterabile, godono dolcezze interiori che sono inelTabili , e 
l’anima loro è inondata da un torrente di gioja, ignota e in- 
comprensibile a’ mondani Un giorno tutto il mondo compren- 
derà questo mistero. 

Il Vanoblo. 

La conlinuazione del Santo Vangelo 
' Secondo San Luca. Cap. 7. 

In ilio tempore: Ibat Jesus In quel tempo: Andava Gesù 
inciiitatem,qu(B vocatur Piaim: ad una città chiamata Naim: 

et ibanl cum eo Discipuli ejus ed andavan seco i suoi disce- 
et turba copiosa. Cum autem poli, ed una gran turba di po- 
appropinquaret porta civitaiis: polo. £ quando ei fu vicino alla 

ecce defunctus efferebatur Fi- porla della città, ecco che ve- 
lius unicus matris sua: et hac niva portato fuori alla sepol- 
vidua eroi , et turba civitatis tura un figliuolo unico di sua 
multa cum illa. Quam cum vi- madre: e questa era vedova: 
disset Dominus, misericordia e gran numero di persone della 
motus super eam, dixit illi: città l’ accompagnavano. E ve- 

NoU fiere. Et accessit et tetigit dutala il Signore , mosso di lei 
locutum. Hi autem qui porta- a compassione , le disse : non 
bant, steterunt. Et ait : Adole- piangere. Ed avvicinossi alta 
scens, tibi dico . surge. Et rese- bara, e la toccò. (E quelli che 
dii qui eroi mortuus, et capii la portavano si fermarono). Ed 
logui. Et deditillam mairi sua. egli disse: Giovanetto, a te di- 
Aceepit autem omnes timor, et co, alzati : Ed il morto si alzò 
magra ficabant Deum, dicentes: a sedere, e principiò a parlare. 

Quia Propheta magnus surre- Ed egli lo rendette a Ila sua mà- 
xit in nobis : et quia Deus visi- dre. Ed entrò in tutti un gran 
tavit plebem suam, timore, e glorificavano Iddio, 

dicendo: Un gran profeta è 
apparso tra noi, ed ha Dio visi-f 
tato il popol suo. 



AIEDITAZIONE 
' Della necessUà di prepararsi alla morie. 

Punto i. Coosiderate che la Decessità di prepararsi a 
fare uaa saota morte, è indispensabile: nulla è di sì gran 
conseguenza come la morte; nulla è si difficile come unai 
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buona morte, soprattutto a chiunque non vi si prepara 
in vita. Vi è cosa tanto irreparabile, quanto una morte 
infelice? C pure vi è cosa alla quale sia solito men pre- 
pararsi che a fare una santa morte? 

Se due volte si avesse a morire, sarebbe minor impru- 
denza il mettersi a rischio di morire una volta male, si 
potrebbe riparare all’errore; e sarebbesi ancora io istato 
di fare nello stesso tempo penitenza e di una cattiva vita 
e di una cattiva morte. Ma non si muore che una sola 
volta, l’eternità beata o infelice dipende assolutamente 
da questa morte. 

Quanto piò ci siamo affaticati per lo cielo, quanto più 
la nostra vita è stata santa, tanto magg'or interesse ab- 
biamo di santamente finirla, per non perdere il fruito di 
nostre fatiche. É vero che la buona morte è il frutto or- 
dinario di una santa vita; ma non è men vero che una 
morte nel peccato riduce al niente tutti! meriti della più 
santa vita, e tutt’i meriti della più santa vita, non pos- 
sono esserci mallevadori d’ una buona morte. E pure, si 
pensa forse di molto alla morte? si fa molta preparazione 
per questa morte? e in vedere la nostra negligenza so^ 
pra codesto punto, non direbbesi nuli’ esser più facile, 
nulla esser più ordinario che il fare una Santa morte? 

Se per ben morire non si avesse a far altro che rice- 
vere gli ultimi sacramenti, baciare il Crocifisso, versare 
anche qualche lagrima, sarebbe forse meno intollerabile la 
nòstra imprudenza; Non è sempre diOìcile il trovare un 
confessore abile e zelante che Ci assiste in quell' ultimò 
periglio. Ma quanti , a’ quali non è mancato alcuno di 
questi soccorsi sono morti tuttavia in peccato ? Morire 
sopra la cenere, e sotto il cilicio, morire circondalo dai 
sacerdoti, e dai santi religiosi, è un fare una morte di 
edificazione; ma non è quella precisamente una morte 
santa. Fare una buona morte, è un morire in istato di 
grazia, un morire pieno di una fede viva, d’una speranza 
ferma, d’una carità ardente; è un morire con un amor 
verso Dio che superi ogni altro amore; e tutto ciò è egli 
forse assai facile a chi si poco ha amato Dio in vita ? a 
chi ha passata tutta la sua vita , senza pensare a ben 
morire? 
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Cosa strana! Si dee comparire sopr.aun teatro o sopra 
un pulpito; si dee dar qualche prova di sua abilità e del 
suo sapere? Si passano i mesi, s’impiegano gli anni in- 
teri a preparsi, benché la cosa sia di sì poca conseguenza. 
E qual tempo, Dio buono, s’impiega in vita a prepararsi 
alla morte, benché questa preparazione domandi lutto il 
Icmpo della vita? 

Ponto u. Considerate che non si può mai prepararsi 
abbastanza a ben fare ciò che non si può far che una 
volta, quando da questa sola volta dipende la nostra 
sorte eterna. 

Se fosse sì poco dilTicile il fare una buona morie, dopo 
essersi sì poco preparato a ben morire,! Santi avrebbero 
avuto torto di essersi soggettati a tanto dispendio, e di 
aver impiegala in questa preparazione tutta la loro vita. 
Perchè tanto digiunare, far tante orazioni, e versar tante 
Jagrimc? Perché rompere ogni famigliarità col mondo, 
per avere il vantaggio di f^ire una morte santa, se senza 
tutto queste cautele, senz’ alcuna preparazione si può 
santamente morire? 

Quella persona giovane che nel mezzo a' suoi più bei 
giorni rinunzia lutto ciò che più alletta, e va a seppellirsi 
nel chiostro, che altro pretende se non disporsi a fare 
una santa morte ? Avremmo noi l’ ardimento di non lo- 
dare, di non ammirare la sua saviezza e la'sua risolu- 
zione? E come! mentre i nostri fratelli, le nostre sorelle, 
1 nostri amici passano i loro giorni in solitudine, e nei 
rigori della penitenza, per prepararsi ad una santa morte, 
per ottenere la grazia tinaie; noi in mezzo al tumulto del 
mondo e de’ suoi maceri; noi nell’obblivione eterna di 
questa morte, in una ignoranza crassa della preparazione 
alla morie; noi attendiamo tranquillamente una morte 
cristiana, noi speriamo di esser pronti alla morte, e di 
ben morire! 

Vi è ella cosa, alla quale il figliuolo di Dio che preve- 
deva la nostra negligenza, ci abbia tanto esortati, quanto 
a questa preparazione? Vegliate, ci dice [Mallh. 24.), 
perchè non sapete a qual ora debba venire il vostro Si- 
gnore. Siale pronti, dice in altro luogo [ibid.], e vegliate 
ad ogni ora, perchè nell’ora che voi meno vi penserete, 

r « i 
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verrà il'figliu(^lo deli’ uomo. Nel resto ciò che diro a voi, 
soggiunge il div'in Salvatore, lo dico a tutti: Quod autem 
vobis dico, omnibus dico: T%(7«<e (Marc. 13.). Bisogna 
essere pronto ad aprire, nel momento in cui picchia il 
Signore. 

Non vi è alcuno che non conceda agevolmente esser 
necessità di preparsi a ben morire: tanto per ciò si pa- 
venta una morte improvvisa; ma in fine che produce 
questo timore e in qual preparazione ci ha esso impe- 
gnato sino al presente? Pure io posso morir fra poche 
ore. È tanto poco sicuro che io sia in vita domani , che 
da qui a dieci anni. Se questo fosse 1* ultimo giorno di 
mia vita, sarei preparato a morire in questo giorno? Se 
io morissi in questa sera, sarebbe preparato il tutto? 
avrei io nulla a temere? Mi raccapriccio a questo pen- 
siero: ma chi mi ha fallo coraggio sino a questo mo- 
mento? e s’io non comincio in questo momento a pre- 
pararmi, che dispiacimento, che disperazione in quell’ora 
estrema ! 

Non Io permettete, o Signore; e poiché voi mi conce- 
dete per lo meno quest’ora, da quest’ora, mio Dio, sono 
per cominciare a prepararmi a ben morire, e a domanr 
darvene ogni giorno la grazia. 

) J 

J aspikazioni divote nel corso del giorno. 

Paucitatem dierum meorum nuntia miht. Ps. 101. 

Fatemi cosi ben comprendere i pochi giorni che ho da vi- 
vere, sicché io non dilTcrisca un so! momento di prepararmi 
alla morte. 

Timenti Domirnm, bene crii in extremis, Ecc. 1, 

Non vi sono se non coloro i quali temono Dio in vita, che 
debbano aspettarsi di fare una^nta morte. 

PRATICHE HI PIETÀ'. 

1. Non è da stupirsi che tanti muojano male, perchè sono 
tanto pochi coloro che imparano a morir bene. La buona morte 
è una scienza pratica, la quale non s’impara che in vita; bi- 
sogna studiarla gran tempo per rcndervisi intelligenti; uno stu- 
dio irettoloso non serve sovente che a far conoscere di vantaggio 
quanta sia la nostra ignoranza. La miglior preparazione alla 
morte è una santa vita. La nostra vita dev’essere una continua 
preparazione alla morte. Ogni giorno dev' essere per noi, e una 
nuova lezione e un nuovo esercizio; domandate a voi stesso ogni 
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«era qual progresso voi avete fatto. £ pratica di pietà moli’ utile, 
il far tutte le proprie azioni come tante preparazioni alla morte. 
Messo, orazioni, limosine, obbligazioni del proprio stato, diver* 
timenti ancora, lutto in somma può servire a fare una morte 
santa, quando il tutto in questo spirito è fatto. C’importa il 
saper l’arte di ben morire. Siamo pure intelligenti in ogni altra 
cosa! è un non saper cosa alcuna l’ ignorare quest’arte. 

2. Oltre questa preparazion generale, ve «e sono di partico- 
lari, che non debbon esser mai trascurate. Scegliete un giorno 
ogni anno, e consacratelo intero a quest'affare. Nello svegliarvi 
vi rappresenterete il supremo giudice che vi dica queste parole: 
Redde rationem viUicaUonit tum: Rendetemi conto di vostre 
■ azioni; e vi esaminerete in una meditazione per lo meno di 
mezz’ora, se i vostri conti sieno ben preparati. Non uscite di 
casa, che non abbiate fatto il computo, e posto in ordine ciò 
che a far resta. Nulla trascurate, non vi risparmiate; avete a 
fare con un giudice infinitamenlc illuminato, e che nulla passa; 
ma si contenta rimettersi, sopra tulli gli articoli, a voi. Fate 
una confessione che preceda il suo giudizio. Avete voi regolati 
gli affari della coscienza? regolate quelli di vostra famiglia. Che 
imprudenza aspettare l’infermità estrema per fare la disposizione 
di vostre facoltà ! Fac tettamentum tuum , dice Sant’ Agostino, 
dum sanus et, dum tapiens, et; dum luus et. Fate il vostra 
testamento mentre siete in sanità, mentre sapete ciò che fate, 
mentre siete in voi stesso e in libertà di disporre: Fate la co- 
munione come s’ella dovesse essere l'ultima di vostra vita. E 
s’è possibile, eseguite voi medesimi i vostri pii legati. Andate 
a far la sera la vostra orazione sopra il vostro sepolcro, o per 
lo meno nella Chiesa nella quale dovete essere seppellito, e dove 
sarete alla vista del popolo un giorno esposto. Fate delle letture 
proporzionale all’oggetto di questa pratica di pietà, e non v’ im- 
piegate in questo giorno, se non nell’affare di vostra salute. Noa 
basta un giorno ogni anno. 11 ritiramenlo d' un giorno in ogni 
mese, è ancora una pratica eccellente di preparazione alla morte: 
Ogni settimana deve avere la sua , e non passale alcun giorno 
senza fare qualche religioso esircizio che sia una preparazione 
più adattata a ben morire. Abbiate qualche libro che ins egni 
a prepararsi alla morte. Troverete molte pratiche nel Qne del tomo 
secondo del ritiramento d’un giorno in ogni mese. 



Croìtet, dell* D«m. T. 1 1. ^5 
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IL VENERDÌ’ 

DELLA QUARTA SETTIMANA DI QUARESIMA. 

In questo giorno, come nel precedente, la Chiesa 
vuol delinearci l’ immagine della nuova vita, ovvero ri- 
surrezione dell’anima morta per lo peccato, e risuscitata 
dalla grazia di Gesù Cristo. Con questo motivo senza 
dubbio ella ha scelta per l’epistola della messa, la storia 
della risurrezione corporale del figlio della Vedova di 
Sarepta, e per lo vangelo, la storia della risurrezione di 
Lazzaro. L’ introito della messa ha relazione ad nmendue. 
É preso dal Salmo 18. Medilalio cotdis mei in cospeclu 
tuosemper: Domine adjutor mcus, et redemptor meus. 
Alla vostra presenza, o Signore, il mio cuore medita di 
continuo sopra la vostra legge; e voi sarete sempre il 
mio soccorso e il mio appoggio, come siete mio Reden- 
tore : Coeli enarrant gloriam Dei, et opera manum ejus 
annuniiat fìrmamcnlum. I cieli pubblicano la gloria di 
Dio, ed esponendo agli occhi nostri quanto contengono 
di maraviglioso, c’insegnano a conoscere il Signore che 
gli ha formati. L’espressione del profeta è singolare; ma 
non è di minor islruzione.il cuore non riflettee medila, 
bensì r intelletto. Il profeta dice, che il suo cuore medita 
sopra la legge di Dio, per farci intendere che la sua me- 
ditazione non è puramente speculativa, e pratica. Senza 
questo nulla è più inutile che certe sterili meditazioni. 
Bisogna meditare sopra la legge di Dio per amarla, per 
osservarla con puntualità ; dopo averne conosciuto nella 
meditazione la santità, l’utilità e l’eccelleiiza. Questa 
, esalta osservanza fa la nostra felicità perfetta. 

L’epistola è presa dal capitolo dccimosetlimo del terzo 
libro dei re. Elia essendo venuto in Sarepta, città dei 
Sidonj nella Fenicia, per comandamento di Dio, in tempo 
che la carestia desolava lutto il paese, moltiplicò mira- 
colosamente una manata di farina, e un poco di olio; 
di modo che una buona donna che lo albergava in sua 
casa, n’ ebbe a sutlicienza per alimentare se stessa e i suoi 
figli, come pure per nudrire il profeta per tutto il tempo, 
in cui durò la siccità. Questa donna aveva un figlio che 



D- - - / 



IL VER, BELLA IV. SETOM. DI QDAR. 29l 

Cadette infermo: il male fu sì violento, che ne mori. La 
madre desolata andò a gettarsi a’ piedi del profeta, cbe per 
sua buona sorte si trovava in sua casa; e penetrata dal più 
vivo dolore; uomo di Dio, diss'ella, voi non mi avete 
conservata la vita che per darmi il dispiacere di veder 
morire il mio figlio, ch’era tutta la mia consolazione, e 
tutta la speranza di mia famiglia : non siete venuto in 
mia casa che per iscoprire le mie iniquità, e per dar- 
mene il castigo. L’eccesso del suo dolore non le permise 
il dire di più; si spiegò co’ gemiti e colle lagrime. Klia ne 
restò intenerito: le disse di dargli il corpo di suo figliuolo. 
Lo prese, lo portò nella sua stanza nella quale ritirossi, 
lo pose sopra il suo letto, e alzando la voce al Signore, 
gli fece questa breve, ma fervorosa preghiera: Signor 
mio Dio, dovrà dunque la buona vedova che ha la carità 
di nudrirmi al meglio che può, avere il disgusto di ve- 
der morire il suo figliuolo? Ciò detto, si stese sopra il fan- 
ciullo tre volte, misurandosi col dì lui piccolo corpo non 
cessando dì supplicare il Signore di restituirgli la vita, 
facendo rientrare la sua anima nel suo corpo : ilarer- 
talur, obsecro, anima pueri hujus, in viscera ejus. 

Il Signore esaudì subito la preghiera del suo profeta, 
e restituì la vita al fanciullo. Elia lo prese fra le sue 
braccia, e sceso dalla sua camera lo restituì vivo nelle 
mani della sua genitrice.La povera donna tutta traspor- 
tata dall’ allegrezza, gli disse : Conosco ora dopo di que- 
st’ azione, che siete veracemente un uomo di Dio, e che 
lo spirito del Signore vi fa parlare. La protezione delle 
persone dabbene è sempre di un gran soccorso ne’ più 
spiacevoli accidenti di nostra vita. Ma se Iddio ha ri- 
guardi si grandi alle orazioni de’ Santi, allorché sono- 
ancora sopra la terra, sino a fare i maggiori miracoli 
colle loro preghiere, dicono i padri, qual credilQ non 
hanno eglino appresso Dio, allorché sono nel cielo; dove 
la lor carità gli rende più sensibili ai nostri bisogni? e 
quali ajuti, quali vantaggi non si ritraggono dalla loro 
intercessione e dalle loro orazioni? 

Iddio , per rendere ì suoi servi fedeli più degni di ri- 
spetto, li favorisce col dono de’ miracoli, afiìnchè il loro 
zelo sia più elQcace , e sieno ascoltali con docilità mag- 
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gì ore : Nunc tn islo cognati quod tei bum Domini in ore 
tu o veruni est. Elia si slese per Ire volle sul corpo del- 
1’ eslinlo fanciullo. Eliseo fece lo stesso, allorché volle 
risuscitare il figliuolo della Sunamile: San Paolo operò 
della stessa maniera, allorché risuscilò un giovane no- 
mato Eutiche, il quale essendo caduto da una finestra 
moll'alla, aveva perduta la vita; S. Gregorio riferisce lo 
stesso di S. Benedetto, allorché risuscilò un bambino. Il 
mistero di quest’azione ci rappresenta l’ incarnazione 
del verbo, che si é come ristretto, dicono i Santi Padri, si 
è abbassato, si é accomodalo alfa nostra natura in certo 
modo, vestendosi di nostra carne, e prendendo le nostre 
infermità per restituirci la vita. Pochi sonoi modelli, po- 
che le figure neiranlico testamento, che mostrino d'una 
maniera più espressa l’unione del verbo culla natura 
umana nel mistero dell’ incarnazione. Gesù Cristo non 
osserva questa cerimonia; egli era la realtà di quanto f 
Santi dell’antico testamento non erano che la figura. Vuol 
egli risuscitare un morto? non ha chea comandargli di 
ritornare in vita: Tibi dico, surge i vi comanda di alzar- 
vi: Lazare, veni foras: Lazzaro, vieni fuori: I profeti 
pregano Dio di restiture la vita al defunto, Gesù Cristo 
parla come padrone, parla ed opera come Dio. 

II vangelo racconta la storia della maravigliosa risur- 
rezione di Lazzaro, l’ amico di Gesù Cristo. 

Il Salvatore non era per anche uscito dalla Galilea, 
quando ebbe l’avviso dell’ infermità d'un uomo, ch’egli 
molto amava : era questi il fratello di Marta e di Maria, 
nomalo Lazzaro, il quale dimorava Insieme con esse nel 
castello di Betania, in casa del quale il Salvatore aveva 
alle volte albergato. Dacché l’infermità parve pericolosa, 
le due sorelle mandarono un uomo aposta a Gesù, con 
questa breve espressione: Signore ecco che colui, il qual 
è da voi amato, é infermo. Ecce quem amas, infirmalur. 
Nulla è più semplice, né più medesto ai questa supplica. 
Iddio non domanda né sottigliezza, né eloquenza, nè 
complimenti: una umile esposizione di nostre necessità, 
un sentimento d’amore vivo od ardente, una piena con- 
fidenza , sono bastanti. Il così essersi espresse è come se 
avessero detto, dice Sant’ Agostino: Basta, o Signore, che 
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sappiate esser iofermo il nostro fratello, perchè aman- 
dolo come voi fate, non lo abbandonerete: 5u^ci(, ut 
noveris: non enim amas, elde$eris.l\ Salvatore era allora 
in Belabara , di là dal Giordano, due o tre giornate o 
circa distante dal castello di Betania. Avendo udita l’im- 
basciata, lor rispose che quella infermità lor non toglie- 
rebbe il fratello, e servirebbe alla gloria di Dio, poiché 
darebbe occasione al Messia di provare la sua divinità 
con un 'miracolo strepitoso. Il vangelista soggiugnc, che 
Marta, e sua sorella Maria , e Lazzaro lor fratello erano 
amati da Gesù. Questo storico sacro non manca mai di 
mostrare in particolare l’augusta prerogativa di tutti co- 
loro eh’ erano onorati dal Salvatore d’ un’ amicizia spe- 
ciale ; in fatti non vi è cosa che ^faccia onore , non 
vi è qualità più gloriosa, non vi è titolo più onore- 
vole, che Tesser singolarmente amato da Gesù Cristo. 11 
Salvatore avendo dunque notizia che Lazzaro era in- 
fermo, si fermò ancora per due giorni nel medesimo 
luogo: Gesù sa Testremità, nella qual è Lazzaro, egli lo 
ama , e differisce tuttavia due giorni interi ad andare in 
suo soccorso. Iddio sembra alle volte sordo a’ nostri voti, 
pare mettere in dimenticanza i mali da noi sofferti: non 
difhdiamo per questo del suo amore. Sa egli il tempo, 

10 cui è conveniente il soccorrerci; e se differisce il farlo, 
è per darci de’ contrassegni più sensibili di sua bontà. 
Lascia morir Lazzaro, dice San Giangristomo, e non 
giugno in Betania se non quattro giorni dopo eh’ è sot- 
terrato, aihochè il miracolo fosse fuori d’ ogni contrasto. 

Essendo passati due giorni, egli disse a’ suoi discepoli: 
Ritorniamo in Giudea. Questa risoluzione recò ad essi 
stupore. E come, maestro, gli dissero, non è che un mese 
che i Giudei volevano lapidarvi nel tempio di Gerusa- 
lemme nel giorno della dedicazione , volete ritornarvi ? 

11 giorno non ha egli dodici ore, il Salvator lor rispose; 
eh’ è da temersi quando si cammina di giorno? si dee 
forse attender la notte per camminare, per affaticarsi? 
Gli ebrei misuravano il giorno dal levare sino al tra- 
montar del sole, e lo dividevano sempre come gli altri 
popoli Orientali, in dodici ore eguali, ma che dovevano 
essere più lunghe e più brevi , secondo la diversità delie 

a5* 
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Stagioni. Il Salvatore mette qui in paragone la vi(a col 
fiornu, e la morie colla notte; e come il g'orno dee aver 
dodici ore compiute, senza potersi togliere cosa alcuna 
alla sua durala ; cosi d ce Gesù Cristo, il tempo che ho 
a vivere essendo regolato, nulla può far anticipare il 
momento della mia morte. Come se avesse dello, che 
mentre egli fosse vissuto in questo mondo, non sarebbe 
mai mancala la luce; che così non temeva la malizia 
de’ suoi nemici, che avrebbero potuto inutilmente ten- 
dergli delle insidie per sorprenderlo, ma non potrebbero 
toglier ad esso la vita, se non quando fosse giunto il tempo 
determinato; e che allora egli stesso si darebbe loro in 
potere. Dall'altra parte, soggiunse: Lazzaro nostro amico 
dorme, voglio andare a risvegliarlo. Era cosa chiara che 
il Salvatore parlava d' una maniera fìgurala, intendendo 
per lo sonno, la morte; poiché com’ è verisimile che Gesù 
Cristo avesse voluto prendere a fare un viaggio di due o 
tre giornale, per andare a risvegliare un uomo che dor- 
miva ? Tuttavia gli apostoli furono tanto serajdicl per 
credere che il lor divino maestro parlasse solamente del 
•onnu ordinario. Il che spinse il Salvatore a dir loro 
apertamente die Lazzaro era morto, ed io, soggiunse, 
'godo di non essermi trovalo, perchè il miracolo che son 
per fare col risuscitarlo, è |>er rendere la fede che voi 
avete in me, più pura e più costante; ma andiamo a 
TedtTlo. A queste parole i suoi apostoli fmeno sorpresi 
dal timore, e fecer silenzio. Solo Tommaso, vedendo il 
SflUalore risoluto a partire, e a condur seco quelli che 
avessero avuto il coraggio di seguirlo, disse a’ suoi com- 
paguf; Andiamo, seguitiamo il nostro, maestro, e se è 
necessario, moriamo insieme con esso. È cosa stupenda 
rbe una risoluzione sì generosa sia stala seguita da una 
fede sì debole e sì vacillante in qui sl’ apostolo. Quello 
che ci fa degni discepoli di Gesù Cristo, è una carità so- 
stenuta, non certi transilorii trasporli. Questi impeti dì 
fervore sono baleni che si estinguono, se il cuor non è 
acceso dal fuoco dell’ amor disino. 

Il figliuolo di Dio giunto in Retania , trovò che Laz- 
zaro era da quattro giorni seppellito. Molle persone erano 
yeoule da’ luoghi vicini a visitar Marta e Maria per con- 
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solarle; ma non ostante la folla de’ronsolatori , le du« 
sorelle non piangevano meno. Gesù solo può far seccar* 
le lacrime, egli solo sa il segreto di consolare nelle af> 
flizioni. Maria perciò e Marta lasciano subito coloro coi 
quali erano, dacché hanno notizia del suo arrivo. Si^ 
gnore, gli disse Marta in accostarsi ad esso: Se voi fotte 
stalo qui, mio fratello non sarebbe morto. Pare, dice San 
Giangrisostomo , che la sua fede fosse ancora un poco 
debole, poiché crede, che la presenza del Salvatore fosse 
necessaria per impedir al suo fratello il morire, ella non 
lascia tuttavia di avere una gran confidenza nella sua 
possanza: So, gli disse, che anche di presente, tutto ciò 
che domanderete a Dio, sarà da esso a voi concesso, 
quando anche ciò fosse la risurrezione di mio fratello. 
Élla non osa domandargli direttamente un favore sì 
grande; fa solo che si ricordi che può; conoscendo la 
bontà del Salvatore, non ha bisogno di dir di vantaggia 
Siate certa, rispose Gesù, che vostro fratello risusciterà; 
non dubito, replicò Marta, che nel giorno estremo in cui 
seguirà la risurrezion generale, egli non abbia a risusci- 
tare con tulli gli altri. Ma da chi sarà egli risuscitato, le 
disse Gesù, se non da me, che sono la risurrezione e la 
vita? E perchè non potrei risuscitarlo in questo giorno, 
come allora sarà da me risuscitalo? Questo è il senso 
che Sanf Agostino dà alla risposta che il Salvatare fa a 
Marta : Per quem lune resurgel , palesi et modo quia ego 
sum resurreclio. Di questa maniera Gesù Cristo istruisce, 
stabilisce la fede di Marta, e la conduce come a grado a 
grado a confessare com’ella fere ch'egli era Cristo , fi- 
gliuol di Dio vivo venut" nel mondo. 

Marta non vedendo comparire sua sorella Maria, non 
dubitò ch'ella non ignorasse l'arrivo del Salvatore: corse 
alla casa, e le disse sotto voce, che Gesù era giunto; Ma- 
ria corre, si getta a’ suoi piedi e struggendosi in lacrime: 
Ab Signore, gli disse, se voi foste stalo qui, mio fratello dod 
sarebbe morto. I suoi pianti, e quelli di tutta la folla che 
era accorsa , intenerirono il cuore compassionevole del 
Salvatore; si fece vedere tocco e commosso, facendoci 
conoscere con questo la parte eh’ egli prende nelle affli- 
zioni di coloro cb’egli ama. Domauda poi io qual laog^ 
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sìa stalo seppellito? Venite, Signore, gli dissero, e vedefé 
il luogo di sua sepoltura. Essendovi giunto, non potè rat- 
tenere le lacrime: lo che spinse gli ebrei a dire: Mirate 
sino a quel segno egli lo amava! Ma s’egli lo amava cod 
tanta tenerezza, dicevano alcuni fra loro; perchè non ha! 
impedito che egli morisse, s’è vero ch'egli abbia aperti 
gli occhi d’un cieco nato? Gli ebrei consideravano le la- 
crime di G. Cristo dice, S. Giangrisostomo, come una prova 
dì sua debolezza: Se tanto lo amava, dicevano, ed è vero 
che ha guarito quel cieco, perchè non guarire il suo 
amico? Lo spirilo d’invidia pensa sempre con malignità 
e parla sempre nello stesso linguaggio; prende le minori 
apparenze per autorizzare il suo maligno concetto. 

Gesù pertossi al sepolcro, accompagnato da una folla 
di gente. I sepolcri degli ebrei erano d’ordinario una 
specie di grotte incavate nel sasso, ovvero fatte per mano 
di muratore; l’ingresso delle quali chiudevasi con una 
pietra lavorata collo scarpello, e proporzionata all’ aper- 
tura: in quelle grolle erano molte piccole cellette, ovve- 
ro nicchie, ognuna proporzionata a ricevere un corpo. 
La maniera di seppellire fra gli ebrei era il coprire il capo 
e il volto con un pannolino, che si denominava Sudario: 
Invoigevasi il rimanente del corpo con un lenzuolo, che 
strignevasi poi con molte fasce dalle spalle persino a’piedi. 

Il Salvatore essendo giunto al sepolcro non potè trat- 
tenersi dal prorompere di nuovo in qualche sospiro e 
romor di voce, non per la morte di Lazzaro, ma piuttosto 
per la morte eterna di tanti peccatori, de’ quali Lazzaro 
era figura, e singolarmente per la malizia insigne, e per 
r ostinazione di cuore degli ebrei, che dovevano servirsi 
del miracolo ch’era per fare, per concludere la sua morte. 
Il Salvatore ordina si tolga la pietra che chiudeva il se- 
polcro; sopra di che avendogli detto Maria che’l corpo 
essendo stato seppellito da quattro giorni, era impossibile 
non mandasse qualche fetore; Gesù le rispose: Non te- 
mete. Non vi ho detto che se credete, vedrete Dio glori- 
ficalo dal più strepitoso di lutti i miracoli? Dacché fu 
tolta la pietra, egli alza gli occhi al Cielo, e volgendosi a 
suo padre, gli parla , dice S. Giangrisostomo, non come 
pregandolo, ma come rendendogli grazie per mostrare 
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ch’egli non è come gli altri santi e profeti,! quali hanno 
bisogno di servirsi delle suppliche per fare delle azioni '' 
miracolose, ma che le fa di sua propria possanza. Egli 
non lo fa, soggiunge il Santo, se non perchè il mondo 
sappia eh' egli opera in nomee per la virtù di suo padre, 
e ch'è per conseguenza il Messia, e l’Inviato da Dio, con 
questo prova la sua unità di volontà e di potenza con 
Dio suo padre; e se parla come uomo e come inferiore 
a suo padre in questa qualità, mescola sempre alcune 
espressioni che mostrano la sua eguaglianza. 

Gesù avendo ciò detto , dice ad alta voce : Lazzaro , 
uscite dal sepolcro. A queste parole, il morto risuscita, e 
pieno di vita si alza, e tutto che fosse legato, esce dal suo 
sepolcro: il che non può farsi dice S. Giangrisostomo, 
senza un nuovo miracolo diverso dal primo. Tanti mira- 
coli operati in una volta cagionarono un'ammirazione 
generale. Gesù comandò fosse sciolto il morto risuscitato, 
e fosse lasciato in libertà. A questi contrassegni gli ebrei 
presenti non poterono non conoscere la potenza del Si- 
gnore. Viddero Lazzaro morto. Io viddero da qualtra 
giorni sotterrato, e colle carni già fetenti e corrotte. Tol- 
gono eglino stessi la pietra che chiudeva il sepolcro: al 
solo comando di Gesù Cristo vedono uscir Lazzaro dalla 
tomba inviluppato ancora de’ suoi panni sepolcrali, e stret- 
tamente legalo e avvinto da bende, come un bambino ^ 
avvolto tra fasce. Egli è sciolto, vede, parla, cammina, 
mangia, e sopravvive molli anni al suo sotterramento e 
a’ suoi primi funerali. Resta qualche altro rifugio alla più 
ostinata incredulità? Per verità il miracolo converti molti 
ebrei; ma non Irovossi pur uno de’ Sacerdoti, degli scribi, 
e de’ farisei, che non ne diventasse più irritalo contro il 
Salvatore del mondo. Quando la mente e’I cuore sono 
corrotti, quando l’errore è volontario, i miracoli danno 
nell’occhio, ma non producono cdn versioni. 

Se Lazzaro morto e seppelito è la figura del peccatore 
morto col peccalo, la risurrezione di Lazzaro, e l'uscita 
dal sepolcro è la figura della conversione del peccatore 
col mezzo della grazia. Un cristiano convertilo e risusci- 
talo alla grazia, è debitore di dare delle prove pubbliche 
a Dio e al mondo, al giusto e al libertino. 11 peccator peni- 
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tenie dee glorificar Dio di’ è l’autore di sua nuova vita, 
edificar il mondo eh’ è stato testimonio dei suoi scandali, 
consolare il giusto che ha sparsi i gemiti a cagione del 
suoi disordini , e confondere con un vivere esemplare il 
libertino che vorrebbe render la sua conversione sospetta. 

Onoransi oggidì con particolare solennità in molte 
chiese della Francia le lagrime che la tenerezza eia com- 
passiene fecero spargere a Gesù Cristo sopra la morte di 
Lazzaro; e chiamasi comunemente questa divozione, la 
festa delle sante lagrime. Ella si celebra con tenera pietà 
in Vandonio nella Badia della Trinità ch’èdei monaci di 
S. Benedetto; in Selincurt nella Picardia nella badia di 
S. Pietro, detta la santa lagrima; in Orleans nella chiesa 
di S. Pietro il Pullier, in Chamille nell’ Angiò nella chiesa 
di S. Leonardo; in Thiers nell’ Avergna ; inS. Massimiho 
in Provenza ed altrove. 

Si celebra anche oggidì con solennità la risurrezione 
miracolosa di S. Lazzaro nella chiesa cattedrale di Mar- 
siglia , che lo riconosce per suo primo vescovo, per suo 
apostolo e per suo padrone. 

V L’Orazione della- Messa è la seguente. 

ORBatVS. ORAZIOSB. 

Deus, qui ineffabilihus muti- Eterno Iddio, che rinnovi il 
dumrenovas Sacramentis,pr(B- mondo per mezzo d’ineffabili 
tta qucfsnmm, ut Ecclesia tua sacramenti , concedi di grazia, 
et (flernis proficiat inslitutis, et 'che la tua chiesa , profitti degli 
temporalibus non destituatur eterni stabilimenti, e non sia 
auxiliis. Per Dominum, etc. priva degli ajati temporali. Pel 

nostro, ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dal terzo libro dei Re. Cap. 17. 



/n dieòus illis; Mf/rotavit 
FUiut mulieris Ma tris fa mi- 
Itas, et erat languor fortissi- 
mut, ita ut non remaneret in 
eo halitus. Dixit ergo ad 
Eliami Quid mihi et Uhi vir 
Dei? Ingressus es ad me., ut re- 
memorarentur iniquità tes mew, 
et inter/keras filium meumì Et 



In quei giorni: Si ammalò il 
figliuolo di una madre dì famì- 
glia, e la malattia era gravissi- 
ma, talmente che rimase senza 
respiro. Ella pertanto disse ad 
Elia : che ti ho fallo, o uom di 
Dio? sei tu venuto da me per 
rinnovar la memoria delle mie 
iniquità, eper far morire il mio 
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ait ad eam Elia» ; Da mihi fi- 
lium tuum. Tulitqm eiim de 
tinu ejus , et portavit in cvena- 
culum ubi ipse manebat, et po- 
$uit super lectuUnn siium , et 
clamavit ad Dominum , et di- 
xit Domine Deus meus , etiam- 
ne Viduam, apud quam ego ut 
cumque sustentor , offlixisti , ut 
interficeres filium ejusì Et 
expandit se, atque mensus est 
super puerum tribù» vicibus, et 
clamavit ad Dominum, et ait: 
Domine Deus meus, rei ertalUr 
obsecro anima putii hujus in 
visterà ejus. Et exaudivit Domi- 
nus vocem Elice : et reversa est 
anima pueri intra eum, et re- 
vixit. Tulitqùe Elias puerum, 
et deposuit eum de coenaculo in 
inferiorem domum, et tradidit 
Mairi suoe, et ait illi: En vivit 
filius tuus. Dixitque mulier ad 
Eliam : tiunc in isto cognovi , 
quoniam vir Dei es tu, et ver- 
bum Domini in ore tuo verum 
est. 



figliuolo? Edissegli Elia: dana> 
mi il tuo figliuolo: e lo pre e 
dal sen di lei, e portollo nella 
camera, dove egli albergava , e 
Io posò sul suo lelto. Ed alzò 
sue voci al Signore, e disse : Si- 
gnore mio Dio hai tu dunque 
afllilta ancor questa vedova in 
casa della quale io vivo alla 
meglio, facendo morire il suo 
figlio? e si distese, e si rannic- 
chiò sopra il fanciullo per tre 
volte, ed alzò sue voci al Si- 
gnore, e disse: Signor mio Dio, 
fa ti prego. che l’anima del fan- 
ciullo torni nelle sue viscere. 
Ed il Signore esaudì la voce di 
Elia, e l’anima del fanciullo 
tornò in lui, ed ei risuscitò. Ed 
Elia prese il fanciullo, c dalla 
sua camera lo portò al piano 
della casa, e Io consegnò alla 
sua madre , e dissele: Eccoti 
vivo il tuo figlio. E la donna 
disse ad Elia: Or da questo co- 
nosco, che tu sei uomo di Dio, 
e che la vera parola di Dio è 
nella tua bocca. 



Credesi che Esdra sia 1’ autore dei due ultimi libri dei re. 
Vedonsi nel terzo la morte di Davidde, il regno di Salonaone, 
la fabbrica del tempio; il regno separato sotto Uoboamo; il re- 
gno di Roboamo sopra le dieci tribù. Acabo sposa 1’ empia Ge- 
zabele, e perseguita i profeti. Elia comparisce sotto il suo re- 
gno, e fa un gran numero di miracoli in Israele. 

RIFLESSIONI. 

Nune in isto cognovi, quoniam vir Dei es tu, et verhum Do- 
mini in ore tuo verum est. Nulla meglio prova la verità di quanto 
s’insegna, quanto la conformità del vivere colla dottrina del 
predicatore. Le sue. azioni provino, ch’egli è un uomo di Dio, 
non si dubiterà che la parola del Signore non sia quella che 
s’ode dalla sua bocca. Si muove, si persuade, si converte, quando 
si predica tanto cogli esempi, quanto colle parole. Uno zelo che 
lutto si esala in parole, fa pochi frutti. Gesù Cristo comincio 
dal fare, prima d’insegnare: Coepit Jesus facere, et decere. Que- 
sto esempio è egli generalmente seguito? 11 Salvatore rinfac* 
Clava ai Farisei che legavano dei fardelli pesanti, e da non po-j 
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tersi portare, e li mettevano sopra le spalle degli uomini, men- 
tre eglino stessi non volevano nemmeno muoverli col dito. Sa 
quei dottori della legge alieni dalle morlilicazioni, se quei di- 
rettori sì dilicati cominciassero dal praticare eglino stessi la mo- 
rale severa che spacciano, vj è fondamento di credere che fos- 
sero men rigorosi. Che miseria ! si pretende farsi nome, con una 
ridicola riputazione di severità e di riforma; perchè non co- 
minciarla da se? Si riformi quell’ orgoglio segreto, eh’ è il primo 
mobile, e il principal ingegno che muove la macchina della 
maggior parte delle azioni ; quell’ aflìnamento di sensualità nella 
ricerca studiata di' tutti gli agi della vita; si riformi la mali- 
gnità dei pensieri, la quale fa si giudichi tanto male del pros-, 
simo; si riforini quel fondo inesausto di gelosia, che tanto 
spesso si ditfundc in ingiurie e in maldicenze. Lo zelo trova un 
gran campo da ridurre a cultura in noi stessi ; perchè appli- 
carsi agli altri , mentre mancano lavoratori per Ja coltivazione 
del proprio suo campo? Per verità, la carità non nuoce mai a 
colui che l’esercita; ma siamo Santi , le nostre azioni mostrina 
che siamo servi di Dio; giudichi il popolo dal nostro operare 
che siamo uomini di Dio: le nostre lezioni, i nostri ammae- 
stramenti saranno efficaci. Non si può credere che la parola del 
Signore sia vera in bocca di un uomo che la mentisce colle sue 
azioni: si guarda sempre, prima di ascoltare. Qual frutto non 
farebbe un padre, una madre di famiglia, tutti gl’ esempi! dei 
quali fossero lezioni? Si trova dell’indocilità nei tìgli; si fanno 
dei lamenti per la negligenza, e per la poca fedeltà dei dome- 
stici! si grida, si riprende; ma si corregge poco, perchè si edi- 
fica male. I domestici e i Qglì studiano piò le azioni che le pa- 
role di coloro che li governano. Credono se.Tipre che quelle deb- 
bano essere le interpreti di queste. Se le istruzioni spaventano 
le azioni danno coraggio; comprendiamo quanto impòrti il met- 
tere in pratica ciò che agli altri s’insegna, e il non cader nei 
difetti che facciamo oggetti di nostre riprensioni negli altri. 

Il Vangelo. 



La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cajt>. 11. 



In ilio tempore: Erat qui- 
dam latiffuens Lazarus a Be- 
thania, de castello Marim , et 
IdarthoB sororis ejus. ( Maria 
autem erat, qnoe unxil D;mi- 
num unguento, et extersit pt- 
det cjus capillis suis : cvjus 
frnter Lazarus infirmabntur.) 
Miserurìt ergo sorores ejus ed 
tum, dieentes: Pomine, ecce 



In qrfel tempo: Eravi nn 
malato, Lazz.iro del castello di 
Betauia, patria di Maria c di 
Marta sua sorella (.Maria er.i 
quella che unse con unguento 
il Signore, ed asciugogli i piedi 
coi suoi capelli, il fratello della 
quale era malato). Mandarono 
dunque le sorelle a dirgli: Si- 
gnore, ecco, che colui, che tu 
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/quemamasinfirmatur. Audieni 
autem Jefut, dixit eis: Infirmi- 
tas h<Bc non est ad mortem, sed 
prò gloria Dei, ut glorifiettur 
Fitiiis Dei per eam. Diligebat 
autem Jesus Martham , et So- 
rorem ejus Mariam, et Laxa- 
rum. Ut ergo audirit quia tn- 
firmatur, tune quidem mansit 
in eodem loeo duobus diebus. 
Deinde post heec dixit Diseipu- 
lis suis: Eamus in Judesam ite- 
rum. Dicunt ei Diseipuli : Rab- 
bi, nunc quarebant te Judesi 
lapidare, et iterum vadis iUucI 
Respondit Jesus: Non duode- 
dm sunt hnrte diei? si quis am- 
bulaverit in die, non offendit, 
quia lueem hujus mundi videi: 
si autem ambulaverit in noele, 
offendit, quia lux non est in eo. 
Uose ait, et post hae dixit eis: 
Lasarus amicus noster dormit: 
sed vado ut a somno exeitem 
eum. Dixerunt ergo Diseipuli 
ejus: Domine, si dormit, salvus 
erit. Dixerat autem Jesus de 
morte ejus: UH autem putave- 
rttnt, quia de dormitione somni 
diceret. Tune ergo Jesus dixit 
eis manifeste : Lazarus mortuut 
est : et gaudeo propter vos , ut 
credatis, quoniam non tram ibi. 
Sed eamus ad eum, Dixit ergo 
Thomas , qui dicitur Didymus, 
ad condiseipulos: Eamus et nos 
ut moriamur eum eo. Venit ita- 
que Jesus, et invenit eum qua- 
tuor dies jam in monumento 
hnbentem. [Ernt autem Betha- 
nta juxla Jerosnlymam quasi 
stadiis quindecim.) Multi au- 
tem ex Judxis venerant ad 
Martham et Mariam, ut conso- 
Inrentur eas de Fratre suo. 
Martha ergo ut audivit quia 
Jesus venit, occurrit UH. Maria 
putem domi sedebat. Dixit ergo 
Croitet, delle Vom. T. fi. 



ami é ammalato. Udito questo, 
disse tìesù: questa infermità 
non è per morte, ma per la gl> - 
ria di Dio, affinché il ligliuol 
di Dio sia glorificato per essa. 
Amara Gesù Marta, sua sorella 
Maria, e Lazzaro. Sentito dun- 
que che ebbe, che questi era 
ammalato, si fermò allora due 
di nel medesimo luogo. Dopo 
di che disse a'discepoli:andiam 
di nuovo nella Giudea. Gli dis- 
sero i discepoli: Maestro, or ora 
cercavano i Giudei di lapidarti; 
e di nuovo torni colà? Rispose 
Gesù: non sono elleno dodici le 
ore del giorno? quando uno 
cammina di giorno non in- 
ciampa, perchè vede la luce di 
questo mondo: quando poi uno 
cammina di notte, inciam{ia, 
perchè non ha lume. Cosi parlò, 
e dopo di questo, disse loro: 11 
nostro amico Lazzaro dorme: 
ma rado a svegliarlo dal sonno. 
Dissero perciò i suoi discepoli ; 
Signore se dorme sarà in salvo; 
Ma Gesù avea parlalo della di 
Ini morte: ed essi aveano sti- 
mato, che parlasse del dormire 
di uno che ha sonno. Allora 
però disse loro chiaramente 
Gesù : Lazzaro è morto. £d ho 
piacere per ragion di voi di non 
essere stato là, affinchè crediate: 
ma andiamo a lui. Disse adun- 
que Tommaso, soprannominato 
Didimo, a’ condiscepoli : andia- 
mo anche noi, e moriamo con 
lui. Arrivato Gesù, trovollo già 
da quattro giorni sepolto. ( Era 
Befania circa quindici stadii 
vicina a Gerusalemme. (E molti 
Giudi i erano venuti da Marta, 
e Maria per consolarle riguardo 
al loro fratello. Marta però, ap- 
pena udì, che veniva Gesù, an- 
dogli incontro, e Maria slava 
a!) 
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Martha ad Je$um: Domine, ti 
fuistet hic, frater meut non 
fuisset morluus: ted et nunc 
scio , quia qucecumque poposce- 
rit a Deo, dabit libi Deut. Di- 
cit illi Jetus: Returgel frater 
tuus. Dicit et Martha : Scio quia 
resurqet in resurrectione in no- 
vistimo die. Dixit ei Jetut: E- 
go sum returrectio et vita ; qui 
credit in me , etiam ti mortuut 
fuerit, vivet, et omnit, qui vivit, 
et credit in me, non morietur in 
aternum. Credit hoc ì Ait illi; 
Utique Domine ', ego credidi, 
quia tu et Christus Filiut Dei 
vivi, qui in hunc mundum ve- 
nie ti. Et cum haec dixistet , a- 
ìriit, et vocavit Mariam sornrem 
suam tilentio , dicens Magister 
adctt, et vacai te : llla ut audi- 
vit, surgit rito, et venit ad cum; 
nondum enim venerai Jesus in 
cattellum: ted erat adhuc in 
ilio loco, ubi occurrerat ei 3Iar- 
tha.Judm ergo qui erant cum 
ea domo, et consolabanlur eam, 
cum vidissent Mariam, quia ci- 
to surrcxit, et exiit, secuti sunt 
eam, dicentes; Quia vadit ad 
monumentum,ut plnret ibi. Ma- 
ria ergo cum venisset ubi erat 
Jesus, cecidit ad pedcs ejus, et 
dixit ei: Domine, si fuisset hic, 
non esset mortuut frater meus. 
Jesus ergo, ut ridit eam plo- 
rantcm, et Judeos, qui venerant 
cum ea, plorarUes, infremuit 
spirita, et turbavit seipsum , et 
d'rxit: Ubi posuistis cum? Di- 
cunt ei: Domine, veni, et vide. 
Et lacrymatus est Jesus. Dixe- 
runt ergo Judoeì ; Ecce quomodo 
amaba't eum. Quidam autem ex 
ipsis dixerunt : Dfon poterai hic 
qui aperuit oculos caci nati, 
facere ut hic non moreretur? 
Jesus ergo rursum frùmens in 



sedendo in casa. Disse dunque 
Marta a Gesù: Signore, se eri 
qui non moriva mio frateijo. 
Ma anche adesso so, che qua- 
lunque cosa chiederai a Dio, 
Dio te la concederà. Disselo 
Gesù: risorgerà tuo fratello. 
Risposegli Marta; so che risor- 
gerà nella risurrezione inquel- 
r ultimo giorno. Rispose Gesù , 

10 sono la risurrezione , e la 
vita : chi crede in me, sebben 
sia morto viverà: e chiunque 
vive e crede in me non morrà 
in eterno. Credi tu questo? Ri- 
sposegli: si, o Signore, io ho 
credulo, che tu sei il Cristo, il 
figliuol di Dio vivo, che sei ve- 
nuto in questo mondo. £ detto 
questo, andò e chiamò di na- 
scosto Maria sua sorella , dicen- 
dole: è qui il maestro, e ti 
chiama. Ella appena udito que- 
sto, alzpssi in fretta, ed andò 
da lui: imperocché non era an- 
cora Gesù entrato nel castello; 
ma era tuttavìa in quel luogo 
dove Marta era andata ad in- 
contrarlo. 1 Giudei perciò, che 
erano in casa con essa, e la con- 
solavano, veduto avendo Maria 
alzarsi in fretta, ed uscir fuora, 
la seguitarono, dicendo: Ella 
va al sepolcro per ivi piangere. 
Maria però arrivata , che fu 
dove era Gesù, e vedutolo, git- 
tossi ai suoi piedi, e dissegli; 
Signore, se eri qui non moriva 

11 mio fratello. Gesù allora ve- 
dendo lei piangente, e piangenti 
i giudei che erano venuti con 
eS'3 , fremè interiormente, o 
turbossi in se stesso, e disse 
dove l’avete posto? Gli rispose- 
ro: Signore vieni, e vedi, ed 
a Gesù vennero le lagrime. Dis- 
sero perciò i Giiidei : vedete 
come ei lo amava. Ma taluni di 
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temttipto, venit ad monutnen- essi, dissero: e non potea co- 
tum. Erat atUem ipelunca : et stui, che apri gli occhi al cieco 
lapis superpoiitus erat et. Ait nato, fere ancora che questi 
Jesus : Tallite lapidem. Dicit non morisse? Ma Gesù di nuo- 
et Martha, soror ejus qui mor- vo fremendo interiormente, ar- 
tuus fuerat: Domine , jam fce- rivò al sepolcro, (J|e era una 
tet, quatriduanus est enim. Di- spelonca , alla quale era stata 
eit et Jesus: Nonne dixi libi, sopraposta una lapide. Disse 
quoniam si credideris, videbis Gesù: Togliete via la lapide. 
gloriam Dei? Tulerunt ergo la- Dissegli Marta, sorella del de- 
pidem. Jesus aulem elevatissur- funto: Signore ei di già pazza, 
sum oculis, dixit: Pater, gra- perchè è di quattro giorni. Ri- 
tias ago Ubi , quoniam audisti sposegli Gesù; non ti ho detto 
me. Ego autem sciebam, quia io, che se crederai, vedrai la 
semper me audis; sed propter gloria di Dìo? Levarono dun- 
populum, qui circumstat , dixi : que la pietra. Gesù, alzati gli 

ut credant quia tu me misisli. occhi in allo, disse: padre rendo 
Jlac cùm duxissH, voce magna a te grazie, perchè mi hai esau- 
clamavit: Laxare, veni foras. dito. Però io sapeva, che sem- 
Et statim prodiit qui fuerat pre mi esaudisci, ma l’ho detto 
mortuus, ligatus pedes et ma- per causa del popolo, che sta 
nus institis, et facies illius su- intorno, affinchè credano, che 
dario erat ligata. Dixit eis Je- tu mi hai mandato. E detto 
ius: Salute eum:etsinite abire. questo, con voce sonora, gridò; 
Multi ergo ex Judais , qui ve- Lazzaro, vien fuora. E usci su- 
nerant ad Mariam et Martham bito fuora il morto , legati con - 
etviderant quvefedt Jesus, ere- fasce i piedi, e le roaqi,e W)* 
diderunt in eum. perto il volto con un sudario.) 

E Gesù disse loro : scioglietelo, 
e lasciatelo andare. Molli per* 
ciò di quei Giudei, che erano 
accorsi da Maria, e da Marta, 
cd aveano veduto quello che 
Gesùavea fatto,credeltero in luì. 

MEDITAZIONE 
Dei dispiaceri di un peccator moribondo. 

Ponto i. Considerate che per quanto crudeli ’sieno 
ì timori, che si hanno in punto di morte, e i dolori, che 
si sentono in quell’ora estrema, nulla è più duro, nulla 
è più tormentoso ad un peccator moribondo , quanto i 
vivi e cocenti dispiaceri ch'egli ha poco prima che spiri. 

In vita, la fede della maggior parte de’ cristiani, e so- 
prattutto dei libertini, è mezza estinta. Si crede, cioè non 
si cade tanto in errore Qno ad essere infedele: ma si cred^ 

» 
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lauto debolmente , che appena si può esser denominato’ 
cristiano. 

In punto di morte, tutte le false prevenzioni sparicono; 
le più forti passioni si estinguono; la fede si risveglia, e 
fa vedere^le verità più terribili con tanta chiarezza, che 
più non se ne può avere alcun dubbio. Ma, oh Dio! che 
dispiaceri, che timori nascono da quei lumi! 

Si conosce allora sensibilmente per qual flne crasi so- 
pra la terra. Iddio solo, sì Iddio solo doveva essere V og- 
getto del mio amore e del mio culto. Che dispiacere aver 
servito ad ogni altro Signore, aver amato ogni altro og-r 
getto, aver seguita ogni altra guida! 

Non mi mancavano motivi; la mia ragione mi faceva 
a sufficienza conoscere ciò che far doveva; il mio riposo 
si trovava nella mia regolarità, e il mio interesse nei miei 
doveri. Quanta sarebbe la mia consolazione, se avessi ' 
' passati i miei giorni nel servizio di un Signore sì buono! 
All! quante premurose sollecitazioni, quante graziole 
non mi ha piaciuta servirlo: ho risguardalo con indiffe- 
renza il mio Dio per me spirante sopra la croce : tutti i 
suoi benefizj non h^nno potuto vincere la mia indifferenza; 
non mi è Diaciulo tramarlo, ed io muojo/ 

Yi era forse qualche cosa che dovesse entrare in con- 
correnza con un Dio? Aveva io a servire due padroni? 
Quando anche ve ne fosse stati due, a chi doveva io la 
preferenza? É molto infelice colui, al quale non basta un 
Dio. Io sono queir infelice, perchè ho voluto esserlo: ed 

10 muojo. 

Ma in servizio di chi ho io passati i miei giorni ? e 
qual vantaggio ho io tratto dall' aver servilo al mondo? 
Dispiaceri infiniti , afflizioni continue, sudori infruttuosi, 
servitù crudele, giogo gravoso, vita consumata e perduta 
nell’ amarezza: e di tutto ciò qual ricompensa? dispia- 
ceri da disperato, una morte tutta orrore, una infelice 
eternità. Ah? mio Dio, tutto ciò è vero. E vi son pec- 
catori nel mondo! 

Punto ii. Considerate che dispiacere si senta, quando 
si scorge, che quanto ci ha spaventato, qnanto ci ha dis- 
gustato del servizio di Dio , era un puro fantasma. Era 

11 rispetto umano: allora se ne vede il ridicolo e la va* 
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dìIìk Era la fatica : ab! poteva io igoorare che Cristo as- 
sicura i( suo giogo esser soave, e il suo peso leggiero ? 

Ora vedo che ho avuto più a soffrire vivendo con disso- 
lutezza, che non avrei mai sofferto menando una vita 
cristiana. Vedo ora la mia sciocchezza: mi consumo di 
dispiacere, ma non è più tempo di riparare al mio errore; 
io muojo. 

Ho affatto trascurata la mia salute; gli affari tempo- 
rali, le partite di piacere, il giuoco, gli spettacoli, hanno 
assorbito tutto il mio tempo. Ho adunate gran ricchezze: 
e per chi? mi sono divertito, ho peccato; ed io muojo 
senz' aver fatta penitenza ; io muojo , e vado ad essere 
condannato al fuoco eterno, condannato a soffrire per 
tutta r eternità il rigore unito con tutti i supplizj.Oh che 
disperazione! che dispiacere! 

Toccato dalla lettura di quel libro di pietà, spaventato 
da queir accidente ; convinto, disingannato da quelle ri- 
flessioni tanto concludenti e sì vere; pressato anche più 
dalla grazia ; aveva formata risoluzion di mia conver- 
sione, ne aveva fatto il disegno; che ne ha impedita l’e- 
secuzione? Queir amico, quei compagni dissoluti , il ti- 
more di essere stimato divoto, il cattivo esempio, e per 
amore di quell’ amico, di quei dissoluto, di quello stordito^ 
mi sono dannato. Chi può comprendere il rigore di que- 
sto dispetto, di questa rabbia? 

Onori che mi avete abbagliato, ornamenti che tanto 
costato mi avete, piaceri che tanto sovente mi avete fatto 
gemere, allegrezze mondane seguite da tante lagrime , 
quante volte vi ho condannate? e perchè non hojo ope- 
rato secondo i miei sentimenti ? 

Oh se avessi seguito l’ esempio di quella persona si 
virtuosa, che più savia di me, non ha per pentirsi aspet- 
tato la morte I Se io mi fossi per lo meno convertito un 
anno fa, sei mesi addietro, allorché io era spaventato in 
leggendo queste terribili verità ! Lo poteva; nulla mi era , 
a fare più facile; non mi è piaciuto, e muojo con questo 
dispiacere I 

Mio Dio, quanto un dispiacere inutile mette in dispe- 
razione! e quanto è orribil supplizio il sentirsi aggravato 

da peccati nel momento che si viene a comparire avan^ 

■ 
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a voi! Se per'lo meno si potesse attribuire la propria dis- 
avvenliira, si potessero appropriare i proprj errori sd 
una causa straniera! ma si vede con ogni chiarezza che 
solo si è rartefiOe di propria perdita; si vede e si vedrà 
eternamente dì esser dannalo, per aver preferito un mi- 
serabil libertinaggio di pochi giorni aduna felicità piena, 
sazievole ed eterna. 

Mio dolce Gesù, che mi Concedete la grazia di far qui 
tutte queste rìQessionì , non permettete che mi sieno un 
giorno il motivo di nuovi dispiaceri. So il mezzo di sec-^ 
carne la sorgente; è il convertirmi in questo punto; da- 
temene la grazia, o Signore , di farlo, e di non dilTerire 
nemmeno per un momento. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Fiat cor meum imfnaculatum in juslifteationibus tuie, ut noti 
eonfundar.Vsàh H8. 

Conservate, o Signore, il mio cuore nell'innocenza , con una fe- 
deltà inviolabile ad osservare la vostra santa legge, adìnchè io non 
resti abbandonato a tanto crudeli disperazioni della mia vita. 

Domine ecce, quem amai, infirtnatur. 

Signore, ecco colui che voi amate con tanta tenerezza sino ad 
avere sparso il vostro sangue per esso, è pericolosamente infermo. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1 . Lazzaro languente d’ una infermità mortale; Lazzaro morto, 
e da quattro giorni seppellito sino ad esalar il fetore; Marta e 
Marta che pregano il Salvatore, e gli rappresentano lo stato fune- 
sto, in cui è ridotto colui ch'egli ama; le lacrime di Gesù C. sopra 
il sepolcro del defonto, contrassepi di sua compassione, e di sua 
tenerezza; in fine la sua risurrezione preceduta non solo da com- 
mozione*, ma da sospiri, da fremiti interiori, tulle queste circo^ 
stanze così ben distinte, e per là diligenza del vangelista sì bea 
espresse, sono tanti lineamenti ben espressi del ritratto del pec-' 
calore, che invecchia nel peccato di consuetudine. Iddio non la- 
scia di amare questo peccatore, dicono ì padri ; perchè si è in- 
carnato, ed è morto per esso; quest’ amor parimente gli rappre- 
sentano e la Santissima Vergine, e i Santi, che s' interessano per 
la di lui salute, e pregano per esso lui: Ma ebe non è neces* 
savio per convertirlo 1 e quanti miracoli! Gesù Cristo piagne, 
fr<.me. Son necessarj molli sforzi per togliere la pietra, ed un 
comando espresso del Salvatore per farlo uscir dal sepolcro. Fate 
delle riflessioni serie sopra questo ritratto. È egli forse il vostro? 
Concepite per lo meno una giusta idea dell’estremo pericolo, in 
cui 4 un peccatore, che vite nella consuetudine del peccato. La 
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conversione è molto difficile, quando è necessario uno dei 
giuri miracoli per convertirsi. ■ • 

2. Prevenite i crodeji di'spùiceri cbe il peccatore < prova in 
punto di morte, menando una santa vita. Vivete nell’ innocenza, 
se non volete morir nel peccalo. Pensale sovente in vita a quei 
dispiaceri che mettono in disperazione. Considerate questa Qua- 
resima come r ultima nella quale vivrete. Passatela in tutti gli 
esercizi) della più santa penitenza. Digiunate con esattezza, ac- 
compagnate la macerazione della carne, con una penitenza intc- 
riore. Fate delle limusine per redimervi dai vostri peccati. Quante 
persone, che leggono lutto ciù, non vedranno il Qne di questo 
anno ! 



IL SABATO 

DELLA QUARTA SETTIMANA DI QUARESIMA. 

C'irne i quindici giorni, cbe restano sino a Pasqua sono 
Considerati dalla chiesa come nna solennità continua 
della passione del Salvatore , così questo sabato è con- 
siderato come la vigilia di questa festa. L’introito, I’ epi- 
stola, il vangelo e tutto l’ uffizio della messa di questo 
giorno, è una allegoria continua di questo eccellente mi- 
stero, ed una specie di preparazione, che contiene nello 
stesso tempo ì motivi pieni di consolazione dì questa au- 
gusta solennità. 

La messa comincia da queste tenere parole del pro- 
feta Isaia: SHienies venite ad aquas , dicit Dominus. Voi 
tutti, cbe avete sete , venite alla sorgente di quest’acqua 
viva cbe ascende alla vita eterna, dice il Signore. Il pro- 
feta invita tutti i popoli delia terra alla fede di Gesù 
Cristo, che solo è la fontana dell’ acqua viva. Non vi è 
che quesrta sorgente divina cbe possa dissetarci , tutto il 
rimanente non può se non accrescere la nostra sete. Que- 
sta fontana ha diffuse le sue acque propriamente nella 
passione di Gesù Cristo, per tanti canali , per dir cosi , 
quante furono le piaghe di quel corpo divino; e questa 
sorgente abbondante mai sarà per seccarsi: Per quanto 
preziosa che sia quest’acqua, gratuitamente vi è data/ 
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Voi che non avete danaro, basta che abbiate sete, veaiter 
dissetatevi, bevete con allegrezza: Et qui non hoJ/etis ar-' 
gentum, venite, et bibite cum laetitia. Tutto ciò allude alla 
passione del nostro Salvatore, che ha sparso il suo san-' 
gue per la salute di tutti gli uomini; e per un benefizio 
tanto insigne, non esige da noi che il nostro umore. 

L'epistola è presa dal luogo della profezia di Isaia, nel 
quale Iddio dice al suo figliuolo mandato in terra persaI-> 
vare il genere umano, che lo ha esaudito concedendogli 
la salute degli uomini, e lo ha assistito nel tempo ch’egli 
stesso aveva alla grand’opera destinato; che lo ha sta^ 
bilito per essere il riconciliatore del popolo , per riparar 
la terra , rompere le catene dei prigionieri , restituire il 
lume a coloro, i quali erano nelle tenebre: Jn tempore 
placito exaudivi te , et dedi te in foedus- populi. Io vi ho 
mandato per fare una nuova alleanza col mio popolo, 
della quale la prima non era che una deboi figura; e coD 
questa alleanza siete pèr far cambiar faccia a tutta la 
terra, siete per formare un popolo del tutto nuovo: Ut 
suscitares terram elpossideret haerediialesdmipata». Que- 
ste eredità dissipate sono non solo il popolo ebreo, naa 
anche tutte le nazioni del mondo, che Gesù Cristo ha re- 
dente col suo sangue, e tutte compongono la sua eredità. 
Questa eredità gli era stata tolta dal demonio. La corrut* 
tela dei costumi, e l’idolatria avevano dissipate l’eredità 
del Signore. Il Salvatore è venuto per raccoglierle, adu- 
nandole tutte nella sua chiesa. Vi ho mandato per dire 
a coloro eh’ erano fra le catene, fra i lacci del peccato: 
Ut diceret his qui vincti sunt : si può intendere il popolo 
Ebreo che viveva nel disordinerò sotto la servitù della 
legge: Exite: uscite dalla dura servitù, ed entrate nella 
dolce libertà dei figliuoli di Dio : Et his qui in teneMs; 
dite a tutti coloro eh’ erano nell’ignoranza del vero Dio, 
fra le dense tenebre dell’idolatria: Revelamini; aprite 
alla fine gli occhi, e vedete la luce. D Safvatore soFo è la 
vera luce, che illumina chiunque viene nel mondo: Su- 
per vtas pascentur: e pasceranno nelle strade: Et in (mini- 
bus planis pascua eorum, e tutte le pianure lor serviranno 
di pascoli. Nulla meglio rappresenta la felice condizione 
della nuova alleanza, del nuovo popolo, del popolo ciir 
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iiiaDO, della chiesa, quanto il ritratto che Iddio ne fa qui 
per bocca del suo profeta. Liberati dalla cattvità del de»' 
monio colla morte del Salvatore, illustrati coi lumi della 
fede, non temete morir di fame nel deserto, e nel viaggio 
faticoso di questa vita ; nella pianura come fra le rupi e 
sul monte , troverete in ogni luogo un’ abbondante pa- 
stura. La dottrina di Gesù Cristo,! suoi Sacramenti il suo 
vangelo, il suo soccorso, e la sua grazia non vi lasceranno 
mancar cosa alcuna. Questa vita è un viaggio; la terra 
un esilio, il cielo è la nostra amabile patria; bisogna 
camminare per un orrendo deserto , prima di giugnere 
alla terra promessa; è molto cammino da farsi da Babi- 
lonia persino a Gefusalemme: non temete di cosa alcuna, 
il Salvatore ha provveduto ad ogni cosa , conosce le vo- 
stre necessità, non ignora i pericoli, fa quanto bisogna 
per conservare la vita. Nonesurient, neque sUient,ei non 
perculiet eos aestus, el sol: non avranno nè fame, nè sete, 
non saranno bruciali dal calore, nè dal sole: Quia 
ralor eorum regei eos\ perche colui eh’ è pieno di mise- 
ricordia per essi, li guiderà, e li condurrà a bere alle sor- 
genti deli’ acque: Et ad fontes aqmrum potabit eos. Chi 
non vede in questa allegorica e profetica descrizione lai 
immagine del cristianesimo ? Che moltiplicità di soccorsi 
spirituali, che più abbondante consolazione di beni, quanto 
nella chiesa? Vi sia chi si senta assetato {>er la fatica del 
viaggio, per l’ ardore delle passioni , per le battaglie che 
hanno a farsi, per gli assalti che debbono sostenersi in 
questa vita; troverà ad ogni ora la sorgente d'acqua 
viva che non si secca giammai, c senza fatica si attinge. 
Uaurietis aquas, dice altrove lo stesso profeta , haurietis 
aquas cum gaudio de fonlilm Sulvatoris: attingerete 
con gioja Tacque dalle fontane del Salvatore. In vece 
dell' acque che hanno bevute i nostri antenati nel deser- 
to, allorché Mosè percosse la pietra, e ne trasse una sor- 
gente, voi beverete T acque del Salvatore. Il Salvatore è 
Gesù Cristo; le fontane ch’egli ci apre, sono la sua dot- 
trina , dicono i santi padri , i suoi sacramenti dai quali 
scorrono le grazie sopra coloro che degnamente se ne 
accostano, e allontanano le prave disposizioni che pos- 
sono arrestarne il corso. Gesù Cristo ci dice egli stesso; 
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Se alcuno ha sete, venga da me, e beva. Colui ohe beverà 
dell’acqua ch’io darò ad esso, non avrà mai seie; £t 
ponam omnes montesmeos in viam,ett€fnitae meaeexal- 
tabuntur. I miei monti diverranno strade piane, e col- 
merò le valli per rendere eguale il sentiero. Le massime 
della più alta perfezione, i consigli tanto perfetti del van- 
gelo, e tanto contrarii ai sensi e aH'amorproprio, non vi 
spaventino; troverete il tutto spianato, daccliè vi mette-^ 
rete io cammino; troverete lutto soave, tutto agevole, 
dacché ne verrete alla pratica. Non temete di smarrirvi, 
io stesso sarò vostra guida, dirigerò tulle le stadre; sol 
ftrori della chiesa si sta errante : i sentieri che allora si 
seguono, conducono alla perdizione; Ecce isti de longe 
venient, et ecce illi ab aquilone et mari, et isti de terra au- 
strali. Si vedranno venire nella chiesa del Salvatore, i 
popoli più lontani; gli uni dal Settentrione, gli altri dal- 
l'Occidente, e gli altri dal Mezzodì. Chi non iscorge in 
tutte quest’ espressioni la conversione dei gentili alla fede 
di Gesù Cristo ben espressa? Laudate celi, et exulta terra, 
jabilate monles laudem. Cieli, lodate il Signore, esclama 
qiiì il profeta, tutta la terra esulti, e i monti facciano 
risuonar le sue lodi, perchè il Signore, dice , alla flne ha 
avuto pietà di tanti poveri popoli, che si perdevano: Egli 
stesso vuol essere la lor consolazione , la loro salute , il 
lor Salvatore , il loro padre. Pure Sion ha dello: il Si-* 
gnore mi ha lasciata in dimenticanza: L'tdictt 5ùm, Do^ 
niinus oblitus est mei. Era questo il lamento amoroso, 
che facevano gli Ebrei nella . loro cattività; ed è quello 
che fanno alle volle anche i cristiani nelle loro afflizioni, 
nelle loro fatiche. Ma nulla è di maggior consolazione che 
la risposta fatta ad essi da Dio: Numquid oblmsci palesi 
il ulier inf antem suum? Una madre può ella scordarsi 
del suo bambino, può ella non aver compassione del fi- 
gliuolo che ha portalo nelle sue viscere ? ma quando 
anche si trovasse una madre assai dura , assai barbara 
per isenrdarsi del proprio figliuolo; sarà mai vero che io 
possa scordarmi di voi? Questi è il Signore che parla. Dio 
buono 1 che forti impressioni debbono far nel cuore que- 
ste porole ! qual amore non debbon elleno ispirare per 
un Dio sì buono! qual contraccambio! qual confidenza! 
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li vangelo della messa di questo giorno, è una istitu- 
zione dommalica , che il Salvatore fa al suo popolo e ai 
farisei sopra la sua divinità , ed una prova molto sensi- 
bile dell’ ostinazione dei farisei e del popolo. Il lor cuore 
maligno non lo infastidisce; mostra loro anche bontà 
maggiore deli' odio ch’eglino avevano contro di esso, mag- 
gior della Iqr gelosia. Loro scopre i gran beni che erano 
io lui rinchiusi, e veniva a portare al mondo: ego sum 
lux mundi, loro diceva; qui sequilur me, non and)ulat 
in tenebris. Io sono la luce del mondo; colui che mi se- 
gue, non cammina fra le tenebre dell’ignoranza, dell’er- 
rore, dell’infedeltà, del peccato. Io solo illumino e guido 
nella via del cielo. Sarete voi tanto insensati per chiudere 
sempre gli occhi a questa luce della vita beala, alla quale 
vi conduce? I farisei ascoltavano attentamente ciò che il 
Salvatore lor diceva; ma qualunque cosa lor potesse dire, 
non poteva far loro gustare le verità eterne, perchè cer- 
cavano piuttosto criticare la sua dottrina, che trarne 
profitto. 

Voi fate testimonianza di voi stesso, gli dissero; si dee 
credervi sulla vostra parola? Benché io faccia testimo- 
nianza a me stesso, risponde Gesù, la mia testimonianza 
è legittima, e dev’essere ricevuta. Io mi conosco, c non . 
posso non conoscermi: So donde io sono venuto, e dove 
io vado: ma voi non sapete donde io venga , nè dove io 
vada. Da voi dunque posso attendre una legittima testi- 
monianza di quello che io sono: voi non mi conoscete, e 
non volete nemmeno conoscermi, ^ion vi è dunque se 
non io, e mio padre che mi ha mandalo, che possiamo 
fare questa testimonianza int'allibile e sicura. Io vi provo 
la mia missione colle mie azioni, colla mia dottrina e coi 
miei miracoli, e voi ricusate di credermi ; mio padre lo 
approva colle profezie e colle lettere sacre che voi avete 
fra le mani, e non volete farne l'applicazione. Non giu- 
dicate di me se non secondo l’uomo esteriore; non po- 
tete immaginarvi che io sia d’una condizione superiore 
a quel che io rassembro. Come s’egli dicesse, dicono i 
padri: La falsa idea che vi avete fatta del Messia che dee 
liberarvi, fa che l’ oscurità della mia nascita e l’umiltà 
della mia vita sieno per voi un soggetto di scandalo. Sq 
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vi dico che son Dio, e figliuolo di Dio, voi ricevorete qiie.« 
stó verilà come una bestemmia: S’io confermo la verità 
di mie parole coi prodigi, voi dite che io li faccio in nome 
di Beelzebub. La vostra passione vi accieca ; le vostre 
prevenzioni v’ impediscono di vedere la luce, e d’arrenr* 
deryi alla verilà. Che io giudichi degli altri, che io faccia 
testimonianza di me stesso, i miei giudizi! npn possono 
esser che giusti, come originali da una sapienza e da una 
cognizione, che non può ingannarsi: oltre che io mai non 
giudico solo, ma sempre insieme con mio padre, che mi 
ha mandalo qui a viver con voi, jier istruirvi e per salr 
varvj. Certamente la mia parola sostenuta dalla sua au- 
torità, merita fede, poiché secondo la vostra legge, la ter 
stimonanza di due persone deve esser creduta. 

Qui i farisei feceano chiaramente vedere il lor animo 
mgunnalore e finto. Ben sapevano che il padre dì cui 
.Gesù parlava, era il suo padre eterno, il loro Dio e il loro 
creatore; Gesù Cristo lo aveva detto loro con assai chia- 
rezza più volte, e non ne faceva un mistero. Fingevano 
tuttavìa di ignorarlo, e gli dissero che insegnasse loro dove 
fosse suo padre: Volevano trarre dalla sua bocca, dice 
oan Giangrisostono, qualche cosa ch’eglino potessero far 
, passare nella mente del popolo per bestemmia, affine di 
screditarlo e farlo morire. Respondit Jesus, neque me 
scilis, ncque palrem meum. Come il Salvatore conosceva 
I interno del loro cuore, e tutta la loro malignità, disse 
ad essi. > oi stessi vi fate ciechi per non conoscere nè mio 
paure , ne me. Se aveste voluto rendervi docili alle mie 
istruzioni , avreste appreso chi io sono, e sapreste nello 
stesso tera{K) chi è mio padre. Se voleste arrendervi alle 
prove che io vi somministro di mia divinità, non cer- 
chereste mio padre sopra la terra; sapreste ch’egli è nel 
cielo. Uaec loculus est Jesus in gaznphylacio , docens in 
.tempio. Gesù parlò di codesta maniera nel luogo del te- 
soro, allorché insegnava nel tempio. Il luogo che deno- 
minavasi del tesoro, era una parte del tempio molto fre- 
quentala, nella quale erano collocale molte cassette, per 
ricevere le oblazioni del popolo. If Salvatore parlò in 
quell occasione con molla sodezza , e d’ una maniera 
qiolto chiara e assai distinta della sua divinità, e deljq 
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iSiKi ugaalità di natura con suo padre, b?n(^h^ conoscesse 
•ch’era in pericolo la sua vita. Era circoadalo da una 
folla di uditori per la maggior parte suoi nemici; li ri- 
prende con una libertà che non era conveniente che ad 
esso; parla sempre come padrone, benché avesse a trat- 
tare con gente superba e vendicativa, la malignità della 
quale faceva tutto temere: Ma non essendo ancor giunta 
l’ora sua. alcuno non osò mettergli addosso le mani. Non 
avendo creatura alcuna autorità sopra di esso, e dovendo 
egli stesso offrirsi volontariamente alla morte per la sa- 
lute degli uomini, non poteva esser preso se non quando 
voleva. Perchè l’ora che Iddio ha destinata pei patimenti 
del suo figliuolo, non è anche giunta, i suoi nemici non 
formano contro di esso che vani progetti. Seguitiamo l’o- 
pera di Dio senza inquietudine sopra quanto ci può so- 
praggiungere dalla parte degli uomini. Eglino non avran- 
no per nuocerci se non il tempo e la podestà che Iddio 
vorrà dare ad essi; e se gli piacesse di abbandonarci in 
fine alla loro violenza, egli non saprebbe allora scordarsi 
nè di sua bontà, nè della nostra debolezza. Questo tempo 
di prova è l’ora del giusto: ma non è che un’ora, non 
è che un tempo brevissimo, per relaxione al tempo della 
Ricompensa. 

L’ Orazione della Messa è la segaente, 

OSSMOS. OaAZIORZ. 

Flirt, Domine, qwBtumus per Diventi, o Signore, per mez- 
^raliam tuam fructuosus no- zo della tua grazia, proficao a 
etra devoetionU affeetus: quia noi l’amore della nostra diro- 
ttine nobii proderunt twr.epla zione; giacché allora solo gio- 
jejunia, si tua tini piacila pie- var ci potranno gl’ intrapresi 
tati. Per Domtnwm, etc. digiuni, se piacciono alla tua 

pietà. Pel nostro, ec. 

L’Evistolà 

Lezione tratta dal Profeta Isaia. Cap. 49 . 

Bae dicil Dominus: In tem- Queste cose dice il Signore: 
pare placido esaudivi te, et in Ti esaudii nel tempo accette-- 
jdia salutisauxiliatus sifm tui\ role, e nel giorno di salute ti 
4 t servavi te, et dedit te in fa- ho ajnlalo; e lì cnstodii, ed iu 
Croiset, delle Dom. T- II. VJ 
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dus populi , ut suKÌtare$ ter- 
ram, et possideres hcereditatet 
distipatat: ut diceret hit qui 
rincti tunt ; Exite : et hit qui 
in tenébrit : Revelamini. Super 
vias pascentur , et in omnibus 
plani» Pasqua eorum. Non eiu- 
rient, neque eitienl, et non per- 
cutiet eos cestus et Sol: quia 
misera tor eorum reget eoe, 
et ad fontes aquarum potabit 
eos. Et ponam omnes monte» 
meo» in viam, et eemitce meee 
exaltabuntur. Ecce i»ti de lon- 
ge venient, et ecce illi ab Aqui- 
lone et Mari, et isti de terra 
Australi. Laudate cadi , et 
exulta terra , jubilate monte» 
laudem. quia consolatus est Do- 
minus populum suum, et pau- 
perum suorum miserebitur. Et 
dixit Sion: Dereliquit me Do- 
minuset Dominusoblitu» est mei. 
Numquid oblivisri potest mulier 
inf antem suum, ut non rtàserea- 
tur fUio uteri suiì Et si ilta 
obi ita fuerit, ego tamen non 
obliviscar tui , dicit Dominus 
omnipotens. 



te fermai l’alleanza del popql 
mio, aRìnchè tu ristori la terrà 
ed entri in possesso delle dissi- 
pate eredità: affinchè tu dicessi 
a quei che sono in catene: usci- 
te fuora.ed a quei che sono nelle 
tenebre, venite a veder la luce. 
Nelle vie avranno da pascere , 
ed in tutti i piani sarà per essi 
pastura. Non patiranno fame , 
nè sete, nè l’ardore del sole gli 
offenderà, perchè colui, che fa 
con essi misericordia li guide- 
rà, e gli abbevererà alle fontane 
di acque. E ridurrò ad agevole 
strada tutte le mie montagne, 
ed i miei sentieri saranno ap- 
pianati. Ecco che questi ven- 
gono da rimoto paese, ai ecco 
quelli dall’Aquilone, e dal ma- 
re, e questi dal mezzogiorno. 
Cantale, o cieli, ed esulta, o 
terra , risonate di cantici , o 
monti; perocché il Signore ha 
consolato il suo popolo, ed avr.ì 
misericordia de' suoi poverelli; 
e Sionne avea' detto: il Signore 
mi ha abbandonato, ed il Si- 

f ' noresi è dimenticato di me. 

nò ella scordarsi una donna 
del suo bambino, sicché non 
abbia pietà del figlio delle sue 
viscere? e se questa potesse di- 
menticarsene, non saprei io pe- 
rò dimenticarmi di te, dice il 
Signore onnipotente. 



, Isaia come figura del Messia, dichiara che il Signore lo ha 
mandato, non solo per annunziare a Giacobbe il suo ritorno 
dalla cattività è la sua liberazione, ma anche per predicar la 
salute e la conversion de’ gentili. Descrive la felicità di Geru- 
salemme, dopo la cattività. Dice che i peccati di Giuda sono 
stati la causa di tutti i mali che ha sofferti. Consola poi Sion, 
Je predice una felicità permanente. 
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Numquid oblivisci potest mulier infantem $uum, ut non mi- 
tereatur fitto uteri $uiì et $i illa oblila fuerit, ego tamen non 
oblivitcar lui ; dicit DowUnut omnipotens. Il Signore non poteva 
darci una più alta idea della sua tenerezza, che coll’ espressione 
e col paragone presente. L’amore che ha naturalmente una ma- 
dre verso il proprio figlio, è grande, è compassionevole, è te- 
nero: quello che Iddio ha per noi è ancor più vivo e più per- 
severante. Una madre può scordarsi del suo figlio, Iddio non 
pnò scordarsi dell’anima mia. Che consolazione! pensare che 
Iddio è commosso da’miei mali, è sensibile a’ miei bisogni; io 
gli sono più caro di quello, che un unico figlio, un figlio ben 
fatto, un figlio ben accostumato, sia caro alla più tenera ma- 
dre! senza che i miei difetti, i miei errori, le mie debolezze 
possano mai opprimere ed estinguere il capitale inesausto di bontà 
ebe Iddio ha verso di me. Un Dio è quello che mi ama, e mi 
ama da Dio. Questa bontà è incomprensibile. Ma è egli più fa- 
cile il comprendere il poco amore, la poca gratitudine cha noi 
abbiamo verso di Dio, Iddio dichiara che non si scorderà mai 
di noi; non ci scordiamo mai di Dio? Pensiamo noi a Dio in 
que’progetti orgogliosi, in quegli ambiziosi disegni , in quelle 
Mee di grandezza e di fortuna; ond’è solito il pascersi nella mag- 
gior parte di nostra vita? Si pensa a Dio in quelle adunanze 
mondane, nelle quali la religione ha difficoltà di farsi vedere; 
nelle quali la pietà è un territorio ignoto, o per lo meno an- 
tico ; dalle quali lo spirilo di Gesù Cristo è esiliato, e le mas- 
sime del vangelo sono proscritte? Iddio scordato nel mondo, ò 
egli per lo meno più onorato nel luogo santo da coloro che vi 
stanno con minor modestia, rispetto e decenza , che se fossero 
ad assistere agli spettacoli profani ? Non est qui recogitet corde. 
Il cuore ha egli molla parte a quegli atti esteriori di religione? 
e lo spirito ^ santo della religione, regna egli in tutti gli stati, 
in tutte l’età, in tutte le condizioni delia vita ? La fede si estin- 
gue dalla corruttela de’ costumi, e quando la corruttela de’ co- 
stumi si diffonde a guisa dì torrente; quando il contagio pe- 
netra quasi in ogni luogo; quando il vizio rompe quasi tutti 
gli argini, la religione fiorisce ella di mollo? la fede non perd’ella 
il suo vigore? il suo lume non è egli oscurato? Iddio ci ama 
senz’ altra ragione, che per sua pura bontà; ma qual ragione 
abbiamo noi di non amar Dio? Ci scordiamo di Dio; ma pos- 
siamo noi scordarci de’ benefìcj, onde siamo colmati? possiamo 
noi vivere senza il suo aiuto, senza la sua grazia? Qual giorno, 
qual’ ora, qual momento della vita che non sia distinto da qual- 
che beneficio? e noi neppure ci degniamo pensarvi? CompreU; 
dele l’iniquità di questa mostruosa indifferenza? 
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SI 6 ESEROZJ DI PIETÀ’ 

Il Vangbl'O. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 8. 



In ilio tempore ; Locufus est 
J esus turbis Judceorvm, dicens : 
Ego sum lux mundi: qui se- 
g uitur me, non ambulat in te- 
n ebris , sed hnbebit lumen vi- 
ta . Dixerunt ergo ei Pharisai : 
Tu de te ipso testimonium per- 
iti bes: testimonium tuum non 
est verum. Respondit Jesus, et 
dixit eis: Et si ego testimo- 
nium fterhibeo de meipso. ve- 
ru m est testimonium meum , 
quia scio unde veni, et quo va- 
do : vos autem nescitis unde ve- 
nia aut quo vado. Yos secun- 
dum carnem judicatis : ego 
non judico qucmquam : et « jw- 
dico ego, judicium meum verum 
es t , quia solus non sum : sed 
ego, et qui misit me, Pater. Et 
in tege vcstra scriptum est , 
quia duorum hominum testi- 
monium verum est^Egosum qui 
testimonium perhibeo de mei- 
pso, et testimonium perhibet de 
me qui misit me. Pater. Dice- 
bant ergo ei : Ubi est Pater 
funsi Respondit Jesus: Ncque 
me scitis, ncque Patrem meum: 
si me sciretis, forsilan et Pa- 
trem meum sciretis. Haec verba 
locutus est Jesus in gazophg- 
lacio docens in tempio, et ne- 
mo apprehendit eum, quia ne- 
edum vencrat bora ejus. 



In quel tempo: Parlò Gesfl 
alle turbe de’Giudei, dicendo: 
io sono la luce del mondo! chi 
mi segue, non camminerà nelle 
tenebre, ma avrà luce di vita. 
Gli dissero perciò i Farisei , tu 
rendi testimonianza di te stesso, 
la tua testimonianza non è vera. 
Gesù rispose, e disse loro: quan- 
tunque io renda testimonianza 
di me medesimo, è vera la' mia 
testimonianza, perchè so donde 
io sono venuto, e dove vado: 
ma voi non sapete donde io 
venga, e dove io vada. Voi giu- 
dicate secondo la carne, io non 
giudico nessuno, e quando an- 
che io giudicassi : il mio giu- 
dizio è vero, perchè io non sono 
solo, ma io, ed il padre che mi 
ha mandato. E nella vostra leg- 
ge sta scritto, che la testimo- 
nianza di due persone è vera. 
Sono io che rendo testimonianze 
di me stesso, e testimonianza 
rende di me il padre che mi 
ha mandato. Gli dissero però: 
dove è tuo padre? Risiwse Gesù; 
non conoscete nè me, nè il pa- 
dre mio; se conosceste me co- 
noscereste anche il padre mio. 
Tali parole disse Gesù nel Ga- 
zofìlacio, c insegnando nel tem- 
pio: nessuno lo arrestò, perchè 
non era ancor venuta la sua ora. 
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meditazione 

Quanto Gesù Cristo è poco conosciuto , e quanto poca 
è amato dagli stessi, da' quali è conosciiUo. 

f>DNTo 1. Considerate che la maggior felicità dell’ uo- 
mo, e in certo modo Tunica felicità dell’ uomo sopra la 
terra, è il conoscere Gesù Cristo e T amarlo, (^ni altra 
cognizione senza questa è inutile e vana. La vita eterna, 
diceva il Salvatore parlando a suo Padre, è il conoscervi 
per unico vero Dio, come pur Gesù Cristo che Voi avete 
mandato: Ut cognoscant te solum Deum verum, et quem 
misisti Jesum Christum. Il tìglio di Dio è l’origine di no- 
stra felicità. Non si trova che miseria, che disavventura 
dacché si viene ad allontanarsi da questo principio. Gesù 
Cristo è T unica via che conduce al cielo, egli è il prin- 
cipio della vita che non dee mai finire: Egli è la verità, 
fuori di esso non si trova ch’errore, che illusione, che 
menzogna. Comprendiam quanto c’importi il non cono- 
scere questa via , fuori della quale non s’ incontran che 
errori , che sentieri perduti che conducono al precipizio; 
quanto im()orti il vivere colla vita di Gesù Cristo; chiun- 
que non lo conosce, è morto, e non è più che un fan- 
tasma, il quale non ha che una vita apparente e superfi- 
ciale. Ah mio Dio! quale stato più miserabile di quello di 
un uomo che non conosce questa verità suprema, inef- 
fabile, permanente, eterna! in qual funesta ed orribile 
cecità non vive, e qual sarà il suo destino fatale? Pure 
questo divin Salvatore è egli conosciuto da molti? senza 
parlare di que’ popoli barbari seppelliti nelle tenebre del 
gentilesimo, di quei popoli ben costumati, eziandio politi, 
che sono nudriti nelle tenebre dell’errore, quanto Gesù 
Cristo è oggidì poco conosciuto da' fedeli! giacché si può 
darsi a credere che veramente si conosca Gesù Cristo, 
quando si violano con tanta sicurezza i suoi comanda- 
menti ! quando non si ha che disprezzo de’ suoi consigli 
e delle sue massime più sante! Le genti del mondo, quelle 
persone mondane abbandonate ai lor piaceri, schiave 
delle loro passioni, animate da tutto lo spirito dei mondo: 
quelle persone si poco cristiane, i costumi corrotti dellq 
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quali sono l’obbrobrio della religione, « il 'vivere e i seù- 
limetiti perniciosi sono lo scandalo della chiesa; queste 
persone che sembrano aver rossore del vangelo, cono- 
scono forse Gesù Cristo? Quegli stessi che fanno profes- 
sion di pietà, fann’ eglino onore alla religion che profes- 
sano? In somma tutti queglino stessi che più particolar- 
mente gli sono consacrati, conoscon eglino veramente 
Gesù Cristo, e sarann’ eglino tutti riconosciuti per suoi 
veri discepoli ? Si conosce Gesù Cristo, per dir così, come 
lo conoscevan gli ebrei: ammiravano i suoi miracoli, lo- 
davano la sua dottrina; ma non la seguivano. La cogni- 
zione che si ha di questo divin Salvatore, dev’essere 
sempre una cognizion pratica. Si ha la fede; ma questa 
fede è ella viva? giudichiamone dall’ opere, e misuriamo 
sempre la cognizione che ci lusinghiamo di avere di Gesù 
Cristo sopra la nostra fede. 

Punto ii. Considerate che se Gesù Cristo è poco co- 
nosciuto colla cognizion pratica eh’ è sì necessaria per la . 
salute; si può dire con dispiacere che il divin Salvatore 
è poco più amato da quegli stessi che fanno profession 
di conoscerle. Giudichiamone dalla poca divozione soda, 
affettuosa, esemplare della maggior parte degli uomini. 
Non si nega esservi dell’ anime sante che lo servono in 
ìspirito e verità, e renderanno perpetui nella chiesa, sino 
al flne de’ secoli, que’ grandi esempii di virtù che ne sono 
uno de’ più belli ornamenti. Ma il numero di questi di- 
scepoli fedeli è egli assai grande? Trovansi molte anime 
pure che unite a questo divino maestro col più sacro le- 
game , ardono di continuo di quel fuoco divino eh’ egli 
stesso è venuto ad accendere in terra? Conoscere chi è 
Gesù Cristo, sino a qual eccesso ci ha amati; quanto ha 
fatto e sofferto per darci delle prove sensibili del suo 
amore ; quanto fa ancora tutto giorno per guadagnare il 
nostro cuore, nell’adorabil mistero dell’Eucaristia; co- 
noscere tutte queste gran verità , e non avere che un 
amor mediocre per Gesù Cristo , che dell’ indifferenza , 
ed anche della freddezza ; non è un incomprensibile pa- 
radosso? Se il merito, se la dignità della persona sono 
motivi e titoli di amar coloro che noi conosciamo tanto 
pvjiitarlo; se i benefìzil ricevuti sono ragioni evidesU % 
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It SAB. DELLA IV. SETTIM. DI QDAR. 519 
.iùcoDtrastabili di pagare il tributo del nostro cuore, e di 
nostra riconoscenza; se la speranza de’ beneOzìi futuri 
impegna ogni uomo ragionevole ad amar coloro, da’ quali 
la nostra fortuna e la nostra felicita dipende? vi fu maio 
si può mai trovare un oggetto del nostro amore più degno, 
e che posseda tutti questi titoli con più giustizia, quanto' 
questo Salvatore, questo redentore, questo maestro e nostro 
Dio, in tutto perfettamente eguale a suo padre? Pensiamo 
noi che questo divin Salvatore non abbia fatto abbastanza 
per mostrarci il suo amore? Lamentiamoci, se abbiamo 
l’ ardimento d’.immaginarci che non abbia fatto a suffl- 
eienza. Gesù Cristo ha fatto più di quello noi avremmo 
osato mai domandargli , più di quello ne possiam cre-‘ 
dere , qual ragione possiamo noi avere di amarlo sì po^ 
co ? Egli non è solamente nostro re , nostro Salvatore , 
nostro Dio : è anche nostro giudice supremo. Da lui di- 
pende la nostra sorte eterna , tutti i beni che abbiamo , 
quanti ne possiamo sperare e desiderare, da lui solo dob- 
biamo aspettarli: E donde vien dunque ehe Gesù Cristo 
è si poco amato? Uomini ingrati, voi date, voi abbando- 
nate il vostro cuore a’ più indegni oggetti ; il minor be- 
nefìzio, una parola obbligante, maniere oneste e graziose 
accendono la vostra gratitudine : Non vi sarà dunque se 
non quest’oggetto divino, che non possa guadagnare il 
vostro cuore? Per quanto inutile, per quanto indegno di 
lui sRi questo cuore, egli si contenta di domandarcelo, 
appassionatamente lo desidera, per cosi dire, lo ambisce: 
Fili proBbe mihi cor tuwn; e noi glielo neghiamo; e noi 
gli preferiamo il minor oggetto creato; e noi siamo in- 
sensibili, ed anche duri a tutte le sue petizioni amorose! 
o ingiustizia! o ingratitudine enorme ! o empietà I 

Orsù, Signore voi non mi farete più questi crudeli 
rimproveri. Il dolore e la confusione che ho di avervi 
sin qui sì poco amato, è de’più vivi. Voi lo vedete, ed io 
spero col mezzo di vostra grazia che la mia vita non deb- 
ba più essere se non un esercizio del più puro amore. 

ASPIHàZIOM DITOTB NEL COSSO DEL GIOSNO. 

JHligam te. Domine, fortitudo mea. Psal. 17. 

lo vi amerò, Signore, Voi che siete tutta la mia forza. 
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. À€€»ndt lufntn ttnsUnu, infundt amortm coriibu$. D. Ambr. 
^tnn. de Spir. Sancto. 

llluslrate) o Signore, ranime nostre oo’TMtri lumi, accendete 
f nostri cuori col vostro amore. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

Conoscere Gesù Cristo senz* amarlo, senza regolare le nostre 
azioni e i nostri costumi secondo le massime del suo vangelo 
non è conoscerlo. La vera cognizione di Gesù Cristo coi lumi 
della vera fede, è inseparabile dall’amore. Non vi contentate 
di una sterile cognizione. Animate la vostra fede, e provate 
Colle vostre azioni che Voi lo amate. Domandategli di continuo 
il divino amore , e fategli più volte il giorno con Sant’ Ignazio, 
questa bella preghiera lAmorem tuum eum gratia tua mihi dones, 
et dives iumtatis. Datemi o Signore, il vostro amore colla vostra 
grazia, e non ho più bisogno di cosa alcuna. 

2. Gesù Cristo nel Santissimo Sacramento ò il fuoco sacro 
che accende col suo amore tutte le anime pure. Fategli delle 
visite frequenti , e ad ogni visita domandategli il suo amore. 
Non comparite mai alla sua presenza se non col rispetto, e colla 
divozione che domanda un Dio con realtà presente nell’ adora- 
bil Eucaristia. Pregate la santa Vergine di domandare per voi 
al suo caro figliuolo il suo ardente amore. 
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